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La riconoscenza per i maestri è un dove-
re civile e un impegno culturale. Si è detto 
che nella nostra società si tende a esaltare i 
figli e a dimenticare i padri, seriosi e gravati 
di responsabilità.. In questa opera si ritorna 
invece ai padri per un omaggio, non certo 
di circostanza, a quello che ci hanno conse-
gnato. Archeologi, direttori di musei toscani, 
ripercorrono criticamente la vicenda umana 
ed esistenziale di intellettuali che hanno se-
gnato la storia della disciplina in Toscana. In 
alcuni casi sono proprio gli allievi a tentare 
un bilancio critico del lavoro dei maestri. Dai 
profili emerge, pur nelle ovvie differenze, 
una comune cifra fatta di rigore e di senso 
etico per cui lo scavo e lo studio non sono 
mai fini a se stessi, ma trovano la loro giu-
stificazione più alta nella consapevolezza di 
arricchire, con una ricomposizione di memo-
rie, una res publica . A questo patrimonio, che 
diventa costitutivo della nostra contempora-
neità, potrà poi attingere ogni cittadino per 
un’immaginazione del passato più antico, per 
uno sguardo riflessivo, per contemplazione o 
per uno stupito interrogativo su un gruppo 
di rovine.

Non manca agli inizi del Novecento chi bol-
la questa attività di patrimonializzazione – si 
direbbe oggi – di quello che il passato ci può 
restituire. “Dovunque essa passi non lascia 
che uno scheletro”, dice lo scrittore Lou-
is Bertrand della scienza che farebbe danni 
come le cavallette “Vuota le tombe, distacca 
i bassorilievi, imballa le statue per inviarli in 
musei lontani, deteriora gli affreschi con rea-
genti chimici, per disegnarli o fotografarli più 
agevolmente”.”E’ un brutto scherzo – conti-
nua – invitarci davanti a frammenti di mattoni 
o di calcinacci, radici di muri, fossati e buchi 
con il pretesto che vi era in questo posto, una 
città o un monumento illustre”. La retorica 
della critica accompagna ogni attività umana 
anche quella che potrebbe apparire la più no-
bile e immune, quindi, da accuse; all’attacco 
polemico non si sottrae neanche l’archeolo-
gia. E’ certo che non si ritrova alcunché di 
questa bulimia scandagliatrice nell’operosità 
religiosa, per il rispetto che manifesta per 
quello che si disotterra, nei nostri archeolo-
gi. Alcuni non hanno studi accademici alle 
spalle e il diletto che li anima, sorreggendoli 
nel sopportare sacrifici e incomprensioni, si 

manifesta anche con l’amore per le reliquie 
di cui si occupano. 
Oggi si parla della responsabilità sociale 
dell’archeologia nel misurare la sostenibilità 
del suo intervento tenendo di conto di tutti i 
valori presenti nell’ambiente in cui opera, ma 
anche nel restituire il patrimonio e renderlo 
comprensibile al più vasto pubblico possibi-
le. Sarebbe ingeneroso, oltre che anacronisti-
co, ricercare questo valore, in assoluto, in tut-
ti gli archeologi che hanno operato nei tempi 
passati, ma il merito di questa sensibilità at-
tuale va anche a loro che hanno contribuito a 
promuoverla nel vivo della ricerca.
Ho parlato, a proposito della riconoscen-
za, di “dovere civile e impegno culturale”. 
Comunicare che dietro a quelle rovine o al 
tale fregio è spesso l’impegno di una vita di 
generazioni di studio ci aiuta anche a farci 
meglio comprendere l’eredità che ci è stata 
consegnata. Ha, allo stesso tempo, un valo-
re educativo e di conoscenza. Contribuisce 
a formarci alla pazienza, all’umiltà di rico-
noscere che ogni passo in avanti è stato pos-
sibile grazie a quello già fatto da tanti altri. 
Arricchisce la nostra conoscenza perché non 
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isola il risultato dal processo intellettuale che 
lo ha prodotto.
L’edizione di questo volume accompagna 
un più ampio progetto di divulgazione dei 
grandi archeologi toscani. Molti musei han-
no dedicato e dedicano ricognizioni, pensate 
soprattutto per il grande pubblico, sui loro 
padri, sul legame che i beni che conservano 
ed espongono hanno con la passione e l’in-
gegno di scienziati spesso a noi ignoti. Il vo-

lume è un primo saggio in un terreno ancora 
da dissodare e la collana ospiterà, con pari 
convinzione, contributi su altre aree della re-
gione con l’obiettivo di ricomporre così un 
quadro della ricerca del Novecento.
Pensiamo di contribuire così alla valorizza-
zione del consistente patrimonio archeologi-
co favorendo anche la conoscenza della sto-
ria straordinaria che lo ha reso disponibile al 
pubblico. 

dr.ssa Cristina Scaletti
Assessore alla Cultura, Turismo
e Commercio della Regione Toscana
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Non mi sarebbe mai stato possibile respin-
gere l’invito a redigere questa presentazione, 
formulato non tanto da funzionari regionali e 
da direttori di musei locali, quanto da stimati 
giovani colleghi e amici. Ancora più legata e 
coinvolta, personalmente e direttamente mi 
sono ritrovata quando ho visto i nomi dei 
personaggi ricordati in questo volume: Um-
berto Calzoni, Doro Levi, Guglielmo Maet-
zke, Ranuccio Bianchi Bandinelli.
Non ho mai conosciuto Umberto Calzoni, 
ma mi basta leggere il suo nome per evocare 
il sito di Belverde di Cetona, noto, studiato, 
familiare fin dalla prime lezioni di preistoria 
all’Università di Roma negli anni Sessanta. 
E’ commovente per me trovarmi ad essere 
ora responsabile della tutela nella regione 
dove sorge il Monte Cetona con le sue grot-
te, interessate nel momento attuale da una 
valida gestione, aperta particolarmente ai 
giovani, un’eredità che Calzoni, che ha vis-
suto la ricerca preistorica come passione e 
non come professione, avrebbe sicuramente 
apprezzato.
Al contrario, posso vantare un rapporto di 
conoscenza reciproca con Doro Levi, so-

prattutto per il suo incarico di Soprinten-
dente svolto successivamente al suo trasferi-
mento in Sardegna, del quale sono stata ere-
de. I nostri incontri, come ho ricordato in 
altra occasione, si sono distribuiti nell’arco 
di diversi anni di viaggi per e da Cipro, che 
prevedevano per me come tappa d’obbligo, 
una sosta alla Scuola Italiana d’Atene, dove, 
di volta in volta, il Levi non mancava mai 
di ricevermi senza formalismi e di ricordare 
con me persone e luoghi legati alle sue espe-
rienze di archeologo, per lui incancellabili. 
La sua cordialità e fiducia arrivò fino ad af-
fidarmi appunti e fotografie sulla sua attività 
in Sardegna, che sono poi serviti a comporre 
un volume di studi in suo onore.
Guglielmo Maetzke, molto di più: mi ha 
onorato della sua amicizia. Per due volte la 
sorte – direi la fortuna – mi ha portato a suc-
cedergli, prima in Sardegna e poi in Toscana, 
e nell’una come nell’altra regione ho potuto 
apprezzare l’impegno tanto amministrativo 
che scientifico, insieme alle doti personali e 
umane universalmente riconosciute.
Vorrei poter dire di aver incontrato, alme-
no una volta, Ranuccio Bianchi Bandinelli, 

del quale, come tutti gli archeologi della mia 
generazione, ho assorbito le idee mandando 
a memoria i suoi scritti (conservo ancora le 
edizioni di quegli anni, ampiamente sotto-
lineate e chiosate). Invece, nel mio primo 
anno universitario salì in cattedra a Roma 
Giovanni Becatti, che del suo maestro parla-
va continuamente, trasmettendoci l’apprez-
zamento, l’ammirazione e la reverenza che 
mi sono rimaste come prezioso legato.
Con ciascuno e con tutti ho in comune – 
lo dico orgogliosamente – la professione 
dell’archeologo. Una professione ancora 
non definita (in Italia!), spesso miscono-
sciuta, certamente sottostimata nelle sue 
ricadute sociali, economiche e soprattutto 
scientifiche, che questi archeologi, davvero 
Grandi, hanno vissuto con serietà, con im-
pegno, con dedizione, con passione. Ciascu-
no di essi è stato ricordato nelle pagine che 
seguono da vari autori, che ne hanno appro-
fondito e proseguito l’attività sul campo, 
dunque la traccia lasciata è stata raccolta ed 
esaltata, qui in particolare nell’agro chiusino 
ma è ben noto quanto profonda ed ampia 
sia stata nel suo complesso.
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Mi sia permesso sottolineare che i due che 
sono stati Soprintendenti: Doro Levi per po-
chi anni, Guglielmo Maetzke per tutta la vita, 
hanno vissuto questo impegno amministrati-
vo e gestionale, di tutela e valorizzazione del 
patrimonio a loro affidato, in parallelo, anzi, 
in forte interconnessione con la ricerca, Levi 
lasciando degli appunti talmente chiari e pre-
cisi da essere preziosi ed utilizzabili anche 
oggi, Maetzke iniziando la disciplina dell’ar-
cheologia medievale in Sardegna e, in Tosca-
na, mantenendo, difendendo e rivendicando 
lo spazio dello studio rispetto a tutto il resto 

della sua attività. E’ una notazione impor-
tante, in un periodo nel quale, nel bene e nel 
male, nei Soprintendenti si vuole accentuare 
la posizione del manager, trascurando quella 
dello studioso, dello specialista, dell’archeo-
logo.
Concluderei che questa non è solo la comme-
morazione di quattro grandi archeologi, dal 
punto di vista di un territorio a loro familiare, 
ma anche un richiamo ai loro eredi spirituali 
e successori sul campo, un target da tenere 
presente, difficile da raggiungere, impossibile 
da sorpassare.

dr.ssa Fulvia Lo Schiavo
Soprintendente per i Beni Archeologici
della Toscana



Il tema delle Notti dell’Archeologia 2010 è 
dedicato ai “grandi archeologi” che hanno 
operato in Toscana in particolar modo nel cor-
so del XX secolo. Si è trattato di una scelta a 
prima vista meno accattivante rispetto a prece-
denti argomenti (basti ricordare le vie antiche 
o la preistoria) ma, in effetti, era quantomeno 
doveroso rendere omaggio a tanti uomini che 
hanno votato la loro esistenza all’arricchimen-
to culturale della società ed all’incremento del 
patrimonio archeologico nazionale. Senza do-
ver scomodare giganti quali Ranuccio Bianchi 
Bandinelli, uomo di cultura per eccellenza, 
possiamo rilevare costantemente nei nostri 
archeologi una solida preparazione e rigore 
scientifico derivanti da studi altamente forma-
tivi, un costante impegno civico (pensiamo a 
Guglielmo Maetzke che insieme agli alleati, al 
comando di un battaglione corrazzato, libera 
da nazisti Cortona, città di cui a distanza di 
anni sarà prima ispettore archeologico e poi 
Lucumone), un amore viscerale per la patria 
che a volte è traditrice (è il caso di Doro Levi 
che deve abbandonare la propria professione 
a seguito delle leggi razziali, come accadrà 
anche ad Aldo Neppi Modona), un alto sen-

so dell’Istituzione che rappresentano (che sia 
l’Università, la Soprintendenza, la Scuola Ar-
cheologica di Atene). Le scoperte scientifiche 
vengono naturalmente di pari passo, ma sono 
quasi logiche conseguenze di un procedere ai 
limiti dell’eroico, considerato la scarsezza di 
fondi e di mezzi dell’epoca o le situazioni di 
“solitudine scientifica” non ancora supporta-
ta da quegli enti locali nei cui territori avve-
nivano gli scavi o i restauri dei monumenti. 
Eppure, a distanza di molti anni saranno pro-
prio le comunità locali, un tempo testimoni 
silenti dell’accaduto, ad ereditare lo spirito 
entusiastico di questi primi paladini del passa-
to, realizzando musei che ospitano moltissimi 
di quegli oggetti scoperti in precedenza. E, a 
tal proposito, il nostro pensiero va all’ultimo 
grande archeologo prematuramente scom-
parso, Francesco Nicosia, già Soprintendente 
per i Beni Archeologici della Toscana, grazie 
al quale si è avviato il passaggio di gestione di 
tante collezioni conservate nel Museo Centra-
le di Firenze, derivate dai precedenti scavi, ed 
ora più opportunamente presentate negli oltre 
trenta musei civici archeologici dell’AMAT, 
non certo con l’intento di andare a creare un 

“contraltare culturale”, ma piuttosto con il 
fine di lavorare a fianco dello Stato, nel reci-
proco rispetto dei ruoli e delle funzioni, per la 
tutela e valorizzazione del nostro patrimonio 
del passato. Un pensiero va infine alle nuove 
generazioni di archeologi, che avranno il pe-
sante compito di traghettare le conoscenze 
del passato a chi ci seguirà, con tutte le diffi-
coltà che l’attuale scenario dei beni culturali 
in Italia presenta. Nel loro difficile cammino, 
che li vede spesso isolati e poco tutelati dalle 
Istituzioni, non scordino mai le vicende uma-
ne prima che scientifiche di questi personaggi, 
traendo consapevolezza che non c’è un gran-
de archeologo se non c’è prima una grande 
persona: la consapevolezza del passato deve 
assolutamente insegnare ad essere migliori, a 
contribuire attivamente nella società, ad essere 
uomini del nostro tempo. Utilizzare l’archeo-
logia come “oppio”, come via di fuga appa-
gante per schivare i problemi del presente è 
un lusso che non ci possiamo più concedere.

dr.ssa Ambra Giorgi
Presidente dell’Associazione
Musei Archeologici della Toscana AMAT
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Umberto Calzoni (1881-1959) non fu un ar-
cheologo di professione, ma questo natural-
mente non vuol dire che egli fu isolato dalla 
comunità scientifica dell’epoca. Com’è noto, 
anzi, uno dei tratti che caratterizza il “dilet-
tante” Calzoni fu proprio il rapporto mante-
nuto costantemente con importanti studiosi. 
Ne è chiara testimonianza la cerimonia voluta 
nel 1956 dall’Amministrazione provinciale di 
Perugia per celebrare, in vita, Calzoni e la 
sua opera archeologica. A celebrare l’avvoca-
to perugino intervennero Ranuccio Bianchi 
Bandinelli (1900-1975) e Massimo Pallottino 
(1909-1995), all’epoca titolari all’università 
di Roma delle cattedre, rispettivamente, di 
Archeologia e di Etruscologia e, che, pur nel-
la loro grande diversità, sono da considerare 
tra i principali archeologi italiani del Nove-
cento. Fu solo la riservatezza di Calzoni ad 
impedire in quell’occasione “di raccogliere 
intorno a lui l’adesione di molti studiosi, ita-
liani e stranieri”1. 

1 R. Bianchi Bandinelli, Intervento, in Manifestazione 
culturale in onore dell’avv. Umberto Calzoni, Perugia 
1956, p. 10.

Comprendere la rete di relazioni e il con-
testo scientifico in cui si mosse Calzoni è 
fondamentale per comprendere la sua stessa 
opera, per capire quali erano i problemi che 
si trovava di fronte e quali gli strumenti me-
todologici di cui poteva disporre per rispon-
dervi. La scelta dei problemi da affrontare 
e dei metodi che si utilizzano non è infatti 
né neutra né casuale, ma deriva in manie-
ra diretta dalla formazione culturale dello 
studioso in oggetto, dalla sua visione del 
mondo, oltre che –appunto- dalla sua rete 
di relazioni scientifiche. 
In questa sede, pertanto, sembra possa essere 
utile proporre, seppur brevemente, un inqua-
dramento del contesto degli studi preistorici, 
protostorici ed etruscologici negli anni in cui 
Calzoni svolse le sue prime campagne di ri-
cerca, ovvero negli anni in cui si struttura il 
suo modo di fare archeologia. 
Qualsiasi riflessione in questo senso deve 
muovere dallo stretto sodalizio che Calzoni 
strinse con Antonio Minto (1880-1954), So-
printendente alle Antichità dell’Etruria (che 
allora includeva sia la Toscana che l’Umbria), 
da lui conosciuto negli ultimi anni della gran-

de guerra presso il tribunale militare di An-
cona2. Fu Minto che mise Calzoni nelle con-
dizioni di operare sul territorio, concedendo-
gli non solo le necessarie autorizzazioni ma 
talora anche fondi per condurre le ricerche, 
come accadde almeno nel caso dei primi 
scavi a Cetona3; ma su questo avremo modo 
di tornare. Prima, appare invece necessario 
specificare che i rapporti di Calzoni furono 
preferenzialmente orientati verso l’ambiente 
scientifico fiorentino non solo per la presen-
za di Minto. Com’è noto, infatti, i primissimi 
lavori archeologici di Calzoni furono indiriz-
zati verso lo studio di materiali paleolitici e 
in quel momento storico Firenze era il luogo 
in cui gli studi sul Paleolitico stavano ripren-
dendo quota e spessore, dopo decenni di 
sostanziale disinteresse e di travisamenti in-

2 M. Saioni, Umberto Calzoni. La vita e l’impresa archeo-
logica, in ... Ti mostrerò cose mai viste. Gli scavi di Belver-
de nei diari di Umberto Calzoni, a cura di M. Saioni e M. 
C. De Angelis, Perugia 2005, p. 8. 

3 U. Calzoni, Gli scavi sulla montagna di Cetona (Siena), 
in “Bullettino di Paletnologia Italiana” XLVII 1927, p. 
58.

Umberto Calzoni tra Preistoria,
Protostoria ed Etruscologia

Massimo Tarantini
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terpretativi4. Tra questi ultimi, il più grave era 
senz’altro la negazione dell’esistenza in Italia 
del Paleolitico superiore, negazione sostenu-
ta a partire dal 1886 da Luigi Pigorini (1842-
1925) in opposizione al modello di evoluzio-
ne unilineare propugnato negli ultimi decen-
ni dell’Ottocento da studiosi francesi. 
Agli inizi del Novecento l’idea dell’assenza 
in Italia dei prodotti del Paleolitico superiore 
venne inserita da Pigorini nel quadro di una 
sintesi generale del popolamento preistori-
co dell’Italia5. “La civiltà paleolitica vera e 
propria” in Italia, sosteneva lo studioso par-
mense6, era “rappresentata soltanto da due 
gruppi ben distinti di oggetti, quello chélleen, 
il più antico, e quello moustérien”, riferibili, 
“più che a due civiltà, a due immigrazioni 
diverse”. Ogni mutamento culturale veniva 
infatti ricollegato da Pigorini a vere e proprie 
invasioni, le quali tuttavia non comportavano 
a suo avviso una distruzione totale delle cul-
ture preesistenti, che in forma isolata conti-
nuavano a sopravvivere mantenendo intatte, 
o quasi, le loro caratteristiche. E proprio que-
sto era considerato il caso delle più antiche 
culture paleolitiche, sopravvissute in forma 
sparsa all’arrivo della “civiltà neolitica”7. Tale 
continuità delle più antiche culture paleoliti-
che durante il Neolitico era suggerita da una 
apparente somiglianza tra le industrie bifac-

4 A. Palma Di Cesnola, Il Paleolitico superiore in Italia. 
Introduzione allo studio, Firenze 1993; M. Tarantini, Tra-
dizioni e tensioni disciplinari nell’archeologia preistorica 
italiana tra Ottocento e Novecento, in “Origini” XXII 
2000, pp. 7-43.

5 L. Pigorini, Continuazione della civiltà paleolitica 
nell’età neolitica, in “Bullettino di Paletnologia Italiana” 
1902 XXVIII, pp. 158-183; Idem, Le più antiche civiltà 
dell’Italia, in ibidem XXIX 1903, pp. 189-211.

6 Pigorini 1902 cit., p. 181.

7 Ibidem, p. 182.

ciali del Paleolitico e quelle di alcuni conte-
sti del Neolitico e dell’età del Rame, ma non 
teneva in nessun conto i dati stratigrafici e 
paleontologici. 
Seppure molto deboli scientificamente, le 
posizioni sul Paleolitico di Luigi Pigorini 
acquisivano forza in virtù dell’egemonia ac-
cademica ed istituzionale consapevolmente 
esercitata dallo studioso parmense. Fin dal 
1877, infatti, Pigorini era stato contempo-
raneamente titolare dell’unica cattedra di 
Paletnologia in Italia, direttore della princi-
pale struttura espositiva italiana del settore, 
il Museo Preistorico-Etnografico di Roma, 
nonché direttore del Bullettino di Paletno-
logia Italiana, l’unica rivista specificamente 
dedicata alla preistoria. Quando, dunque, 
prima Ettore Regalia (1842-1913) e poi, 
a partire dal 1911, Aldobrandino Mochi 
(1874-1931), iniziarono ad affrontare su base 
archeologica e paleontologica la questione 
del Paleolitico superiore, la reazione di Pigo-
rini, decisa e basata sull’idea che l’età di uno 
strato dovesse essere giudicata soltanto sulla 
base del suo materiale archeologico e non del 
contenuto faunistico, fece comprendere che 
nel contesto della paletnologia ufficiale non 
c’era spazio per un discorso impostato su 
base naturalistica. Nacque così l’esigenza di 
fondare una struttura che stimolasse le ricer-
che sul Paleolitico italiano, facendo conver-
gere su questo problema l’attività di antro-
pologi, paleontologici e geologi. L’obiettivo 
era affrontare lo studio del Paleolitico valo-
rizzando i dati geo-paleotnologici, a partire 
da scavi stratigrafici rigorosi. Questa nuova 
struttura fu il Comitato per le ricerche di Pa-
leontologia Umana (CRPU), sorto a Firenze 
nel 1913 per iniziativa di Mochi e Gian Al-
berto Blanc (1879-1966) nell’alveo di quella 

Società Italiana di Antropologia ed Etnologia 
(SIAE) che fin dalla sua fondazione nel 1870 
si era caratterizzata come luogo di incontro 
interdisciplinare8 . 
Tra i più costanti collaboratori della SIAE vi 
era stato, fin dall’inizio, il chimico perugino 
Giuseppe Bellucci (1844-1921), che fu anche 
autorevole studioso di folklore e preistoria. 
Proprio quest’ultimo argomento aveva segui-
to con particolare attenzione per conto della 
SIAE, curando per l’Archivio di Antropologia 
ed Etnologia una “Rivista paleoetnologica ita-
liana e straniera”, che ebbe però breve vita 
(anni 1875-1877), e facendo a lungo da dele-
gato della Società in congressi preistorici stra-
nieri9. A Bellucci, com’è noto, si deve inoltre 
la formazione di una straordinaria raccolta di 
amuleti popolari, nonché quella di una col-
lezione di oggetti preistorici provenienti pre-
valentemente dall’Umbria10 che formarono il 
primo e principale nucleo del Museo diretto 
a partire dal 1925 da Umberto Calzoni. Ecco 
dunque che anche la figura di Bellucci rap-
presentava un legame tra Calzoni e Firenze. 
Ad ogni modo, il legame con il CRPU non fu 
solo formale. Calzoni pubblicò a più riprese 
sull’Archivio di Antropologia ed Etnologia, 
facendo proprie fin dal 192211 le problema-
tiche affrontate dal Comitato ed in particola-
re la questione dell’esistenza del Paleolitico 
superiore e l’importanza delle faune per de-

8 Tarantini 2000 cit. a nota 4.

9 Da ultimo G. Bellucci, IX Congresso della Società Prei-
storica Francese - Relazione del Prof. Giuseppe Bellucci, 
in “Archivio di Antropologia e Etnologia” XLIII 1913, 
pp. 231-258.

10 Idem, Collezione paletnologica ed etnologica Belluc-
ci in Perugia, ibidem XXXI 1901, pp. 299-312.
11 U. Calzoni, Tipi di industria microlitica della stazio-
ne preistorica di S. Martino in Colle, ibidem LII 1922, 
pp. 133-136.
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terminare l’età di un’industria (non altrettan-
to può forse dirsi per l’attenzione per i dati 
stratigrafici). Quando nell’aprile del 1927 il 
CRPU, appena trasformatosi in Istituto Ita-
liano di Paleontologia Umana (IIPU) grazie al 
mecenatismo del conte David A. Costantini 
(1875-1936), decise di organizzare una serie 
di giornate di studio dedicate al Paleolitico 
in modo da superare definitivamente le per-
plessità di chi ancora si attardava nella difesa 
delle posizioni pigoriniane, Calzoni fu tra co-
loro che intervennero sostenendo le posizioni 
di Mochi e degli altri naturalisti fiorentini. In 
particolare, in quell’occasione Calzoni segna-
lò la presenza di industria tipica del Paleoli-
tico superiore (aurignaziana) nella collezione 
Bellucci12 e la raccolta di nuovo materiale 
considerato del Paleolitico più antico in un 
sito –Abeto di Norcia- anch’esso già segna-
lato da Bellucci13. In questi interventi, come 
nelle successive ricerche sul Monte Cetona, a 
Calzoni furono ben chiare anche le altre pro-
blematiche affrontate dagli studiosi dell’IIPU 
ed in particolare la questione del rapporto 
tra industrie musteriane e facies ad amigda-
le. La contemporaneità invocata da Pigorini 
tra sopravvivenze chelleane e Musteriano era 
infatti in netta contraddizione con quanto 
osservato su basi stratigrafiche all’estero, e 
in parte anche in Italia. Già nel 1912, infatti, 
Mochi aveva osservato, riferendosi alle in-
dustrie raccolte da Bellucci, che in Umbria i 
ritrovamenti musteriani erano stati effettuati 
su terrazzi fluviali posti più in basso, e quindi 
più recenti, di quelli su cui era stato rinvenu-

12 U. Calzoni, I tipi di industria aurignaziana nell’Um-
bria, ibidem LVIII 1928, pp. 153-154. 

13 Idem, L’industria di Abeto di Norcia, ibidem, pp. 97-
98.

ta industria chelleana14, deponendo in modo 
chiaro per una successione nel tempo del 
Musteriano allo Chelleano.
Per Calzoni, dunque, gli studi dell’ambiente 
fiorentino sul Paleolitico costituirono un ri-
ferimento importante; da un punto di vista 

14 A. Mochi, La succession des industries paléolithiques 
et les changements de la faune du pléistocène en Italie, 
Congrès international d’Anthropologie et d’Archéologie 
Préhistoriques - Compte rendu de la quatorzième ses-
sion à Genève (1912), Genève 1913, t. I, p. 259.

di rapporti personali, all’inizio egli ebbe pro-
babilmente contatti soprattutto con Mochi, 
“l’indimenticabile amico prof. Aldobrandino 
Mochi” come ebbe a scrivere anni più tardi15.
Non so se il contatto con Mochi fu inizial-
mente mediato da Antonio Minto, ma la cosa 
appare assai probabile, visto che tra i due 
studiosi vi era un rapporto molto stretto che 

15 U. Calzoni, La Grotta di Gosto sulla Montagna di Ce-
tona, in “Studi Etruschi” XV 1941, pp. 244.

Foto di gruppo del primo Convegno Nazionale Etrusco, organizzato da Antonio Minto nel 1926. Al centro, indicato dalla nota 
autografa di Ranuccio Bianchi Bandinelli, si riconosce Umberto Calzoni.
(da: “Ranuccio Bianchi Bandinelli e il suo mondo”, c.d.m. a cura di Marcello Barbanera, Edipuglia, Bari 2000)
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risaliva al 1912. Minto infatti, si era trovato 
a collaborare con i naturalisti della Società 
Italiana di Antropologia ed Etnologia fin dal 
suo ingresso nel 1911 nei ruoli delle Antichità 
e Belle Arti come Ispettore presso il Museo 
Archeologico di Firenze. Il Museo allora era 
retto, insieme alla Soprintendenza agli scavi 
per l’Etruria e alla cattedra di Archeologia 
nell’Istituto di Studi Superiori, da Luigi A. 
Milani (1854-1914), il quale svolse un ruolo 
importante nella nascita del citato Comitato 
per le ricerche di Paleontologia Umana, anche 
in virtù delle sue cariche istituzionali. I suoi 
interessi relativi alla ricerca del substrato for-
mativo degli Etruschi lo avevano portato ad 
avvicinarsi agli studi di preistoria e protosto-
ria e a guardare con favore ad una maggiore 
coesione tra gli studi riguardanti il mondo 
classico e le ricerche preistoriche16. A parti-
re dal 1911 Milani intervenne con frequenza 
alle adunanza della SIAE ed in quella del 20 
giugno 1911 annunciò che “il voto espresso 
dal Prof. Mochi [di avviare indagini sulla 
preistoria] sta per realizzarsi per quanto ri-
guarda la nostra regione, giacché la soprain-
tendenza degli Scavi e Monumenti d’Etruria 
ha stabilito di fare prossimamente eseguire 
delle ricerche sistematiche in alcune grotte 
toscane”17. Tra SIAE e Soprintendenza si 
instaurò dunque una stretta collaborazione 
e Ruggero Schiff-Giorgini venne designato 
per coadiuvare Mochi in queste ricerche. A 
Schiff-Giorgini presto si aggiunse Antonio 
Minto. Nel 1912 egli collaborò alle ricerche 
alla Grotta di Golino presso Talamone, dove 

16 M. Ceccanti, Milani: la preistoria e i confronti egeo-
italici, in “Studi e Materiali” V (n.s.) 1982, pp. 78-81.

17 Tratto da “Archivio di Antropologia e Etnologia” 
XLI 1911, pp. 460-461.

conobbe appunto Mochi18, indagò insieme 
all’antropologo Nello Puccioni (1881-1937) 
il deposito della grotta di Maggiano19 ed av-
viò una serie di ricerche sull’Eneolitico to-
scano che lo avrebbero portato a riconoscere 
per primo caratteri omogenei alla ceramica 
eneolitica dell’Etruria e a distinguere in To-
scana un gruppo settentrionale collegato 
all’areale ligure da uno meridionale più pros-
simo all’Eneolitico laziale20. 
Anche Minto, come Milani, prestò dunque 
molta attenzione ai periodi precedenti la for-
mazione della civiltà etrusca. Non stupisce, 
dunque, che quando a metà degli anni ’20 
egli si trovò a definire lo stato delle ricerche 
ed un programma conseguente in connessio-
ne con l’avvio del processo di istituzionalizza-
zione dell’etruscologia (fondazione nel 1925 
del Comitato permanente per l’Etruria e or-
ganizzazione del Primo Convegno Nazionale 
Etrusco, che si svolse a Firenze dal 27 aprile 
al 1° maggio 1926), tale tematica rientrasse 
tra quelle principali che a suo avviso anda-
vano affrontate e risolte. Per altro, lo stato 
delle conoscenze relative all’Etruria presen-
tava un vuoto singolare: i siti relativi all’età 
del Bronzo, numerosi e consistenti nell’Italia 
sia settentrionale che meridionale, erano in 
questa regione sporadici e piuttosto poveri. 
Ciò determinava, secondo Minto, l’impossi-
bilità di valutare i legami con quelle culture 
eneolitiche che egli stesso aveva messo in luce 

18 A. Minto, Aldobrandino Mochi, in “Studi Etruschi” 
V 1932, p. 502.

19 Idem, La “Buca Tana” di Maggiano nel Comune di 
Lucca, in “Bullettino di Paletnologia Italiana” XL 1914, 
pp. 1-29.

20 R. Grifoni Cre monesi, Storia delle teorie relative 
all’Eneolitico in Italia, in D. Cocchi Genick - R. Grifoni 
Cremonesi, L’età del Rame in Toscana, Viareggio 1989, 
p. 4. 

nell’Etruria tirrenica, nonché di comprende-
re le modalità di diffusione dell’età del Ferro 
in Etruria21.
Com’è noto, le ricerche a Belverde di Umberto 
Calzoni si orientarono esattamente in questa 
direzione e devono la loro fama soprattutto al 
fatto di aver sanato quella lacuna. La Soprin-
tendenza –ricordava lo stesso Calzoni– aveva 
accolto con favore la sua proposta di esegui-
re ricerche a Belverde proprio perché esse 
“faceva[no] parte di quel vasto programma di 
esplorazione di monumenti preetruschi, che 
già aveva avuto il suo inizio negli assaggi fatti 
a «Città di Fallera» in Comune di Piegaro”22. 
Naturalmente i risultati conseguiti da Calzo-
ni per quanto riguardava gli sviluppi dell’età 
del Bronzo in Etruria non ebbero un peso 
solo perché contribuivano a mettere in luce 
le dinamiche culturali e del popolamento nel-
la fase formativa degli Etruschi. Essi, infatti, 
si inserivano nel più ampio dibattito relativo 
alle modalità del popolamento protostorico 
dell’Italia, dibattito che proprio attorno alla 
metà degli anni Venti conosceva una defi-
nitiva rimessa in discussione delle visioni 
precedenti. Ciò che veniva allora rimesso in 
discussione era, anche qui, la teoria pigori-
niana23. Nucleo centrale dell’interpretazione 

21 A. Minto, Premessa, in Le stazioni preistoriche della 
Montagna di Cetona. Belverde. I. Premessa. L’ambiente 
naturale. Topografia e scavi, in “Quaderni di Studi Etru-
schi” I 1954, p. 3.

22 U. Calzoni, L’abitato preistorico di Belverde sulla mon-
tagna di Cetona, in “Notizie degli Scavi” s. VI vol. IX 
1933, p. 45.

23 M. Tarantini, Tra teoria pigoriniana e mediterranei-
smo. Orientamenti della ricerca preistorica e protostorica 
in Italia (1882-1913), in La nascita della paletnologia in 
Liguria, a cura di A. De Pascale - A. Del Lucchese - O. 
Raggio, Istituto Internazionale di Studi Liguri, Bordi-
ghera 2008, pp. 53-61.
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di Pigorini era infatti l’individuazione di una 
serie di immigrazioni di genti indoeuropee 
provenienti dall’Europa centrale che nel cor-
so dell’età del Bronzo avrebbero soppiantato 
le popolazioni preesistenti e portato all’af-
fermazione in Piemonte e Lombardia del 
modello abitativo delle palafitte e, in segui-
to, alla fondazione delle terramare in Emilia. 
La civiltà terramaricola appariva caratteriz-
zata dal peculiare tipo di abitazione e dal 

rito della cremazione ed alla sua espansione 
verso il Sud della penisola venivano ricolle-
gati i principali caratteri dell’età del Bronzo 
italiana. Questa interpretazione iniziò ad 
essere messa in discussione alla fine dell’Ot-
tocento dalle ricerche condotte in Sicilia da 
Paolo Orsi (1859-1935), che misero in luce 
culture dell’età del Bronzo ricche e articola-
te, nella cui formazione un peso importante 
avevano avuto influenze orientali. I rapporti 

tra la Sicilia e l’Italia meridionale tirrenica, 
come evidenziarono con chiarezza i lavori 
di sintesi di Giuseppe Angelo Colini (1857-
1918), mostravano che per la formazione 
delle culture dell’età del Bronzo non era più 
possibile parlare di un influsso univoco che 
da nord andava verso sud. Inoltre, emergeva 
in modo chiaro come l’età del Bronzo non 
avesse rappresentato una cesura netta rispet-
to al passato e che dunque, contrariamente 
a quanto sostenuto dal modello pigoriniano, 
era possibile rilevare importanti persistenze 
delle precedenti culture eneolitiche. Tale os-
servazione era legata anche ad un mutamento 
di prospettiva metodologica, che tendeva ad 
attenuare il ruolo delle migrazioni per spie-
gare il mutamento culturale e a sottolineare, 
viceversa, la parte svolta dal substrato.
Le ricerche di Orsi e Colini e in generale 
quelle condotte nel primo quarto del No-
vecento, confluirono in un nuovo quadro di 
sintesi, compiutamente delineato nel 1927 da 
Giovanni Patroni (1868-1951) e nel 1928 da 
Ugo A. Rellini (1870-1943), subentrato a Pi-
gorini nella cattedra di Paletnologia a Roma. 
Questo quadro di sintesi assumeva come 
elemento interpretativo fondamentale pro-
prio la continuità di sviluppo delle culture 
che si erano succedute nella Penisola fin dal 
Paleolitico superiore. Così Rellini, ad esem-
pio, nella sua Prelezione al Corso di Paleoet-
nologia del 1928 sostenne in maniera decisa 
come una serie di stazioni dell’Italia centrale, 
per le quali veniva proposta la definizione di 
“extraterramaricole” (in seguito mutato in 
“appenniniche”), mostrassero “il perdurare 
dell’elemento eneolitico, da più rimoti tempi 
stanziato nella Penisola, nell’età del bronzo, 
diverso dall’ethnos delle genti terramarico-
le”; e se era vero che “l’elemento eneolitico” 

L’antropologo fiorentino Aldobrandino Mochi, che a partire 
dal 1911 si dedicò in maniera decisiva agli studi sul Paleoli-
tico, fu senz’altro un riferimento importante per Calzoni, che 
lo definì “indimenticabile amico”.

Antonio Minto, Soprintendente alle Antichità dell’Etruria e 
fondatore dell’Istituto di Studi Etruschi, con il quale Calzoni 
strinse un sodalizio lungo e fruttuoso. Minto ebbe la capaci-
tà di stimolare e valorizzare il lavoro del “dilettante” Calzoni, 
senza sostituirlo nelle ricerche né appropriandosi dei suoi 
risultati.
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aveva subito degli influssi dal contatto con le 
genti delle terremare, esso tuttavia prosegui-
va “lo svolgimento della sua civiltà”24. Una 
chiara dimostrazione di questo “perdurare” 
era ora fornita proprio dalle scoperte di Cal-
zoni sul Monte Cetona, che per Rellini per-
mettevano di portare “la prova stratigrafica 
della derivazione di cotesta civiltà enea extra-
terramaricola, da quella eneolitica, e [di] ri-
conoscerne la perduranza fino ai primordi 
del Ferro”25.
Per inciso, nel capovolgimento della teoria 
pigoriniana ad essere in gioco era anzitutto 
un tema di notevole rilevanza politica, ovve-
ro il riconoscimento degli “italici” in popola-
zioni dell’età del Bronzo e la determinazione 
della loro origine26. Se per Pigorini, coerente-
mente con gli orientamenti indoeuropeistici 
ottocenteschi e con lo spirito che portò alla 
Triplice alleanza, le origini degli Italici erano 
da ricercare nelle popolazioni terramaricole 
di derivazione centro-europea, viceversa per 
Patroni e Rellini essi andavano individuati in 
quelle popolazioni appenniniche che aveva-
no garantito la continuità di una stirpe che 
aveva le sue radici nel bacino mediterraneo e 
aveva mostrato nel corso dei millenni, fin dal 
Paleolitico superiore, la capacità di assimilare 
e rielaborare gli apporti derivanti dal contat-
to con altre culture. Al ruolo delle invasioni, 
veniva ora sostituita la continuità della stirpe, 
garante delle origini locali di quella grandez-
za romana di cui il regime fascista si sentiva 
erede. Ecco, dunque, che anche le ricerche 
di Calzoni sul Monte Cetona –conferma del-

24 U. A. Rellini, Le origini della civiltà italica, Roma 
1929, p. 64.

25 Ibidem, p. 70.

26 M. Tarantini, Appunti sui rapporti tra archeologia prei-
storica e fascismo, in “Origini” XXIV 2002, pp. 7-65.

la continuità della civiltà eneolitica nell’età 
del Bronzo- poterono prestarsi a letture po-
litiche, come non mancò di fare nel 1931 il 
periodico L’Umbria fascista27.
Un ultimo aspetto della produzione di Calzo-
ni che può essere utile contestualizzare è re-
lativo alla collaborazione di diversi naturalisti 
allo studio dei materiali del Monte Cetona. E’ 
un aspetto che non sfugge all’attenzione se si 
tiene conto che una tale collaborazione non 
era niente affatto scontata nella prima metà 
del Novecento. Nel caso di Belverde, invece, 
noi troviamo un’analisi geologica dei traver-
tini che avevano restituito materiale paleoli-
tico28, uno studio dedicato ai resti umani29 e 
soprattutto una delle prime ricerche di carat-
tere paleobotanico sistematicamente rivolta 
allo studio dei semi di graminacee e legumi-
nose30. Il primo Quaderno di Studi Etruschi 
dedicato a Belverde, pubblicato nel 1954, 
conteneva inoltre due ampi studi dedicati 
all’ambiente naturale, nella sua componente 
morfologica31 e vegetazionale32.
Anche per comprendere questo aspetto del-
la produzione di Calzoni è indispensabile 
tenere presente i suoi rapporti con Antonio 

27 M. Saioni - S. Branda, Gli scavi di Cetona. Cronaca 
di una scoperta, in Saioni - De Angelis 2005 cit. a nota 
2, p. 26.

28 A. Sestini, I travertini con manufatti paleolitici della 
Montagna di Cetona, in “Archivio di Antropologia e Et-
nologia”, LX-LXI 1931.

29 N. Puccioni, Appunti sui resti scheletrici umani del 
giacimento di Belverde (Cetona), ibidem LXII 1933.

30 A. Oliva, I frumenti, le leguminose da granella e gli 
altri semi repertati a Belverde, in “Studi Etruschi” XIII 
1939, pp. 343-349 e tavv. XIX-XX.

31 A. Sestini, L’ambiente naturale: la morfologia in Bel-
verde I 1954 cit. a nota 21, pp. 7-17.

32 G. Negri, L’ambiente naturale: la vegetazione, ibidem, 
pp. 19-28.

Minto e con l’ambiente del Comitato per le 
ricerche di Paleontologia Umana (Istituto 
Italiano di Paloentologia Umana dal 1927). 
Negli anni Venti, infatti, le ricerche di prei-
storia, protostoria ed etruscologia a Firen-
ze si caratterizzarono per una significativa 
convergenza di interessi tra archeologi, pa-
leontologi, geologi, antropologi e botanici33. 
Abbiamo già accennato al fatto che fu pro-
prio su un presupposto interdisciplinare che 
nel 1913 nacque il CRPU e tale modello di 
indagine fu ben presente a Minto quando 
nel 1925 avviò il processo di istituzionaliz-
zazione dell’etruscologia con la fondazione 
del Comitato permanente per l’Etruria (CPE, 
trasformatosi nel 1932 in Istituto di Studi 
Etruschi). Egli infatti si pose l’obiettivo di 
“coordinare le varie iniziative delle diverse 
discipline (storica, archeologica, religiosa, 
linguistica, epigrafica, naturalistica)”. Il Co-
mitato venne così articolato in diverse sezio-
ni e in due sottosezioni, una dedicata alla re-
dazione della carta archeologica dell’Etruria 
ed una naturalistica. Quest’ultima costituiva 
“una novità per un Convegno di storici, di 
filologi, di archeologi”, come sottolineò lo 
stesso Minto nel discorso di apertura del 
primo Convegno Nazionale Etrusco34. La 
collaborazione con i naturalisti gli appari-
va essenziale per risolvere alcune questioni 
relative alla vita economica degli Etruschi, 
ad esempio per lo studio delle attività mi-
nerarie, per l’analisi dei processi tecnologici 
di produzione, per la determinazione del-

33 M. Tarantini, Archeologia e scienze naturali in Italia. Il 
caso dell’organizzazione degli studi etruschi (1925-1932), 
in “Rassegna di Archeologia”, s. B vol. 19 2002, pp. 321-
351.

34 A. Minto, Discorso del Presidente, Atti del I Congres-
so Nazionale Etrusco, vol. II, Firenze 1927, pp. 25-26.
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la provenienza di alcuni materiali. Inoltre, 
gli parve essenziale affrontare la questione 
del rapporto uomo-ambiente, stimolando 
anzitutto indagini sulle caratteristiche geo-
morfologiche ed ambientali del territorio in 
antico. Nella sezione naturalistica del CPE 
svolsero un ruolo importante diversi studiosi 

del CRPU/IIPU. Essa fu inizialmente presie-
duta da Aldobrandino Mochi, ed un ruolo 
attivo vi svolsero, tra gli altri, Nello Puccio-
ni, incaricato di coordinare un programma 
di indagini antropologiche sugli antichi 
etruschi, e Giovanni Negri (1877-1960), che 
definì un fondamentale programma di in-

dagini per la ricostruzione paleoambientale 
dell’Etruria antica attraverso lo studio delle 
specie “relitto”, dei resti botanici fossili e 
dell’iconografia antica. I nomi di Puccioni e 
Negri ci riportano di nuovo al Monte Cetona 
ed al suo essere stato un significativo luogo 
di studi e ricerche, uno specchio dell’epoca.
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“Sulla fine dell’anno 1927 io segnalava 
alla Regia Soprintendenza alle antichità 
dell’Etruria la esistenza di alcune grotte sul-
la Montagna di Cetona, che erano state da 
me precedentemente visitate e nelle quali, 
per visibili segni esterni, ritenevo dovessero 
contenersi importanti resti di vita trogloditi-
ca. La Regia Soprintendenza accolse con fa-
vore la mia proposta di eseguirvi delle ricer-
che, anche perché essa faceva parte di quel 
vasto programma di esplorazione di monu-
menti preetruschi, che già aveva avuto il suo 
inizio negli assaggi fatti a «Città di Fallera» 
in Comune di Piegaro, di cui demmo a suo 
tempo notizia. (Notizie degli Scavi, 1928, p. 
429). Con i fondi messi a mia disposizione, 
iniziai il 10 gennaio 1928 gli scavi, che ebbe-
ro dapprima lo scopo di farci rendere conto 
della qualità del materiale archeologico che 
le grotte potevano restituirci. I risultati ot-
tenuti furono superiori ad ogni aspettativa; 
di guisa che mi era possibile, a pochi mesi 
di distanza, portarne al I Congresso Interna-
zionale di Studi Etruschi tenutosi a Firenze 
nell’aprile-maggio dello stesso anno la co-
municazione corredata anche da numerose 

proiezioni del materiale raccolto. Incorag-
giati dai primi trovamenti, proseguimmo 
con metodo sistematico fino ad oggi le ricer-
che, talvolta in condizioni difficili e perico-
lose, ma sempre con crescenti rivelazioni fra 
l’enorme quantità di relitti accumulati nei 
crepacci più o meno profondi delle caver-
ne. Gli scavi proseguiranno ancora fino alla 
completa esplorazione della zona, in modo 
da potere avere la fisonomia esatta del gra-
do di cultura di cui erano in possesso quelle 
genti, che abitarono uno dei maggiori centri 
in cui si svolse posteriormente la civiltà degli 
Etruschi. La vasta materia formerà oggetto 
di più ampia trattazione, che soltanto a la-
vori ultimati ci sarà possibile compilare. In-
tanto diamo con la cronaca riassuntiva dello 
scavo, le notizie del materiale recuperato”1

La breve premessa con la quale, nel 1933, 
Umberto Calzoni introduce il suo primo la-
voro a stampa di una certa ampiezza sulle ri-
cerche a Belverde di Cetona - in precedenza 
erano state pubblicate solo note preliminari 

1  U. Calzoni., L’abitato preistorico di Belverde sulla Mon-
tagna di Cetona, in “Notizie degli Scavi” s. VI vol. IX 
1933, p. 45.

Umberto Calzoni a Cetona

Maria Teresa Cuda

Fig. 1 L’area delle Grotte di Belvede al tempo delle ricer-
che di Umberto Calzoni (Archivio Museo Cetona)
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sul Bullettino di Paletnologia Italiana2 e sul 
Bullettino Senese di Storia Patria3 - illustra in 
modo essenziale e sintetico l’inizio di quel-
la che M. Saioni e S. Branda hanno definito 
“quell’avventura archeologica che avrebbe 
scosso la comunità scientifica europea”4 e 
M.C. De Angelis “una storia archeologica 
ed umana strettamente, intimamente colle-
gata con Umberto Calzoni”5.
Più di venti anni dopo, nel 1954, la descri-
zione del primo incontro con il Monte Ce-
tona che Calzoni pone in apertura del suo 
contributo all’interno del I Quaderno di 
Studi Etruschi dedicato alle ricerche  a Bel-
verde - il secondo sarà pubblicato nel 1962, 
dopo la morte dell’Autore - appare intrisa 
di spunti poetici e ammantata di un velo 
di nostalgia :“Nel dicembre dell’anno 1927 
una fortunata combinazione ci conduceva 
a risalire la Montagna di Cetona, sulle cui 
pendici orientali, a ridosso di una grandiosa 
scogliera di travertino a fianco di una vegeta-
zione sempre viva di elci, si annida il piccolo 
eremo francescano di Belverde. Un’atmo-
sfera di misticismo e di leggenda aleggia in 
quel confine di terra toscana che nel vasto 
orizzonte vede profilarsi le valli e i monti 
dell’Umbria, altrettanto vivi di poesia e di 
verde, mentre dai colli della vicina Chiusi 

2 Idem, Gli scavi sulla Montagna di Cetona, in “Bullet-
tino di Paletnologia Italiana”  XLVII 1927, pp. 58-63.

3 Idem, Nuovi orizzonti di civiltà in Etruria,  in “Bullet-
tino Senese di Storia Patria” n.s. I 1930, pp. 107-115; 
Idem, Scoperte preistoriche sulla montagna di Cetona, ibi-
dem n.s. II 1931, pp. 303-305.

4 M. Saioni, S. Branda, Gli scavi di Cetona. Cronaca di 
una scoperta, in: … Ti mostrerò cose mai viste. Gli scavi di 
Belverde nei diari di Umberto Calzoni, a cura di M. Saioni 
e M.C. De Angelis, Perugia 2005, p. 15

5 M.C. De Angelis, Gli scavi a Belverde di Cetona nei 
manoscritti di Umberto Calzoni, ibidem, p. 29. Fig. 2 Calzoni con i suoi operai durante le ricerche a Belverde (Archivio Museo Cetona)
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si irradiano imponenti i ricordi del popolo 
etrusco. Nel volume di notizie raccolte con 
amorosa cura da Carlo Corticelli6 sulla sto-
ria di Cetona alcune pagine interessano il 
Romitorio di Santa Maria in Belverde. Da 
esse si apprende che un tale Conte Nicolò 
della Corbara, patrizio perugino, verso l’an-
no 1367, lasciata la signoria e tutte le pompe, 
indossava l’abito del terziario e si ritirava a 
vita contemplativa in quel luogo definito in 
un vecchio manoscritto «pieno di spelon-
che, caverne e scissure di pietre cagionate 
da un gran terremoto avvenuto secondo una 

6 C. Corticelli, Notizie e documenti della storia di Cetona, 
Firenze 1926.

pia tradizione la notte della morte di nostro 
Signore Gesù Cristo ». Nello stesso mano-
scritto si legge che prima della costruzione 
del Romitorio «le grotte erano asilo di gente 
facinorosa che si ricoveravano dentro le ca-
verne e uscivano poi per rubare, uccidere e 
assassinare i passanti; e ciò è vero perché il 
terreno è pieno di alberi e di cavità, e perché 
vi furono trovate molte ossa di corpi uma-
ni e scheletri interi nello scavare i campi ». 
[…]  Quel giorno che noi vi salimmo con 
una comitiva di escursionisti perugini, di cui 
facevano parte Bruno Bellucci, Attilio Nani, 
Francesco Verdesi e Adelmo Giulivi, un velo 
di nebbia novembrina avvolgeva le chiome 

dense degli elci creando tutto intorno una 
cortina di silenzio e di mistero. La cordiale 
ospitalità della famiglia Biagi, custode del 
luogo, ci fu larga di accoglienze e di preziose 
informazioni. […] E così dopo una passeg-
giata deliziosa per l’incanto suggestivo dei 
luoghi cui eravamo venuti con lo spirito im-
bevuto di poesia e di leggenda, ne ripartim-
mo con la impressione affascinante di nuovi 
orizzonti illuminati di nuove e inaspettate 
rivelazioni. Un mondo sconosciuto sepolto 
nella oscurità di quegli antri misteriosi, sotto 
quelle zolle impastate di avanzi, in quei segni 
scolpiti sulla roccia, si rivelava d’improvviso 
alla nostra mente, e sia pure nella indeter-
minatezza della sua inconsistenza ci ispirava 
altri desideri ed altri entusiasmi. Ritornam-
mo a Belverde più e più volte, ne facemmo 
meta preferita delle nostre indagini, ma non 
più con l’animo imbevuto dalla poesia della 
leggenda infiorata di assassini e di briganti, 
ma con la mente serena dell’archeologo che 
indaga, misura controlla.”7 
Sono trascorsi quasi tre decenni da quel 
primo “fulminante” incontro: Calzoni è un 
uomo di oltre settanta anni e nel breve pe-
riodo che ancora gli resterà da vivere, ricco 
peraltro di significativi riconoscimenti8 an-
che se non privo di qualche asperità9, dedi-
cherà ogni suo sforzo all’ordinamento dei 

7 U. Calzoni, Topografia e scavi, in Le stazioni preistoriche 
della Montagna di Cetona. Belverde. I. Premessa. L’am-
biente naturale. Topografia e scavi, in “Quaderni di Studi 
Etruschi” I 1954, pp. 29-32.

8 M. Tarantini., infra.

9 M. Saioni, Umberto Calzoni. La vita e l’impresa archeo-
logica, in Saioni - De Angelis 2005 cit. a nota 4,  pp. 7-14; 
S. Branda, M. Saioni , Un museo per la città. Il sogno ad 
ostacoli di Umberto Calzoni, in Appunti d’artista. L’inven-
tario dei Musei Civici di Perugia compilato da Walter Bri-
ziarelli, a cura di M. Saioni, Perugia 2003, pp. XI-XVIII. 

Fig. 3 Scavi all’interno di una delle grotte di Belverde 
(Archivio Museo Cetona)

Fig. 4 L’ingresso di una delle cavità di Belverde (Archivio 
Museo Cetona)
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Musei Civici di Perugia - che dirige dal 1925 
al 1958 - presso cui sono conservati i com-
plessi archeologici dei siti da lui indagati sul 
Monte Cetona. 
A noi piace pensare che i toni usati dall’au-
tore per descrivere l’ambiente e l’atmosfe-
ra di Belverde, certamente insoliti per uno 
“scienziato”, non siano solo frutto della 
inevitabile malinconica disposizione che 
chiunque, superata una certa età, dimostra 
nel ricordare fatti, persone e luoghi del pas-
sato, ma anche una sorta di recupero, quasi 
al termine di una solida e razionale carriera 
di studioso - saggiamente gestita anche in 
mezzo a congiunture politiche e culturali 
molto problematiche10- di una genuina vena 
poetica che negli anni giovanili lo aveva ispi-
rato con uno stile sottilmente crepuscolare, 
mentre nella maturità della vita aveva assun-
to i colori più popolari e ironici della poesia 
dialettale in forma di sonetto.

“Ecco, sul margo d’un fuggente rio
S’avanza una fanciulla: han baci l’aure
Per la chioma gentil, fremiti l’onde.
Dicon l’erbe a lei: « Siediti » ed ella
Il molle fianco sotto l’ombre adagia.
Poi lietamente canta; e canta Maggio,
Maggio che veste il fraticello e il colle, 
Maggio che mena la capretta al monte,
Maggio del suo bel core…..

In tra le fronde
D’una querce ramosa un usignolo
Il bosco allieta con le dolci note.
De la fanciulla su l’aperto seno
Cade una pioggia di rose vermiglie
Da una mano invisibile; alïando
Van le farfalle su dischiusi calici.
E la fanciulla canta; e canta maggio,
Maggio che veste il fraticello e il colle,

10 Tarantini, cit. a nota 8.

Maggio che mena la capretta al monte ,
Maggio del suo bel core…..”11

E ancora:
“        ‘Na riflessione giusta

Io nun posso accapì come a la gente
Ch’à ‘na certa ‘struzzione òn da piacée
‘sti mura vecchie che scarcònno i vente,
‘ste torracce che stònno per cadée.

Da i calcinacce de ‘sti monumente
Che t’arcòrdeno i tempa de Noèe
Passànnoce vecino tu ce sente
‘na puzza de vecchiume sprigionèe.

E se spèndono i solde p’apontàe
‘na finestra che chède, n’architrève
Che se spacca, o per méttece ‘na chiève.

Ma se’ come ‘l podria mejio ‘mpiegàe
Si me ‘l désson ta me ‘sto capitèle:
vorria facce stallette pi’ maièle.”12

Sull’importanza delle ricerche a Belverde di 
Cetona e, più in generale, sull’opera di Um-
berto Calzoni molte cose sono state scritte 
da insigni rappresentanti della comunità 
scientifica a lui contemporanea, da Ranuc-
cio Bianchi Bandinelli a Massimo Pallottino, 
a Ferrante Rittatore Vonwiller.
Altri studiosi, anche molto recentemente, ne 
hanno messo in rilievo le doti di infaticabile 
indagatore della preistoria italiana e gli ap-
prezzabili tratti della sua umanità; il volume 
edito dalla Soprintendenza per i beni Ar-

11 U. Calzoni, Dal Poema della Giovinezza, Perugia 
1901, p.15.

12 Idem, Le trappele del Monno (seconda serie), Perugia 
S.D., p.67. 
Devo all’affetto di Giulio Paolucci, instancabile “cerca-
tore” di preziosità da bibliofilo, delle quali più volte mi 
ha fatto amichevolmente dono, l’essere venuta in posses-
so dei libretti di versi pubblicati da Calzoni.

cheologici dell’Umbria, nel 2005, a cura di 
Marco Saioni e Maria Cristina De Angelis, 
rappresenta senz’altro il punto più avanzato 
nella ricostruzione dell’attività di Umberto 
Calzoni, grazie anche alla disponibilità di 
fonti documentarie inedite. 
A tali autori - soprattutto a coloro che lo 
hanno conosciuto direttamente - ci sembra 
opportuno fare riferimento per illuminare 
meglio i contorni di questa particolarissi-
ma - e forse per alcuni aspetti controversa 
- figura di archeologo, estrapolando alcuni 
brani dai loro scritti.

Ranuccio Bianchi Bandinelli:
“Nel quadro archeologico dell’Italia preisto-
rica, allora, di fronte a una ricca documen-
tazione di Civiltà del Bronzo nell’Italia Set-
tentrionale e a una documentazione ampia e 
diffusa nell’Italia Meridionale, faceva spicco 
la povertà e sporadicità dei segni di questa 
civiltà, intermedia tra l’ultima civiltà della 
pietra e l’inizio dell’uso del ferro, nell’Italia 
Centrale. Di questa strana lacuna proprio nel 
cuore della regione dove poi si sarebbe svolta 

Fig. 5 Grotta Lattaia (Archivio Storico Cinecittà Luce)
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la civiltà Etrusca, si davano varie spiegazioni; 
su di essa si costruivano varie ipotesi. Ed ecco 
l’avvocato Calzoni, archeologo per passione 
e non per professione, scoprire proprio nel 
centro dell’Etruria, a Cetona, la stazione di 
Belverde, vale a dire (sappiamo oggi) uno de-
gli stanziamenti più ricchi e vasti e complessi 
di Civiltà del Bronzo che noi possediamo. 
Dinanzi alle scoperte dell’avvocato perugino, 
tutti gli archeologi in cattedra e in museo, 
con tutti i loro diplomi accademici in corni-
ce, in tutto il mondo, dovettero buttar via le 
proprie vecchie ipotesi, come si scansano le 
carte da giuoco alla fine di un solitario non 
riuscito, e ricominciare a costruirne di nuo-
ve su nuovi dati: i dati delle scoperte di Bel-
verde, i dati forniti da Umberto Calzoni, che 
non scoprì per caso, ma perché cercava, e che 
seppe illustrare immediatamente la portata 
scientifica delle sue scoperte.”13

13 R. Bianchi Bandinelli, Intervento, in Manifestazione 
culturale in onore dell’Avv. Umberto Calzoni Direttore 
dei Musei Civici di Perugia, Perugia 1956, p. 8.

Massimo Pallottino:
“La portata storica di queste scoperte era de-
stinata a manifestarsi ed imporsi da sola, per 
il suo stesso valore. In verità nessun clamore 
esterno, nessun accorgimento di sensazione 
accompagnò lo scavo. Chiuso nel suo fattivo 
e silenzioso entusiasmo, tenace, serio, mo-
desto l’esploratore del Monte Cetona, così 
come aveva iniziato con semplicità il suo 
lavoro, lo condusse avanti nel corso degli 
anni con sicurezza di programmi, con mezzi 
limitati, pagando di persona in un continuo 
diretto affascinante colloquio con la terra 
smossa, con gl’indizi appena percettibili 
delle antiche presenze umane, con i manu-
fatti nascosti, ciascuno dei quali, affiorando 
alla luce, era una nuova gioia per il suo cuo-
re. […]  La sua archeologia fu una archeo-
logia spontanea, commossa, come quella dei 
primi umanisti, come quella di Schliemann 
e degli altri grandi romantici: non a torto il 
collega Bianchi Bandinelli, nella prefazione 
alla traduzione italiana di un celebre libro 
divulgativo sulle grandi scoperte archeolo-

giche, lo ha ricordato tra i pochissimi rap-
presentanti italiani di quell’atteggiamento 
irrequieto, individualista, disinteressato, 
romantico della esplorazione e dello scavo, 
sul quale in verità si edificò primamente la 
rivelazione delle civiltà antiche da parte dei 
moderni.”14

Ancora Massimo Pallottino:
“Se è vero che non le istituzioni creano gli 
uomini, ma gli uomini le istituzioni (e le tra-
dizioni), certo questa verità emerge esem-
plarmente dalle vicende che fecero di Peru-
gia la sede di un grande museo preistorico: 
uno dei più ricchi, e indiscutibilmente il più 
moderno – almeno finora – che esista in Ita-
lia. Veramente a noi sembra oggi familiare, e 
quasi naturale, l’idea dell’esistenza di questa 
raccolta perugina: e l’associare a Perugia le 
antichità del Monte di Cetona. Ma si deve 
confessare che né per vicinanza di antichi e 
cospicui campi di ritrovamenti paletnologi-

14 M. Pallottino, Le scoperte di Umberto Calzoni e le 
nuove prospettive della protostoria italiana, ibidem, p. 19.

Fig. 6 Grotta di Gosto (Archivio Storico Cinecittà Luce) Fig. 7 Interno della Grotta di Gosto (Archivio Storico Cinecittà Luce)
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ci, né per segnalate tradizioni di studio in 
questa disciplina (se si eccettua la benemeri-
ta attività del Bellucci), Perugia poteva dirsi 
predestinata ad ospitare il Museo Preistori-
co dell’Italia centrale; tanto meno ad attrar-
re le più preziose testimonianze dell’età del 

bronzo toscana, i remoti e prossimi prece-
denti della civiltà storica dell’agro chiusino, 
vogliamo dire appunto il materiale del Ce-
tona. La creazione e la particolare configu-
razione del museo preistorico (quest’altra 
recente gloria scientifica e culturale perugi-
na) è opera di una sola tenace volontà, ha un 
solo nome: quello di Umberto Calzoni.”15

Ferrante Rittatore Vonwiller:
“ Ad alcuni uomini è dato legare la propria 
persona così intimamente ad un avveni-
mento, ad un fatto importante, ad una sco-
perta, che ogni qualvolta viene rammentato 
tale evento, la mente corre automaticamen-
te al suo nome. Umberto Calzoni ha avu-
to tale fortuna: non si può infatti parlare 
dell’Età del Bronzo nell’Italia Centrale 
Tirrenica senza ricordare subito il nome di 
Colui che ne ha scoperta l’esistenza sfatan-
do la leggenda, divenuta ormai quasi una 
verità scientifica, che tale Periodo della 
Preistoria non fosse presente in Etruria. 
[…] Ma il suo nome è particolarmente 
legato alle Tane del Diavolo di Parrano e 
alla Montagna di Cetona, dove la Sua ope-
ra infaticabile di ricercatore, lo condusse 
al ritrovamento di cospicue testimonianze 
di vita preistorica svoltasi nella regione fin 
dai tempi più antichi, dal Musteriano della 
Grotta di Gosto, al Paleolitico Superiore 
di Parrano, all’Eneolitico di Grotta Lat-
taia, all’Età del Bronzo con tipica cultura 
Appenninica di Belverde e Parrano, al Su-
bappenninico di Casa Carletti fino al Villa-
noviano di Cancelli. Una sequenza crono-
logica preistorica che a pochi fortunati fu 
dato trovare così ricca e abbondante con-
centrata in un’area ristretta. […] Semplice 

15 Idem, Umberto Calzoni, in “Bollettino della Deputa-
zione di Storia Patria per l’Umbria” LVI 1960, p. 250.

ed affabile con tutti, fu sempre cortese e di 
animo gentile; mentre mi trovavo in clinica 
per l’incidente di due anni fa (1957, n.d.r.), 
volle con pensiero delicato inviarmi una 
serie di manufatti di selce del Paleolitico e 
del Neolitico dell’Umbria, per la collezione 
del Gabinetto di Paletnologia dell’Univer-
sità di Milano, quale dono augurale.”16

Dopo la sua scomparsa, per qualche de-
cennio, sulla figura e sull’opera di Calzoni, 
soprattutto in relazione alle ricerche con-
dotte sul Monte Cetona, si sono allungate 
delle ombre in ordine a presunte carenze 
scientifiche o all’incompletezza della do-
cumentazione di scavo; la inspiegabile 
sparizione, fino agli inizi degli anni 2000, 
dei diari redatti in occasione degli scavi di 
Belverde ha pesantemente influito su tale 
valutazione  negativa, come correttamente 
sostiene Maria Cristina De Angelis: “Il re-
cente ritrovamento dei carteggi e dei diari 
di alcuni dei suoi lavori più famosi, costi-
tuisce pertanto, accanto al notevole valore 
intrinseco della testimonianza e giustifica-
zione degli scavi stessi, anche un prezioso, 
anche se tardivo, riconoscimento del suo 
faticoso, umile, appassionato lavoro di ar-
cheologo. […] In un certo qual modo, pur 
non offrendo informazioni nuove o diffor-
mi rispetto a quanto venne poi formalizza-
to dallo stesso Calzoni, [la lettura dei diari] 
consente una valutazione postuma positiva 
del suo operato.”17 
Generalmente il giudizio che accompagna 
la carriera di uno studioso, di archeologia 

16 F. Rittatore, Umberto Calzoni, in “Studi Etrschi” 
XXVII 1959, p. 346-347.

17 M.C. De Angelis, Gli scavi a Belverde di Cetona nei 
manoscritti di Umberto Calzoni, in Saioni - De Angelis 
2005 cit. a nota 4,  p. 29.

Fig. 8 Copertina del libretto di versi pubblicato da Calzoni 
nel 1901
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come di altre discipline, è legato alla sua 
produzione scientifica, alla divulgazione 
delle sue scoperte, ai risultati conseguiti. La 
“minorità” di Umberto Calzoni, ossia il non 
essere un archeologo in possesso di specifico 
titolo accademico, sembra una sorta di cifra 
che caratterizza l’uomo e il ricercatore an-
che oltre la sua vita: persino nelle occasioni 
in cui è pubblicamente celebrato, l’apprez-
zamento per la sua opera non appare mai 
disgiunto dalla sottolineatura che egli non è 
- o non è stato - un archeologo di professione.  
Quel ribadire, a volte enfatico, la validità 
dei risultati delle sue indagini, sembra quasi 
sottintendere un “nonostante” (nonostante 
fosse un semplice avvocato, nonostante non 
ricoprisse un ruolo di cattedratico presso le 

università italiane…18.), pur con un valore 
estremamente positivo: una sorta di “giusti-
ficazione” o di “protezione” che dovrebbe 
metterne “al sicuro” l’operato e la cui op-
portunità risiede, forse, molto più in chi ne 
parla o ne scrive che nell’interessato; il quale 
- vogliamo immaginare - era troppo dedito 
al suo lavoro di archeologo e alla sua mis-
sione di “costruttore” del Museo Preistorico 
dell’Italia Centrale per poter prestare sover-
chia attenzione ai propri titoli accademici.

18 Si ricorda che Calzoni  aveva comunque conseguito 
la libera docenza in Paletnologia già nel 1935 (Rittatore 
cit. a nota 16,  p. 347).  

Appendice 1
Cronologia delle ricerche di Umberto
Calzoni sul Monte Cetona

Belverde
Dopo il primo sopralluogo effettuato il 4 
dicembre del 1927, l’inizio ufficiale delle 
ricerche si data al 10 gennaio 1928. Esplo-
razioni e scavi si susseguono, con varie in-
terruzioni e lunghe pause, fino al 21 dicem-
bre del 1934, interessando oltre venti cavità 
comprese nella zona della formazione di 
travertino di Belverde e talora estendendosi 
anche ad alcune località vicine.
I principali siti indagati sono: la Buca (o 
Tomba19) dell’Orto, la Tomba della Carbo-
naia, la cavità sottostante il grande masso 
detto Osservatorio, la Grotta di S. France-
sco, la Grotta della Spinosa, la Tomba dei 
Cappelli che si apre subito sotto il pianoro 
del Biancheto, la Tomba della Noce, le ca-
vità dell’Agabita e della Ghianda, la Grotta 
della Carbonaiola, la cavità del Muraglione, 
le Tre Tombe, la Tomba del Fumo, la Tomba 
del Poggetto, la cavità “sotto la Scogliera”, la 
Tomba della Chiesina, la Tomba del Coccio 
Fiorito, la Tomba della Selvarella, la Tomba 
della Strada, la Grotta di S. Francesco di So-
pra. Per eseguire i lavori Calzoni assume tre 
operai, Armando Biagi e i fratelli Ferruccio 
e Lorenzo Biagi, componenti della famiglia 
di coloni insediata a Belverde, nella proprie-
tà tenuta in enfiteusi da Monsignor Camillo 
Rasimelli. 
Non è certo questa la sede per tentare una 
pur schematica presentazione dei complessi 
archeologici portati alla luce nelle cavità di 
Belverde da Umberto Calzoni, né per ripro-

19 Il termine viene usato localmente per indicare un ri-
covero sotterraneo.

Figg. 9 e 10 Delibera del Podestà di Cetona per il convegno del 17 agosto 1928 (Archivio Comune Cetona)
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porre, anche in termini sintetici, il dibattuto 
tema dell’utilizzo delle cavità stesse nelle va-
rie epoche in cui furono oggetto di frequen-
tazione da parte delle comunità preistori-
che.20 è forse comunque utile ricordare che 
i materiali rinvenuti coprono un vastissimo 
arco di tempo, dal neolitico finale alla tar-
da età del bronzo, con un significativo in-
cremento quantitativo – e qualitativo – dei 

20 La preistoria del Monte Cetona, a cura di F. Martini e 
L. Sarti, Firenze 1990; D. Cocchi Genick, L’antica età del 
Bronzo nell’Italia Centrale. Profilo di un’epoca e di un’ap-
propriata strategia metodologica, Firenze 1998; D. Cocchi 
Genick - I. Damiani - I. Macchiarola - R. Peroni - R. Pog-
giani Keller, Aspetti culturali della media età del bronzo 
nell’Italia centro-meridionale, Firenze 1995; D. Cocchi 
Genick, Grotta Nuova: la prima unità culturale attorno 
all’Etruria protostorica, Lucca 2002.

reperti nello sviluppo delle fasi comprese tra 
il Bronzo antico evoluto e il Bronzo medio 
appenninico.21

Necropoli di Cancelli
I primi saggi nell’area della necropoli di età 
orientalizzante - già conosciuta per merito di 
Luigi Adriano Milani22 - vengono praticati 
nell’ottobre del 1932 e portano alla scoper-
ta di sei tombe a ziro con ossuari e corredo 
funebre. Calzoni lamenta, in una lettera al 
Soprintendente, la continua depredazione 
delle tombe ad opera di scavatori clande-
stini: “Nientemeno dalle dichiarazioni con-
fidenziali potute avere da un individuo che 
fin da ragazzo si è sempre esercitato nella 
ricerca delle tombe di quella zona, risulte-
rebbe che più di 5000 ne sono state indivi-
duate e saccheggiate, vendendo ad antiquari 
gli oggetti in esse rinvenuti”.23 Durante la 
prosecuzione delle ricerche, nei mesi imme-
diatamente successivi, vengono individuate 
e scavate circa venti tombe, tra cui alcune 
ad inumazione.24

21 L’industria litica musteriana della Grotta di S. Fran-
cesco non è in giacitura primaria e pertanto non si può 
ipotizzare una frequentazione della cavità durante il Pa-
leolitico medio (P. Boscato - L. Cattani -M.T. Cuda - F. 
Martini, Il Musteriano della Grotta di San Francesco a 
Belverde di Cetona, in “Rivista di Scienze Preistoriche” 
XLIII 1991, pp. 3-48).

22 L.A. Milani, Sepolcreto con vasi antropoidi di Cancel-
li sulla montagna di Cetona in “Monumenti Antichi – 
dell’Accademia dei Lincei” 9 1899, pp. 149-192.

23 Lettera di Calzoni a Minto del 27/10/1932.

24 P. Tamburini, Due corredi inediti dalla Necropoli di 
Cancelli sul Cetona, in “Annali della Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell’Università degli Studi di Perugia” n.s. III 
1979-80, pp. 325-355 ; idem, La necropoli di Cancelli sul 
Cetona. Scavi U. Calzoni: materiali fuori contesto, ibidem 
n.s. VI 1982-83, pp. 543; lo studio della necropoli di 
Cancelli è stato di recente affrontato anche da A. Mi-

Casa Carletti 
A seguito dell’intervento nella necropoli 
etrusca di Cancelli, Calzoni tenta di indi-
viduare i resti dell’abitato connesso alla 
necropoli stessa. A tal fine, agli inizi del 
1934, fa eseguire alcuni saggi di scavo in 
una località denominata Cappannone, sul 
pendio sud-est del Monte Cetona, a ridosso 
dell’abitazione di Davide Carletti; vengono 
portate alla luce tracce evidenti di strutture 
abitative che restituiscono materiali databili 
alla fine dell’età del bronzo.25

Grotta (Tomba) Lattaia
Il deposito della grande e bella cavità carsi-
ca che si apre nella formazione di travertino 
subito al di sotto del ciglio del pianoro del 
Biancheto, viene indagato nel corso di quat-
tro campagne di scavi tra il maggio 1939 e 
l’ottobre 1940. La grotta è già nota da tem-
po a Calzoni che l’ha visitata durante il suo 
primo sopralluogo a Cetona, nel 1927.  I la-
vori sul campo sono di fatto seguiti da Gino 
Tozzi, Incaricato alla sorveglianza degli scavi 
in servizio presso la Regia Soprintendenza 
di Firenze, che ne redige un dettagliato re-
soconto ricco di notazioni e fornito di alcuni 
schizzi planimetrici con l’indicazione della 
zone di  intervento; Umberto Calzoni si reca 
sul posto svariate volte, per effettuare alcuni 
sopralluoghi e ritirare il materiale rinvenuto 
da trasferire presso il museo umbro. Il gior-
nale di scavo tenuto da Tozzi è, ad oggi, la 

netti, nell’ambito di una monumentale opera dedicata 
all’orientalizzante dell’area chiusina (A. Minetti, L’orien-
talizzante a Chiusi e nel suo territorio, Roma 2004).  

25 M.C. De Angelis, L’abitato di Casa Carletti sulla mon-
tagna di Cetona: i rapporti con l’Umbria, in Preistoria e 
Protostoria della Toscana, Atti della XXXIV Riunione 
Scientifica dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protosto-
ria, Firenze 1999, Firenze 2001, pp. 465-487.

Fig. 11 Lettera di G.B. Terrosi Vagnoli al Podestà di Cetona 
(Archivio Comune Cetona)
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fonte più completa per trarre informazioni 
sulle modalità di intervento nel sito cetonese 
e sulle condizioni di giacitura dei reperti, dal 
momento che, com’è noto, Calzoni pubblicò 
solo poche note preliminari sulle ricerche da 
lui dirette a Grotta Lattaia. Oltre alla celebre 
stipe votiva e agli altri materiali che attestano 

una frequentazione a sco-
po di culto della cavità nei 
secoli dal III al I a.C. 26, gli 
scavi del 1939-1940 porta-
rono alla luce anche reperti 
di epoca preistorica di cui 
venne fornita una sintetica 
descrizione da Umberto 
Calzoni nelle pubblicazioni 
a carattere preliminare ap-
parse nel 1940 e nel 1942.27 
La revisione dei materia-
li custoditi a Perugia, ad 
opera di Renata Grifoni 
nel 1969 28, ha rivelato l’esi-
stenza di diversi aspetti 
culturali: dopo un’utilizza-
zione molto sporadica della 
grotta da parte dell’uomo 
del Paleolitico medio (for-
se intorno a 50.000 anni 
da oggi, per analogia con la 
datazione dell’industria liti-
ca musteriana della vicina 
Grotta di Gosto), si hanno 
tracce di frequentazione 
più consistente nel neoliti-
co e nelle successive età dei 
metalli. 

26 D. Manconi, G. Paolucci, Deposito votivo di Grotta 
Lattaia. Maonte Cetona, in: L’acqua degli dei Dei. Imma-
gini di fontane, vasellame, culti salutari e in grotta, San 
Giustino 2003, pp. 153-164.

27 U. Calzoni, Recenti scoperte a “ Grotta Lattaia”  sulla 
Montagna di Cetona, in “Studi Etruschi” XIV 1941, pp. 
301-304; idem, Vaso biconico rinvenuto a Grotta Lattaia 
(Montagna di Cetona), ibidem XVI 1942, pp. 565-567.

28 R. Grifoni Cremonesi, I materiali preistorici della To-
scana esistenti al Museo Archeologico di Perugia, in “Atti 
della Società Toscana di Scienze Naturali” Memorie. Se-
rie A LXXVI 1969, pp.150-194.

Grotta di Gosto
“Esaurito lo scavo di Grotta Lattaia”29 
nell’ottobre del 1940, l’attenzione di Calzo-
ni si concentra su una vicina grotticella sco-
perta da uno degli operai, Agostino Baglioni 
detto Gosto. Gino Tozzi si occupa anche in 
questo caso di sorvegliare i lavori che, inter-
rotti a fine novembre, riprendono nei mesi 
di marzo e aprile dell’anno seguente; il dia-
rio di scavo di Tozzi, redatto con l’abitua-
le diligenza, riporta alcuni preziosi schizzi 
che illustrano la stratigrafia del deposito e 
la localizzazione planimetrica dei saggi. Alla 
campagna del 1941 partecipa anche un gio-
vanissimo Ferrante Rittatore. I risultati del-
lo scavo sono immediatamente pubblicati 
da Calzoni30; in particolare si segnala l’ac-
curatezza dello studio dell’industria litica 
raccolta nei livelli più profondi della grotta 
che viene presentata con dovizia di dati e 
con un corredo illustrativo eccezionalmen-
te ricco realizzato da Walter Briziarelli, il 
grande disegnatore a cui si deve “l’inventa-
rio per immagini” del Museo Archeologico 
di Perugia.31 Il complesso litico è attributo 
da Calzoni ad un “mousteriano sviluppato”, 
mentre l’ultima frequentazione della cavità 
viene riconosciuta come relativa ad una se-
poltura eneolitica32.

29 U. Calzoni, La grotta di Gosto sulla Montagna di Ceto-
na, in “Studi Etruschi”  XV 1941, p. 243.

30 Ibidem, pp. 243-266.

31 Appunti d’artista. L’inventario dei Musei Civici di Pe-
rugia compilato da Walter Briziarelli, a cura di M. Saioni, 
Perugia 2003.

32 C. Tozzi, L’industria musteriana della grotta di Gosto 
sulla montagna di Cetona (Siena), in “Rivista di Scienze 
Preistoriche” XXIX, 2, pp. 271-304.

Fig. 12 Articolo su Il Popolo Senese del 25 agosto 1928 
(Archivio Comune Cetona)
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Appendice 2
Cetona e l’ “Avvocato” : appunti per la (ri)
costruzione di un rapporto 
L’Archivio Storico di Cetona è ricco di inte-
ressanti documenti sull’attività istituzionale 
e amministrativa degli anni in cui Umberto 
Calzoni operò nel territorio  comunale. 
Colpisce, in tale contesto, l’estrema rarefa-
zione di atti che possano essere riferibili alle 
ricerche condotte a Belverde e negli altri siti 
del Monte Cetona, specie se si opera un raf-
fronto con i vistosi carteggi conservati a Fi-
renze e a Perugia, presso le sedi delle attuali 
Soprintendenze per i Beni Archeologici del-
la Toscana e dell’Umbria. Pur volendo adot-
tare un doveroso correttivo insito nella “non 
competenza” in materia di beni culturali che 
all’epoca i Comuni avevano - secondo una 
logica di accentramento amministrativo e 
di impenetrabilità tra segmenti dello stato 
che agli occhi di un contemporaneo appare 
inverosimile - rimane comunque difficile ca-
pire quanto effimera o lontana risulti l’opera 
di Calzoni in seno alla comunità cetonese di 
allora.
In effetti, a meno che inediti documenti 
ci sorprendano permettendoci di scoprire 
l’esistenza di significativi rapporti tra l’ar-
cheologo perugino e una qualche parte della 
società di Cetona tra gli anni 1927 e 1941, 
sembra evidente che una sorta di “splendi-
do isolamento” circonda localmente l’attivi-
tà di Calzoni,  ad eccezione di un momento 
di improvvisa e grande notorietà derivante 
dalla risonanza sulla stampa dei risultati del-
le prime ricerche a Belverde presentati al I 
Congresso Internazionale Etrusco svoltosi a 
Firenze nell’aprile del 1928. Nel carteggio 
di tale anno, conservato presso l’Archivio 
Comunale, compare infatti un fascicolo 

che reca l’intestazione Scavi di Belverde, il 
cui contenuto si riferisce al convegno tenu-
tosi a Cetona il 17 agosto, su sollecitazione 
dell’Onorevole Giovanni Marchi, cetonese 
d’origine; l’evento, organizzato dallo stes-
so Marchi, trova ampio spazio sui giornali, 
come testimoniano gli articoli apparsi su Il 
popolo Senese del 25 agosto 1928 e su La 
Nazione del 21 e del 22 agosto 1928. Il Co-
mune, da parte sua, si fa carico di sostenere 
le spese di un rinfresco per i partecipanti – 
l’importo è pari a £. 800 -, mentre il N.H. 
Giovan Battista Terrosi Vagnoli, su richiesta 
del Podestà, Cav. Angiolo Bocchi, si dichia-
ra onorato di poter offrire ospitalità nella 
Villa “La Vagnola” al Ministro della Pub-
blica Istruzione, la cui presenza è prevista a 
Cetona nei giorni del convegno.
L’estraneità, se così possiamo definirla, di 
Calzoni a Cetona non riguarda certamen-
te la famiglia di Agostino Biagi - colono a 
Belverde - con la quale da subito si instau-
ra un rapporto privilegiato, improntato a 
sentimenti di fiducia e affetto, come bene è 
stato messo in evidenza da Marco Saioni e 
Stefano Branda33 ; un rapporto sempre vivo 
nel caro ricordo che ancora oggi serbano del 
Signor Avvocato i discendenti di Ferruccio, 
uno dei fratelli Biagi che affiancarono Cal-
zoni nel suo lavoro di scavo.
Le ricerche di Calzoni nelle grotte cetone-
si  fanno una nuova fugace apparizione tra 
le carte dell’Archivio Comunale negli anni 
1939 e 1940: in questo caso, il Comune – per 
voce del Podestà venuto “indirettamente”34 
a conoscenza degli scavi archeologici nella 
Grotta Lattaia – chiede che una parte dei 

33 M. Saioni, S. Branda, cit. a nota 4,  pp. 15-28.

34 Lettera del Podestà di Cetona a Minto del 02/06/1939.

materiali rinvenuti possano essere trattenuti 
localmente. La domanda non viene accol-
ta, in quanto “il materiale […] è destinato 
al Museo Preistorico dell’Italia Centrale di 
Perugia, recentemente inaugurato da S.E. il 
Ministro dell’Educazione Nazionale” , salvo 
che, in prospettiva, dopo il completamento 
dello studio, una “rappresentanza” si possa 
destinare a Cetona.35

Con questa richiesta  - che tra l’altro nel 
1933 era stata preceduta da un’analoga 
istanza da parte del Podestà di Chiusi a fa-
vore del locale Museo Civico - si apre un 
capitolo nuovo nella storia dei rapporti tra 
Cetona e il Direttore dei Musei Civici di 
Perugia, in cui si inserisce, naturalmente, 
la figura di snodo del Soprintendente alle 
Antichità dell’Etruria, Antonio Minto: un 
capitolo che racconta come, a passi stentati 
e a singhiozzi, una piccola comunità inizi a 
dare segni deboli ma univoci di volersi riap-
propriare del proprio “illustre passato”, av-
viando, negli anni del boom economico,  un 
processo che porterà alla costituzione di un 
antiquarium e alla creazione di un itinerario 
turistico di visita nelle grotte di Belverde. 
Ma questa, come si suol dire, è un’altra storia. 

35 Lettera di Minto al Podestà di Cetona del 12/06/1939.
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Doro Levi
1898 – 1991

Luigi Donati

Triestino di nascita, greco di adozione, 
Doro Levi nutrì sempre un particolare lega-
me affettivo per la Toscana ed in particolare 
per Firenze; nel capoluogo toscano aveva 
infatti conseguito la maturità classica nel 
1916 al Liceo Galilei e, nel 1920, si era lau-
reato presso la Facoltà di Lettere del “Regio 
Istituto di Studi Superiori Pratici e di Per-
fezionamento”, fruendo dell’alto magistero 
di studiosi quali G. Pasquali, L. Pareti, D. 
Comparetti, L. Pernier.

Quando nel 1926 approdò nuovamente 
sulle rive dell’Arno, non più come studente, 
ma come funzionario della Soprintendenza 
alle Antichità dell’Etruria, Levi era già stato 
più volte in Grecia dove, iniziata nel 1921 
l’esperienza presso la Scuola Archeologica 
Italiana di Atene, aveva avuto il battesimo 
sul campo a Creta ed aveva già focalizzato 
numerosi problemi dell’archeologia egea. 
Percorrendo un cammino opposto rispetto 
a quello che in quegli stessi anni compiva R. 
Bianchi Bandinelli, dalle vaste problemati-
che della cultura classica si trovò immerso 
nei limiti, per certi versi allora molto più an-
gusti, del mondo etrusco.In piedi, con la camicia bianca e gli occhiali, Doro Levi nel 1973 a Iasos con, alla sua sinistra,

un giovanissimo Luigi Donati
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E tuttavia vi profuse lo stesso impegno, 
lo stesso entusiasmo, la stessa energia, lo 
stesso vulcanico e incontenibile dinamismo 
che hanno caratterizzato sempre la sua per-
sonalità.

Occorre precisare che questo suo ritor-
no in Toscana veniva a coincidere con un 
periodo particolarmente significativo per gli 
studi etruscologici: un periodo di nuove ed 
eccezionali scoperte come quella, avvenuta 
dieci anni prima, dell’Apollo di Veio, o di 
rivisitazioni di precedenti scoperte, come 
quella del Bruto Capitolino; le une e le altre 
alimentarono in quegli anni animatissime 
polemiche sul concetto dell’arte etrusca e 
sul problema della sua originalità ed auto-
nomia rispetto all’arte greca e romana. In 
questa polemica si getterà agli inizi del suo 
soggiorno fiorentino con un articolo (L’ar-
te etrusca e il ritratto) che vedrà la luce solo 
qualche anno più tardi, nel quale prenderà 
una posizione molto ferma e netta, come 
era nel suo carattere, riconoscendo all’arte 
etrusca caratteri di autonomia e specificità, 
quali l’”attaccamento alla realtà sensibile” 
e lo “sforzo di voler ottenere l’espressione 
immediata del proprio soggetto, ignorando 
ogni vincolo di forma ideale”. Diversamente 
dall’opinione di studiosi quali G. Kaschnitz-
Weinberg e R. Bianchi Bandinelli, che ri-
vendicavano all’arte romana il primato nella 
ritrattistica, attraverso un’analisi puntuale e 
penetrante di alcuni esempi di scultura etru-
sca, egli poteva affermare “che veramente si 
debba rivendicare agli Etruschi la creazione 
e la diffusione del ritratto realistico”, e con-
cludeva domandandosi con appassionato 
vigore, contro certe estremizzazioni ideolo-
giche di quel tempo, con quale diritto si po-
tesse “negare addirittura che l’arte etrusca 

abbia mai avuto spunti propri, che sia mai 
stata la donatrice, ma sempre la ricevente di 
fronte all’arte romana”.

Ma al di là delle polemiche e delle esa-
sperate contrapposizioni, il clima di novità 
che si respirava intorno agli Etruschi era 
servito comunque ad accendere finalmente 
un grande interesse presso gli studiosi na-
zionali e stranieri per tutto ciò che concer-
neva il loro mondo, dall’arte alla religione, 
dalla lingua al problema delle origini, dalla 
società alle istituzioni. Per una straordina-
ria coincidenza del destino, il Levi si trovò 
a vivere in prima persona il momento cul-
minante di quella entusiasmante stagione. 
In quello stesso anno, superando faticosa-
mente la fase pionieristica, l’etruscologia 
assurgeva infatti a dignità di scienza, grazie 
soprattutto al ruolo che il capoluogo tosca-
no si seppe dare organizzando ed ospitando 
il Primo Convegno Nazionale Etrusco.

La partecipazione al convegno fiorenti-
no, con cui si apriva la stagione “etrusca” 
del nostro, si tradusse in due interventi (An-
tichità fra Vetulonia e Piombino; Il R. Mu-
seo Archeologico di Firenze nel suo futuro 
ordinamento) incentrati su altrettanti aspetti 
della realtà archeologica che impronteranno 
sempre la sua lunga militanza: quello della 
personale ricognizione topografica quale 
premessa alla campagna di scavo, e quello 
della fruizione e divulgazione.

Sarebbe lungo menzionare tutte le ini-
ziative che lo videro operare come esplora-
tore, scavatore, studioso, curatore ed intran-
sigente editore delle antichità in cui si era 
imbattuto nel suo intensissimo ed infatica-
bile spostarsi per tutta la Toscana, dall’agro 
cosano a Vetulonia, da Massa Marittima a 
Chiusi, da Volterra a Massarosa, fino all’alta 

Versilia. Fra i suoi studi, tuttavia, non pos-
siamo tacere quello sui canopi di Chiusi con 
cui la rivista “La Critica d’Arte” esordiva 
nel 1935, dove si coniugano l’insegnamento 
storico-artistico appreso dal Della Seta con 
le profonde conoscenze della realtà locale, 
maturate attraverso fortunatissime campa-
gne di scavo; un lavoro che rappresenta un 
primo ma ancor valido sforzo di ordinamen-
to e sviluppo sistematico di questa partico-
lare produzione, nel quale riaffiorano i giu-
dizi sull’originalità ed i caratteri di precocità 
dell’arte etrusca, ma ormai depurati di ogni 
venatura polemica.

L’interesse dello studioso e la cura 
dell’appassionato per le antichità locali tro-
veranno il loro suggello nel 1934 col nuo-
vo allestimento del museo archeologico di 
Chiusi, notevolmente ampliato negli spazi e 
nei materiali esposti rispetto a quello inau-
gurato dal Milani agli albori del secolo, e 
con l’edizione della relativa Guida: con que-
sto avvenimento, che fu poi portato avanti 
al prezzo di enormi fatiche perché veniva 
ad accavallarsi ad impegnative campagne 
archeologiche in Mesopotamia, si chiudeva 
il periodo etrusco del Levi, chiamato l’anno 
successivo in Sardegna a ricoprire una catte-
dra universitaria.

Breve ma intensissimo periodo, quindi, 
quello che lo vede impegnato nelle proble-
matiche etrusche: un periodo che costitui-
sce un punto di riferimento obbligato per 
chiunque si occupi di questa materia ed un 
esempio non facile da imitare considerando 
che, quando lasciava la Toscana, il Levi ave-
va onorato tutti i numerosissimi impegni e 
non lasciava niente in sospeso. Quando, di 
lì a qualche anno, le aberranti leggi razzia-
li lo costringeranno ad emigrare sul suolo 
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americano, egli tornerà volentieri a questa 
sua esperienza pubblicando nel 1942 un 
bronzetto etrusco conservato nel museo di 
Princeton, la città che lo aveva accolto (An 
Etruscan Statuette). Ma quel periodo aveva 
inciso assai più profondamente nel suo ani-
mo di quanto possa apparire dalla sua pur 
vasta pubblicistica, lasciando una traccia 
indelebile nella sua vita di scienziato e di 
uomo; non era infatti solo l’interesse dello 
studioso, anche se in lui sempre eccezional-
mente vivo, quello che, nelle torride estati 
di Iasos, lo mosse talvolta a divagare dalle 
problematiche dello scavo della città caria 
con insistenti domande sui miei esordi ar-

cheologici a Vetulonia, vale a dire uno dei 
capisaldi del suo itinerario archeologico; 
non lo era neppure quando ultimamente, 
ormai novantenne, mi chiese a bruciapelo le 
novità emergenti intorno al lago dell’Acce-
sa, presso Massa marittima, dove l’Universi-
tà di Firenze aveva ripreso l’esplorazione ar-
cheologica di quella vasta area di necropoli 
e di insediamenti da lui iniziata sul finire de-
gli anni Venti (La necropoli etrusca del lago 
dell’Accesa ed altre scoperte archeologiche 
nel territorio di Massa Marittima).

Ed è in luoghi come questi, dove l’am-
biente naturale ed i resti del passato sono ri-
masti miracolosamente indenni dalle ingiu-

rie del “progresso” che, quando vi ritorno, 
rivivo intensamente il ricordo dell’esperien-
za viva, ricca di dottrina archeologica e di 
umanità, dei lunghi periodi trascorsi al suo 
fianco come allievo della Scuola di Atene e 
come suo collaboratore in diverse campagne 
di scavo, e non di rado mi scopro a com-
muovermi, sollecitato dalla profonda rico-
noscenza per quanto mi ha dato sul piano 
professionale, e per le lezioni di vita.

Da MNHMEION. Ricordo triestino di 
Doro Levi. Trieste, 16 maggio 1992
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Nella sua intensa attività di ricerca e tute-
la delle antichità operata nell’antico territorio 
chiusino, Doro Levi, a seguito di un ritrova-
mento fortuito, compì un sopralluogo anche 
a Chianciano presso Le Camerelle, dove sono 
una grande cisterna di epoca romana e un im-
ponente complesso idraulico sotterraneo, di 
cui rimane una breve descrizione del 1933 
che riportiamo.

“Sopralluogo a Chianciano, località Valli, 
prop. Dott. Agostino Poppi. In sommità del 
Colle, località detta le Camerelle, è apparso 
per franamento del terreno un pozzo vertica-
le, foderato in mattoni ritagliati per formare il 
cilindro di fodera del pozzo (fig. 2). Questo, 
a circa 4 metri di profondità giunge al piano, 
dove si dirama in tre camminamenti a raggie-
ra, separati l’un l’altro da pilastrini in matto-
ni; l’ingresso ai camminamenti è costituito 
da passaggi a volte di sesto acuto, che si pro-
lungano per un metro o un metro e mezzo, 
allargandosi posteriormente. Tutta la parte in-
feriore del pozzo, coi pilastri e le diramazioni, 
sono intonacati con una specie di calcestruzzo 
a coccio pisto, rosso vivo, in qualche punto 
crollato. Tutti e tre i camminamenti a poca 

distanza dall’imbocco sono ostruiti da terra. 
I cocci venuti fuori dalla terra sono di tipo 
rozzo, bruciati, ma non buccheri; molti pezzi 
sembrano indubbiamente di vasi romani. La 
maggior quantità è di mattoni e frammenti di 
laterizi. Questa costruzione, che non si ricol-
lega a nessun tipo tombale del territorio chiu-
sino, pare piuttosto una costruzione romana 
in rapporto coi ruderi dell’edificio romani, 
esistenti in vetta al colle, che appunto hanno 
procurato al luogo il nome di “Camerelle”. 
Sono precisamente dei resti abbastanza im-

Lo scavo del complesso idraulico
delle Camerelle a Chianciano

Giulio Paolucci

Fig. 2 Le Camerelle, pozzo segnalato da D. Levi
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portanti di una villa rustica in laterizio con tre 
o quattro cellette in comunicazione mediante 
porticine con architrave rettangolare di pietra 
(di natura vulcanica sembra), celle chiuse, 
assai strette, e con volta appunta a sesto leg-
germente acuto, come i passaggi del suddetto 
sotterraneo, e come quelli coperti di un spes-
so intonaco rossiccio. Le basi dei muri laterizi 
sono in più casi a grossi blocchi di pietra. Su 
entrambi i lati di queste cellette integralmente 
conservate sono delle rovine di ampi vani, con 
volte ad arco, volte però franate. Parte delle 
volte almeno paiono essere costruite in “opus 
mixtum”. L’interno di tutti i vani mostra ri-
empimento di terra e di sterpi. Il colle stes-
so, tuttavia, può essere stato un colle di più 
antico uso cemeteriale, come sembrerebbero 
testimoniare i ricordi dei paesani di varie tom-
be scavate quasi un secolo addietro. La vista 
che da esso si domina è superba, dominando 
entrambi i laghetti di Chiusi e di Montepul-
ciano. D. Levi 21 ottobre 1933”1. 

Come rilevò giustamente il Levi sulla base 
delle informazioni raccolte localmente, la 
collina de Le Camerelle era stata sede di una 
piccola necropoli tardo etrusca. Di questa è 
stato possibile accertare l’esistenza a segui-
to di alcuni scavi condotti da chi scrive nel 
1985, che hanno permesso di riportare alla 
luce una sepoltura a loculo del II sec. a. C.2 

Gli imponenti resti visitati dal Levi erano 
già stati segnalati sul finire del XVIII secolo 
dall’architetto De Vegni, al quale si deve an-
che una pianta del serbatoio idrico, descritto 

1 Il documento è già edito in G. Paolucci, Carta archeolo-
gica della provincia di Siena IX. Chianciano Terme, Siena 
2007, p. 24, nota 148.

2 G. Paolucci, I precedenti etruschi. Una tomba ellenistica 
in località Camerelle, in Etruschi e romani nel territorio di 
Chianciano Terme, Chianciano Terme 1992, pp. 61-63.

poi da Desiderio Maggi3 nel 1827 e menzio-
nato ancora da Bianchi Bandinelli un secolo 
dopo4, che ripubblicò il disegno già edito dal 
Maggi. La cisterna è costituita da tre navate 
in opus signinum con orientamento est-ovest 
e da un ambiente posto ortogonalmente ad 
esse, dotato di un’apertura sulla volta, che 
per mezzo di un puteal doveva permettere di 
attingere l’acqua; la parte centrale del serba-
toio risulta ulteriormente suddivisa in piccoli 
vani intercomunicanti con coperture a pseu-
do volta in opus caementicium e la stessa tec-
nica era stata utilizzata anche per le volte a 
botte, ora non più esistenti. Un tubulo fittile 
permetteva la fuoriuscita dell’acqua attraver-
so due rubinetti di bronzo (fig. 3) impiega-
ti per controllarne il flusso. Queste valvole 
erano realizzate con una lega composta da 
rame al 73,70%, piombo al 18,53%, stagno 
al 7,72%, valori che ritornano costantemen-
te su tutti gli esemplari sottoposti ad analisi5. 
Furono prodotte su ampia scala da maestran-
ze specializzate, seguendo i moduli fissati da 
Frontino nella sua opera pubblicata nel 98 
d. C., in cui sono descritti gli acquedotti, le 
leggi e le norme tecniche idrauliche, con il ca-
talogo dei tubi e delle valvole, di dimensioni 
codificate. Secondo tali indicazioni la valvola 
di maggiori dimensioni doveva essere colle-
gata ad un tubo di piombo di tipo vicinario 
(diametro 9,2 cm.), mentre quello più piccolo 
ad una conduttura di tipo denario (diametro 
4,6 cm.)6.

3 D. Maggi, Saggio dei monumenti etruschi e romani tro-
vati a Chianciano, Fiesole 1829.

4 R. Bianchi Bandinelli, , Clusium. Ricerche archeologiche 
e topografiche su Chiusi e il suo territorio in età etrusca, 
“Monumenti Antichi dei Lincei” XXX, 1925, cc. 396.

5 Roma tubi e valvole, a cura di L. Fassitelli, Roma 1972, pp. 8-9. 

6 P. Pace, Gli acquedotti di Roma, Roma 1986, pp. 86-87. 

Delle costruzioni realizzate sopra la ci-
sterna rimangono solo pochi resti di mura-
tura, da riferire ad un edificio con pavimenti 
in opus signinum e cocciopesto decorato da 
tessere in arenaria.

Come rilevò per la prima volta il Levi, 
nell’area adiacente alla cisterna è un com-
plesso sistema di gallerie scavate nell’arena-
ria (fig. 4), coperte a pseudo volta e intona-
cate con cocciopesto collegate con tre pozzi 
ascendenti. La costruzione segue approssi-
mativamente le regole stabilite da Vitruvio 
che consigliava di scavare un pozzo (fig. 5) 
di aerazione ogni actus (35 metri), mentre per 
Plinio la distanza poteva essere doppia. Sul-
la base delle evidenze note gli intervalli fra i 
pozzi degli acquedotti romani appaiono assai 
diversificati, mentre tutti risultano accomu-
nati dalla tecnica di scavo e di costruzione: il 
pozzo serviva ad estrarre il materiale di scavo 
dalle gallerie sotterranee, oltre a traguardare 
il cunicolo sulla verticale dei pozzi stessi.

Nonostante sia ancora da verificare la 
funzione effettiva del complesso e anche se 
rimane da definire il rapporto esistente tra la 
cisterna ed i pozzi collegati dalle gallerie sot-

Fig. 3 Le Camerelle, valvole idrauliche in bronzo. Chiancia-
no, Museo Civico Archeologico
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terrane, appare verosimile l’interpretazione 
della struttura come castellum aquae, che do-
veva svolgere la funzione di deposito e prima 
distribuzione delle acque.

Sulla base del materiale raccolto è pos-
sibile individuare una prima frequentazione 
del sito già nel I sec. a. C., mentre dal II sec. 
d.C. sembra iniziare l’obliterazione di uno 
dei pozzi, evento che tuttavia non determinò 
l’abbandono della cisterna ancora in uso in 
età tardo antica. Successivamente il serbatoio 
venne riutilizzato a scopo abitativo, forse in 
correlazione con la non lontana Pieve dedi-
cata ai SS. Cosma e Damiano7. 

7 A. Maroni, Prime comunità cristiane e strade romane 
nei territori di Arezzo – Siena – Chiusi, Siena 1973 (rist. 
1990), p. 222.

Fig. 4  Le Camerelle, complesso idraulico (rilievo M. Masci)

Fig. 5 Le Camerelle, pozzo (rielivo M. Masci) da Masci 1992 
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Fig. 6 Tomba del Colle S. Bartolomeo  

Il complesso delle Camerelle era ubica-
to a metà circa del tracciato della Cassia, fra 
Chiusi e la mansio Ad Novas, quest’ultima 
identificata con Acquaviva di Montepulciano 
e distante dalla città 9 miglia, in prossimità di 
un bivio che ad ovest consentiva l’accesso ad 

un tracciato che sfruttava la vallata del Mona-
co, per poi raggiungere quella dell’Astrone e 
La Foce, di qui la Val d’Orcia e l’Ombrone, 
fino al mare Tirreno. Probabilmente il gran-
de serbatoio doveva assolvere ai bisogni idri-
ci di una mutatio, non ancora individuata, ma 

forse collocata nella sottostante vallata; anco-
ra nel V secolo l’importanza dell’insediamen-
to è testimoniata dall’edificazione della più 
antica pieve del territorio di Chianciano, che 
doveva continuare un culto pre-romano.
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Doro Levi era arrivato alla Soprintendenza per le Antichità 
dell’Etruria nel 1926 e il suo primo intervento di scavo nel territorio 
di Chiusi fu quello presso il Colle di S. Bartolomeo, dove i lavori di 
ampliamento del cimitero comunale avevano portato alla luce al-
cune tombe etrusche, la cui prima segnalazione si deve a Bianchi 
Bandinelli, in quel periodo impegnato nella redazione della Carta 
Archeologia del territorio chiusino, edita nel 1927.

Al Colle S. Bartolomeo il Levi rimise in luce tre tombe a camera 
già depredate, una delle quali recava tracce di pittura parietale (fig. 
6), e una tomba a ziro8. 

Contemporaneamente riprese l’attività iniziata dal Galli un de-
cennio prima nell’ambito del progetto sulla Galleria della Pittura 
Etrusca da realizzare presso il Museo Archeologico di Firenze, e a 
atele proposito curò la riapertura delle tombe di Poggio al Moro e 
delle Case (fig. 7); in quest’ultima, nell’occasione, venne messa in 
luce una camera laterale che completava la pianta a crociera della 
tomba e furono recuperati pochi frammenti di vasellame9. 

L’anno successivo, nel corso di lavori di sterro per la costruzione 
del Teatro Comunale, vennero scoperti un tratto di strada romana 
basolata e un pozzo profondo 18 metri; un secondo fu messo in luce 
anche nell’area dei Forti10. 

La fine degli anni Venti fu un periodo molto attivo, che vide l’ini-
zio di vaste ricerche nell’ambito urbano: nella Piazza del Duomo, 
nell’Orto del Vescovo e presso la costruenda caserma dei Carabinieri. 

Gli scavi archeologici di Piazza del Duomo erano rivolti ad ac-
certare l’esistenza di una costruzione ipogea menzionata in un docu-
mento del 1717, conservato presso l’archivio Vescovile di Chiusi. Lo 
scavo, condotto attraverso trincee, permise di rintracciare la grande 

8 D. Levi, Chiusi. Tombe sul colle S. Bartolomeo. Tombe del Colle di Sopra, di Poggio al 
Moro, e delle Case. Statuetta in bronzo di Marte o di guerriero, in “Notizie degli Scavi” 
1926, pp. 191 ss.

9 Ibidem, p. 200 ss.

10 D. Levi, Chiusi. Altri rinvenimenti fortuiti, in “Notizie degli Scavi” 1928, pp. 80-82.

L’attività di Doro Levi in altre località 
del territorio di Chiusi

Giulio Paolucci

Fig. 7 Tomba delle Case
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cisterna (fig. 8) ricordata nel documento settecentesco, che si rivelò 
costruita con blocchi di travertino e collegata ad una delle gallerie 
sotterranee che attraversano il sottosuolo della città11. 

11 Ibidem, p. 26; per la localizzazione del saggio, presso l’angolo Nord della Catte-
drale e la Torre Campanaria, cfr. p. 7. fig. 1.

Tra tutti i materiali recuperati il Levi descrisse assai puntual-
mente una piccola statuetta di bronzo (fig. 9), recuperata presso la 
Fonte12, raffigurante un’Athena con il braccio destro proteso per 

impugnare verosimilmente uno scu-
do, perduto, e quello sinistro piegato 
e sollevato per sorreggere una lancia, 
anch’essa non più esistente; la divini-
tà indossa un lungo chitone trattenu-
to in vita da una cintura e la testa è 
coperta da un elmo e trova puntuali 
confronti con esemplari del III sec. a. 
C.13. Il ritrovamento di questo bron-
zetto costituisce un importante indi-
zio sulla presenza di un edificio sacro, 
già segnalato nella stessa area dal 
Gamurrini, che vide i resti di una gra-
dinata, nelle cui immediate vicinanze 
nel XIX secolo furono recuperate al-
tre statuette di bronzo. 

Ben presto gli interventi di sca-
vo diretti dal Levi coinvolsero anche 
l’intricato sistema di gallerie sotterra-
nee dell’Orto Vescovile, menzionato 
anch’esso nel documento settecente-
sco. Dalla stessa area, presso un edifi-
cio con portico sostenuto da colonne 
di granito, proveniva anche il ritratto 
di Augusto (fig. 10), giunto al Museo 
di Chiusi insieme alla collezione Ve-
scovile14. In questa scultura, alla quela 
dedicò un articolo apparso nel Bollet-
tina d’Arte del 1935 il Levi vedeva 
“un lontano e pallido riflesso della 
maniera propria alla scuola chiusina” 

12 M. Micozzi, La collezione preromana del Museo Nazionale de L’Aquila, Firenze 
1989, p. 40, n. 46, tav. IX.

13 G. Paolucci, Documenti e memorie sulle antichità e il Museo di Chiusi, Pisa – Roma 
2005, p. 17

14 J. Thimme, Chiusinische Aschenkisten und Sarkophage del hellenisstichen Zeit, in 
“Studi Etruschi” XXIII, 1954, p. 30 s., nota 6

Fig.  8 Cisterna di Piazza Duomo (da Levi)

Fig.  9 Statuetta in bronzo dagli 
sacvi di Piazza del Duomo (Archivio 
SBAT)

Fig. 10 Busto di Augusto. Chiusi 
Museo Etrusco (Archivio G.P.)
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sulla base del confronto con la testa del sarcofago di laris sentinate 
larcna, purtroppo però l’accostamento era viziato dal rifacimento del 
volto dell’ossuario etrusco, ricavato dagli abili contraffattori chiusini 
del XIX secolo e realizzato proprio mediante un calco del ritratto 
dell’Imperatore romano. Come già rilevò il Thimme15 e come ha poi 
precisato il Colonna, lo stesso calco era stato utilizzato anche per 
un sarcofago della collezione Casuccini, passato al Museo Archeo-
logico di Palermo16. Il confronto proposto portò il Levi a scrivere: 
“in primo luogo, la testa di Chiusi è, con grande verisimiglianza, un 
lavoro creato sul posto, e deve il carattere suo più intimo e profon-
do, di cui finalmente riusciamo a renderci pieno conto, a un’eredità 
del fecondo ambiente artistico in cui è sorta; in secondo luogo che 
saremmo in tal caso riusciti a isolare e a individuare, in un certo 
monumento assai esattamente datato e localizzato, e precisamente 
come un ancor vivo fermento di arte etrusca e chiusina”17. Questa 
affermazione non passò inosservata all’acuta attenzione di Bianchi 
Bandinelli, che a margine della pagina dell’estratto che Doro Levi 
aveva inviato all’amico senese con la dedica “A R. Bianchi Bandi-
nelli aff.te”, rilevò la totale estraneità della scultura romana dalle 
esperienze artistiche etrusche e la palese inconsistenza dell’ipotesi 
del Levi18. 

Contemporaneamente alle ricerche nel centro urbano, a seguito 
di scoperte fortuite, l’attività di scavo si estese anche alle necropoli 
chiusine. In località Tassinaia, infatti, venne scavata una tomba a 
loculi e cella funeraria sul fondo, appartenuta alla famiglia Rusina19. 
Le sepolture utilizzavano ossuari fittili decorati con i soliti motivi 
dell’eroe che combatte con l’aratro o del fratricidio tebano, i corre-
di piuttosto modesti comprendevano una specchio di bronzo una 

15 G. Colonna, I sarcofagi chiusini di età ellenistica, in La civiltà di Chiusi e del suo ter-
ritorio, Atti del XVII Convegno di Studi Etruschi e Italici 1993, p. 353, tavv. XIIa-b. 

16 D. Levi, La testa d’Augusto del Museo di Chiusi e l’arte augustea, in “Bollettino 
d’Arte” 1935, p. 415.

17 Così annotò Bianchi Bandinelli “Conclusioni del tutto fuori chiave, non sarebbe 
venuta in mente all’A. Se non fosse stato trovato a Chiusi. Il ritr. Di Chiusi è lavoro 
secondario dipendente da Prima Porta”.

18 D. Levi, Chiusi, Tombe a loculi della Tassinaie e delle Palazze, in “Notizie degli 
Scavi” 1928, p. 55 ss.

19  M. Michelucci, Per una cronologia delle urne chiusine. Riesame di alcuni contesti 
di scavo, in , Caratteri dell’Ellenismo nelle urne etruschi, Atti dell’incontro di Studi 
dell’Università di Siena 1976, a cura di M. Martelli, M. Cristofani, Firenze 1977, p. 
100-101.

specchio di bronzo (fig. 11), uno 
strigile di ferro, vasellame miniatu-
ristico, alcune brocche acrome (fig. 
12), e dovevano scaglionarsi tra 
l’avanzato terzo quarto e la fine del 
II sec. a. C.20. 

Lo scavo del complesso funera-
rio delle Tassinaie offrì lo spunto al 
Levi per presentare altre sepolture 
scoperte nel 1915 in località le Pa-
lazze e riesaminate qui di seguito.

20 D. Levi 1928 cit. , p. 66 ss.

Fig. 12 Corredo dalla tomba delle Tassinaie (da Michelucci)

Fig. 11 Specchio dalla tomba della Tassinaie 
(da Levi)
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La tomba 1 venne messa in luce il 10 marzo 1915, nel corso dei 
lavori di raddoppio della ferrovia Chiusi Arezzo, in località Le Pa-
lazze ed era costituita da una piccola camera a pianta rettangolare 
(lu. 1,35; lg. 0,60; alt. 1,00 m.) munita di un loculo (lu. 0,50; lg. 0,30 
m.) scavato a metà altezza della parete e chiusa da una grande lastra 
di pietra.
La cella conteneva un’unica sepoltura entro un’urna liscia di traver-
tino coperta con una lastra di macigno, posta al centro della parete 
di fondo. Accanto erano un’anfora in argilla grigia e un candelabro 
di ferro. Il rimanente del corredo, secondo un costume ben docu-
mentato a partire dall’epoca orientalizzante, che prevedeva uno spa-
zio riservato all’urna cineraria e un altro per la suppellettile funera-
ria, era stato collocato all’interno del loculo.
Della stessa tomba, come delle due seguenti, si occupò brevemente 
anche Edoardo Galli, in occasione dell’edizione dei suoi scavi chiu-
sini nella necropoli longobarda dell’Arcisa. In quell’articolo, meno 
familiare agli antichisti, vennero rese note piante e sezioni delle 
tombe, qui riprodotte, realizzate al momento dello scavo dal dise-

gnatore G. Gatti del Museo Archeologico di Firenze, che in alcuni 
particolari differiscono da quelle edite dal Levi. 
Il corredo funerario permette una datazione alla fine del IV-decenni 
iniziali del III sec. a. C. e trova strette analogie con alcuni contesti 
dalla necropoli di Tolle in corso di edizione. 

Tomba 1 delle Palazze 
Giulio Paolucci
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N. 1.1 URNA CINERARIA
Attualmente irreperibile. Lung. 0,55; larg. 0,46; alt. 0,35. Travertino, 
macigno. 
Cassa parallelepipeda, coperchio costituito da una semplice lastra.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 67.
Questa categoria di ossuari, in genere realizzati in arenaria, non ha 
goduto di alcuna fortuna nell’esame dei complessi tombali, per la 
sua semplicità e rozzezza, è nota già in alcune sepolture della fine 
del V e si afferma soprattutto nel corso del IV e la prima metà del 
III sec. a. C., quando si sviluppa una produzione colta di ossuari in 
alabastro. 

N. 1.2 ANFORA
Chianciano, Museo Civico Archeolo-
gico s. n. inv.
Diam. 25; alt. 32,4. Argilla grigia. In-
tegra.
Labbro obliquo con orlo arroton-
dato, breve collo a profilo concavo, 
corpo ovoide; apoda; anse verticali a 
bastoncello impostate sulla spalla.
Bibl.: Levi 1928, cit, p. 68, fig. 7f.
L’anfora trova puntuali confronti con 
due esemplari dalla tomba dipinta 
della Quadriga Infernale di Sarteano 
datati alla fine del IV (A. Minetti, La 
tomba della Quadriga Infernale nella 
necropoli delle Pianacce di Sarteano, 
Roma 2006, p. 62, n. 58; p. 63, n. 
59). Il tipo è documentato anche in 
una tomba di Villanova presso Mar-
sciano (M. Scarpignato, in Antichità 
dall’Umbria a Leningrado, Perugia 
1990, p. 279, 4.44) dello stesso pe-
riodo e appare anche in redazioni più 
tarde in diverse sepolture dell’area 
chiusina (ad. es. J. W. Hayes, Etruscan 
and Italic Pottery in the Royal Ontario 
Museum, Toronto 1985, p. 164, nn. 
G8-G9; M. Sclafani, in La collezione 

Grossi di Camporsevoli nel Museo Civico Archeologico di Chianciano 
T., a cura di G. Paolucci, Roma 2007, p. 106, n. 234; altri esempla-
ri inediti provengono dalla necropoli di Tolle), talvolta munite di 
epigrafi funerarie. Esemplari analoghi risultano attestati anche nelle 
tombe di Sovana (G. Barbieri, Un corredo per il banchetto da una 
tomba di Sovana, in “Rassegna d’Archeologia” 20B, 2003, p. 25, n. 
39 con riferimenti).

N. 1.3 KYLIX A VERNI-
CE NERA
Chianciano, Museo Civico 
Archeologico s. n. inv.
Diam. 14; alt. 4,7. Argilla 
nocciola. Priva di un’ansa 
vernice; scheggiatura sull’or-
lo. Vernice coprente, lucida, 
nero-verdastra
Labbro lievemente obliquo 
con orlo arrotondato, sotto-
lineato da una scanalatura, 
vasca emisferica a profilo 
convesso, piede distinto ad 
anello; anse a bastoncello 
ripiegate, impostate oriz-
zontalmente sulla vasca. Sul 
fondo interno è una serie di 
rotellature.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68, 
fig. 7g.
La forma è riferibile al tipo 
Morel 4253, datato tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a.C. (J. 
Morel, Céramique campanienne: les formes, Rome 1981, p. 299, pl. 
123), compare nelle produzione dell’Atelier des Petites Estampilles 
e nella ceramica precampana (cfr. A. Romualdi, La ceramica a verni-
ce nera, in Populonia in età ellenistica. I materiali dalle necropoli, Atti 
del Seminario a cura di A. Romualdi (Firenze 1986), Firenze 1992, 
1992, p. 117 ss. con bibl. precedente). Nel distretto chiusino kylikes 
dello stesso genere sono documentate a Tolle (tombe 162 e 752), 
che si vanno ad aggiungere a quelle nella Collezione Mieli al Museo 
di Siena (L. Cimino, La collezione Mieli nel Museo Archeologico di 
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Siena, Roma 1986, p. 166 ss., nn. 466-68, tav. 92); a Casa al Vento 
(Testimonianze archeologiche. Nuove acquisizioni del Museo Civico 
di Chianciano Terme, a cura di G. Paolucci, Città di Castello 1992, 
p. 58, n. 91.24, tav. XVIII) e nella necropoli della Palazzina di Sarte-
ano (A. Minetti - A. Rastrelli, La necropoli della Palazzina nel Museo 
Civico Archeologico di Sarteano, Siena 2001, p. 50 ss., nn. 28.7-8).

N. 1.4 COPPA A VERNICE NERA
Chianciano, Museo Civico Archeolo-
gico s. n. inv.
Diam. 11,2; alt. 4,1. Argilla nocciola-
rosato; vernice bruna, coprente e 
opaca. Superficie scheggiata; vernice 
parzialmente abrasa.
Orlo ingrossato e lievemente intro-
flesso, inferiormente sottolineato da 
una scanalatura, vasca emisferica e 
piede ad anello. All’interno della va-
sca, sotto all’orlo, è graffita con una 

punta sottile l’iscrizione la(rth).
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68, fig. 7h.
Questa coppa, riconducibile alla specie Morel 2536, è prodotta in 
molteplici varianti tra la seconda metà del IV e i primi decenni del 
II sec. a.C. da officine di Arezzo, Chiusi, Populonia, Roselle e Vol-
terra (Morel 1981 cit., p. 180, pl. 53; L. Palermo, Catalogo dei reperti 
mobili. Ceramica a vernice nera, in M. Bonamici, Volterra. L’acropoli 
e il suo santuario. Scavi 1987-1995, Pisa-Roma 2003, p. 295, n. 13, 
fig. 18,4-6 con riferimenti; a proposito vd. anche Castiglioncello. La 
necropoli ritrovata, a cura di P. Gambogi - S. Palladino, Pisa 1999, 
p. 41 ss., p. 130, n. 2, fig. 102 e p. 143 ss., n. 2, fig. 125, p. 154, n. 2, 
fig. 149). In area chiusina coppe della medesima forma sono docu-
mentate dal sepolcreto di Tolle, dall’Orto del Vescovo di Chiusi (L. 
Palermo, Contributo alla conoscenza della ceramica aretina a vernice 
nera: i materiali dello scavo di Chiusi, Orto del Vescovo, in Indagini 
archeometriche relative alla ceramica a vernice nera: nuovi dati sulla 
provenienza e sulla diffusione, Atti del Seminario Internazionale di 
Studio (Milano, 22-23 novembre 1996), a cura di P. Frontini - M.T. 
Grassi Como 1998, p. 119 ss.), da Casa al Vento (Testimonianze 
1992 cit., pp. 56 ss., nn. 91.18 e 91.20, tav. XVIII, vd. anche p. 60), 
da Chianciano (Paolucci 1988 cit., p. 100, n. 156), dalla necropoli 

di Gioiella (L. Ponzi Bonomi, Recenti scoperte nell’agro chiusino. 
La necropoli di Gioiella, in Caratteri dell’ellenismo nelle urne etru-
sche, Atti dell’Incontro di Studi (1976), a cura di M. Martelli - M. 
Cristofani, “Prospettiva” suppl. I, Firenze 1977, p. 103 ss., fig. 68) e 
da quella delle Pianacce di Sarteano (Minetti 2006 cit., p. 51 ss., n. 
6). Altri esemplari facevano parte delle collezioni Casuccini oggi a 
Palermo (A. Magagnini, La collezione Casuccini, in AA.VV., La col-
lezione Casuccini. Storia della collezione. Ceramica ellenistica, Roma 
1993.1993, p. 50, nn. 1-7, tav. 5) e in quella Mieli al Museo Archeo-
logico di Siena (Cimino 1986 cit, p. 163, nn. 459-61, tav. 90).

N. 1.5 ATTINGITOIO
Chianciano, Museo Civico Archeologico s. n. inv.
Diam. 6,3; alt. 8,1. Argilla nocciola-arancio. Privo dell’ansa; scheg-
giatura sul piede e alla base del corpo.
Orlo lievemente ingrossato; collo cilindrico, corpo a profilo conves-
so, piede a disco; ansa sormontante a bastoncello impostata sulla 
spalla e sull’orlo.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 70.
L’attingitoio trova un puntuale confronto con un esemplare dagli 
scavi Mammini (G. Paolucci, in Etruschi e Romani ad Acquaviva di 
Montepulciano, a cura di A. Minetti, Montepulciano 1997, p. 123, n. 
49) e deriva da esemplari della seconda metà del V sec. a. C. 
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N. 1.6 ATTINGITOIO
Chianciano, Museo Civico Archeologico s. n. inv.
Diam. 6,1; alt. 7,1. Argilla nocciola-arancio. Privo dell’ansa, super-
ficie con incrinature.
Orlo arrotondato, labbro obliquo, corpo a profilo convesso, piede a 
disco, ansa a bastoncello impostata sul punto di massima espansione 
del corpo e sull’orlo.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 70.
Cfr. il n. precedente

N 1.7 PIATTELLO 
Chianciano, Museo Civico Archeologico s. n.inv.
Diam. 11,4; alt. 2,2. Argilla nocciola-arancio. Orlo scheggiato.
Labbro a tesa con orlo arrotondato; vasca poco profonda, basso 
piede a disco. 
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68, fig. 7i.

N. 1.8 PIATTELLO
Chianciano, Museo Civico Archeologico s. n. inv.
Diam. 8; alt. 1,8. Argilla arancio. Lacunoso nel labbro e nella vasca.
Labbro a tesa con orlo arrotondato; vasca poco profonda, apodo 
con fondo interno a profilo 
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68-69, fig. 7l.

N. 1.9 PIATTELLO
Chianciano, Museo Civico Archeologico s. n. inv.
Diam. 7,2; alt. 1,9. Argilla arancio. Lacunoso nel labbro e nella va-
sca.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68-69.
Forma come il n. 9.

N. 1.10 PIATTELLO 
Chianciano, Museo Civico Archeologico s. n. inv.
Diam. 7,1; alt. 1,5. Argilla arancio. Lacunoso nel labbro e nella va-
sca.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68-69.
Forma come il n. 9.

N. 1.11 KYATHOS 
Chianciano, Museo Civico Archeolo-
gico s. n. inv.
Diam. 6,5; alt. 6,1 con ansa 9,1. Bron-
zo laminato e fuso. Superficie ossidata 
e corrosa.
Orlo a fascia, corpo a rocchetto, fon-
do piano, ansa sormontante a sezione 
quadrangolare applicata a orlo e alla 
base del corpo.
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Bibl.: Levi 1928 cit, p. 67, fig. 7a. 
L’esemplare è riconducibile al tipo 
B3 di Tarquinia, prodotto già nel-
la seconda metà del V sec. a. C. in 
centri differenti. Conosce la massi-
ma diffusione durante il IV e III sec. 
a.C. e risulta ampiamente presente 
in tutta l’Etruria , in area umbra, nel 
piceno e ad Aleria (M.P. Bini - G. 
Caramella - S. Buccioli, Materiali 
del Museo Archeologico Nazionale 
di Tarquinia XIII. I bronzi etruschi e 
romani, Roma 1995, p. 105 ss., nn. 
51-61, tav. LIV, 6-9, con riferimenti; 
cfr. anche A. Naso, I bronzi etruschi 

e italici del Römisch-Germisches Zentralmuseum, Mainz 2003, p. 74 
ss. nn. 115-16, tav. 41; A. Caravale, Museo Claudio Faina. Vasellame, 
Perugia 2006, p. 43, n. 51).
Oltre ad analoghi esemplari da Tolle, provenienti dalle tombe 268 
e 602 inedite, per il territorio chiusino si possono menzionare gli 
esemplari conservati nella collezione Mieli del Museo di Siena (Ci-
mino 1986 cit., p. 204, nn. 587-88, tav. 116) e nella raccolta Cambi 
(The Etruscans – An ancient culture revealed. Catalogue of the exhi-
bition on the Cambi Collection, a cura di G. Pettena, D Tami, Kassel 
2003, p. 118), quelli dalla tomba dei Nachrni di Chianciano (M. 
Michelucci, Per una cronologia delle urne chiusine. Riesame di alcuni 
contesti di scavo, in, Caratteri dell’ellenismo nelle urne etrusche, Atti 
dell’Incontro di Studi (1976), a cura di M. Martelli - M. Cristofa-
ni, “Prospettiva” suppl. I, Firenze 1977, p. 26, n. 20) e dalla tomba 
chiusina del Leone (D. Levi, Chiusi. Esplorazione sul Colle di Poggio 

Renzo, in “Notizie degli Scavi” 1931, 
p. 209).

N. 1.12 KYATHOS
Chianciano, Museo Civico Archeolo-
gico s. n. inv.
Diam. 5,4; alt. 6,1 con ansa 8,7. Bron-
zo laminato e fuso. Orlo lacunoso; su-
perficie ossidata e corrosa.

Orlo a fascia, corpo a rocchetto, fon-
do piano, ansa sormontante a sezio-
ne quadrangolare applicata all’orlo e 
alla base del corpo.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. , p. 67, fig. 7b.
Forma come il precdente.

N. 1.13 COLUM
Chianciano, Museo Civico Archeolo-
gico s. n. inv.
Diam. 14; lungh. 28,5. Bronzo la-
minato e fuso. Privo del fondo e 
dell’estremità del manico; superficie 
ossidata e corrosa.
Orlo orizzontale piatto, vasca emisfe-
rica, fondo cribrato con fori disposti 
in cerchi concentrici; manico a na-
stro, svasato e impostato orizzontal-
mente sull’orlo, desinente a gancio 
ricurvo con estremità conformata a 
testa di animale stilizzata; opposta al 
manico è presente una targhetta ret-
tangolare d’appoggio.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68, fig. 7c.
Il colum è riconducibile al tipo C di Tarquinia, che comprende esem-
plari con molteplici varianti formali databili tra la seconda metà del 
IV sec. a.C. e gli ultimi decenni di quello successivo, ampiamente at-
testati in Etruria, Umbria e Piceno, ma anche in Puglia e in Europa 
nord-orientale, e verosimilmente prodotti in centri differenti (Bini 
et alii 1995, p. 81 ss., nn. 6-10, tavv. XLVI,1 e 2 e XLVII,1 e 2; cfr. 
anche Naso 2003 cit., p. 104 ss., nn. 157-58, tav. 57 e Caravale 2006 
cit., p. 100, n. 168).
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Esemplari analoghi sono documentati a Tolle, a Chianciano (Miche-
lucci 1977 cit., p. 96, n. 21 e G. Paolucci, Il territorio di Chianciano 
Terme dalla preistoria al medioevo, Roma 1988, p. 72, fig. 54), ad 
Acquaviva (Acquaviva 1997 cit., p. 141, n. 82), e nella tomba della 
Pellegrina (D. Levi, La tomba della Pellegrina a Chiusi, in “Rivista 
dell’Istituto Nazionale di Archeologia e Storia dell’Arte” IV, 1932-
33, p. 33, fig. 26). La diffusione fu senz’altro maggiore come testi-
moniano i numerosi esemplari privi di dati di scavo, conservati nel 
Museo Etrusco di Chiusi e in quello di Siena, questi ultimi dalle 
raccolte Bargagli, Casuccini e Mieli (G. C. Cianferoni, I reperti me-
tallici, in Populonia 1992 cit. a n. 3, p. 20 e p. 36, nota 59).

N. 1.14 STRIGILE
Chianciano, Museo Civico Archeologico s. n. inv. 
Lungh. Max. 5,5; largh. 4,2. Bronzo laminato. Su-
perficie ossidata e corrosa.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68, fig. 7d (con erronea in-
dicazione in ferro)
Secondo il Giornale di scavo della tomba furono 
recuperati “cinque frammenti appartenenti ad uno 
strigile e non ricomponibile”, dei quali ne rimane 
uno soltanto pertinente al cucchiaio.

N. 1.15 CANDELABRO
Chianciano, Museo Civico Archeologico s. n. inv. 
Alt. 1,10. Ricomposto da frammenti, con lacune; 
privo delle punte. Ferro, superficie ossidata e cor-
rosa.
Treppiede a sezione ovale, fusto a sezione circolare.
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68.
Il candelabro è molto simile a quello dalla tomba 
602 di Tolle, databile alla fine del IV-inizi III sec. 
a.C. e compare anche nelle sepolture 248, 742, 752 
della stessa necropoli che si vanno ad aggiungere 
a quello della collezione Mieli del Museo di Siena 
(Cimino 1986 cit, p. 132 ss., n. 394, tav. 74). Altre 
attestazioni sono note nella tomba chiusina delle 
Tassinaie (Levi 1928 cit. , p. 65), nel sepolcreto di 

Gioiella (Ponzi Bonomi 1977 cit., p. 108, fig. 68) e presso l’edificio 
sacro dei Fucoli ( A. Rastrelli, Scavi e scoperte nel territorio di Chian-
ciano Terme: l’edificio sacro dei Fucoli, in La civiltà di Chiusi e del 
suo territorio, Atti del XVII Convegno di Studi Etruschi e Italici, 
Chianciano 1989, Firenze 1993, p. 475, tav. XXIVb). 

N. 1.16 COLTELLO
Chianciano, Museo Civico Archeo-
logico s. n. inv. Sono conservati due 
frammenti: A) Lung. max. 9,3; larg. 
3,1; B) 6,9; 2,5. Ferro. Superficie 
ossidata e corrosa. 
Bibl.: Levi 1928 cit, p. 68, fig. 7e.

Materiali non rintracciati:
“piccola ciotola con ombelico stretto e pronunziato nel centro, taz-
za bassa con pareti quasi verticali, orlo slabbrato. Argilla gialliccia 
chiara, frammentario un tratto di parete”; “vasettino a corpo ovale, 
fondo ad anellotto, labbro obliquo riaperto verso l’esterno, e due 
alte ansette cilindriche sovrastanti l’orlo e impostate in basso a metà 
pancia, con una staffa centrale nel mezzo. Manca un’ansa e un tratto 
di labbro aderente. Argilla grigiastra, superficie bruna” (Levi 1928 
cit. , p. 69). 
Secondo il giornale di scavo i vasetti fittili erano in totale nove. 
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La tomba 2 delle Palazze venne scavata il 14 aprile 1915 ed era costi-
tuita da un dromos lungo 5,90 metri su cui si aprivano cinque loculi 
sul lato destro, tre su quello sinistro e sul fondo una camera a pianta 
quasi quadrata con soffitto voltato e una bassa banchina lungo le 
pareti. La cella era chiusa con due tegole sovrapposte, mentre non 
abbiamo alcuna indicazione sul materiale utilizzato per la chiusura 
del dromos. La tomba aveva accolto quattordici sepolture ad incine-
razione e una ad inumazione. Questa dovette essere l’ultima deposi-
zione, essendo collocata nella parte iniziale del corridoio d’ingresso. 
Entro il primo loculo scavato sulla parete destra era stata deposta 
l’unica urna di travertino rinvenuta nella tomba, poiché le altre se-
polture utilizzavano olle cinerarie e urne fittili. Di fronte a questo 
ossuario, nel dromos, fu recuperata un’olpe acroma con l’ansa fram-
mentaria assegnata dal Levi all’incinerato, anche se rimane l’incer-
tezza sulla pertinenza a questa sepoltura, mentre più verosimilmente 
potrebbe appartenere all’inumato deposto nel dromos. Questa ipo-
tesi sembra suffragata dalla notizia riportata sul giornale di scavo, 
secondo cui il vaso e quello menzionato di seguito sarebbero stati 
recuperati presso la parete sinistra del corridoio; in ogni caso il mo-
mento finale dell’utilizzo della tomba sembra collocabile all’inizio 
dell’ultimo quarto del II sec. a C.
L’unica altra ceramica di corredo, attualmente non rintracciabile, 
venne descritta così dal Levi “vasetto in argilla rossiccia, a corpo 
sferico, con piccola base ad anello, stretto collo cilindrico con orlo 
ingrossato; è frammentaria l’ansa e la parete d’unione fra collo e 
vaso”21. Verosimilmente doveva trattarsi di un askòs acromo mor-
fologicamente affine al tipo Morel 8211 a vernice nera22, presente 
in redazione di argilla figulina nel corredo del loculo C della tomba 
della Barcaccia, datato al secondo quarto del II sec. a. C.23. 
La camera di fondo aveva accolto sei sepolture, una soltanto en-
tro un’urna fittile ornata con il solito motivo del duello di Eteocle 
e Polinice, l’unica con coperchio raffigurante il defunto giacente, 

21 Levi 1928, pp. 71-72, fig. 10.

22 J.P. Morel, Céramique campanienne: les formes, Rome 1981.

23 Vd. infra p. n. 

riferibile al tipo A della Rastrelli. L’urna, lasciata come quota parte 
ai proprietari del terreno e della quale il Levi fornì una fotografia, 
aveva resti d’iscrizione sulla fascia superiore della cassa. Le olle cine-
rarie furono rinvenute rovesciate sul pavimento ad eccezione di due 
collocate e sulla banchina a destra della porta di accesso. 
In assenza di oggetti di corredo associati alle deposizioni della cella 
di fondo, il termine iniziale di utilizzo del sepolcreto non appare 
ben definibile. La mancanza del corredo funerario caratterizza pe-
raltro la maggior parte delle deposizioni del II sec. a. C. scoperte nel 
territorio chiusino, come ha sottolineato il Benelli, che riconduce 
l’evidenza all’emanazione di leggi suntuarie24. Tuttavia, sulla base 
dei dati a nostra disposizione, si può ipotizzare che la tomba delle 
Palazze sia stata utilizzata tra l’ultimo decennio della prima metà e 
l’inizio dell’ultimo quarto del II sec. a. C., un arco temporale non 
molto diverso da quello determinato per la tomba dei Rusina delle 
Tassinaie25

24 E. Benelli, Le iscrizioni funerarie chiusine di età ellenistica, in “Studi Etruschi” 
LXIV 1998 (2001) p. 253; E. Benelli, Alla ricerca delle aristocrazie chiusine, in Ecritus, 
Cultures, Sociétés dans les Nécropoles d’Italie Ancienne, Table ronde 2007, Bordeaux 
2009, p. 157.

25 Michelucci cit. 1977, pp. 100-101.

Tomba 2 delle Palazze 
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I materiali
Edoardo Albani, Marina Sclafani

N. 2.1 URNA DI TRAVERTINO 
CON COPERCHIO DISPLUVIA-
TO
Chianciano Terme, Museo Civico Ar-
cheologico, s. n. inv. Dal primo nic-
chiotto di destra.
Travertino chiaro. Coperchio: alt. 
11,9–9,4; lung. 34; larg. 18; cassa: alt. 
20,5; lung. 35; larg. 17. Coperchio la-
cunoso agli angoli; cassa integra, con 
scheggiature.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 71, fig. 9; Galli 

1942 cit., p. 4, fig. 4; G. Paolucci - A. Minetti, Le necropoli chiusine 
di età ellenistica, in Chiusi etrusca, a cura di A. Rastrelli, Chiusi 2000, 
p. 216, fig. 301.
Coperchio displuviato lungo l’asse maggiore, non rifinito al margine 
sinistro; cassa apoda parallelepipeda, leggermente rastremata verso 
il basso. Retro e lato sinistro parzialmente non rifiniti. Sulla fronte 
della cassa, entro cornice a fascia piatta, rosone quadripetalo inci-
so in un cerchio dal fondo abbassato, compreso tra due elementi 
fusiformi appena rilevati, inscritti entro rettangoli incavati disposti 
verticalmente.
L’esemplare, evidentemente non rifinito in tutte le sue parti, può 
essere accostato, per la forma e la sintassi decorativa, ad un nucleo 
relativamente contenuto di cinerari in travertino di produzione 
chiusina che presentano sulla fronte della cassa, entro un rettangolo 
incavato, un motivo centrale a fiore quadripetalo umbonato (vedi 
a proposito: G. Körte, I rilievi delle urne etrusche, III, Roma 1916, 
p. 229, tav. CLVII.8) generalmente compreso tra due pilastri (G. 
Paolucci, Carta archeologica Chianciano Terme, Siena 2007, pp. 43-
44, da Chianciano Terme, loc. Poggio all’Abate, Tomba Tlesnei, con 
datazione al II secolo a.C.; M. Sannibale, Le urne cinerarie di età 
ellenistica, Roma 1994, pp. 104-106, n. 16, da Chiusi, loc. Ricavo; O. 
H. Vetlesen, Rivista di Epigrafia Etrusca, in “Studi Etruschi” LIX, 
1994, pp. 282-283, n. 36, tav. LI; Ibidem, pp. 290-291, n. 41, tav. 
LII, urne conservate al Palazzo Vescovile di Copenaghen) o cipres-

si (Paolucci 2007 cit., p. 56, da Chianciano Terme, loc. Cerretelli). 
Alquanto rara risulta, invece, la presenza di elementi fusiformi, in-
terpretati in passato come “scudi visti di profilo” (Levi 1928 cit., p. 
71) o “ scudi gladiatori” (Galli 1942 cit., p. 4).
Datazione: seconda metà II-inizio I secolo a. C.
E. A.

N. 2.2 OLPE 
Chianciano Terme, Museo Civico 
Archeologico, s. n. inv.
Dal dromos all’esterno del primo 
nicchiotto di destra (Levi) oppure 
accanto alla parete sinistra (Giornale 
di scavo).
Argilla depurata di colore nocciola 
chiaro. Alt. 17,5; diam. fondo 7,1; 
diam. orlo (ricostruito) 10. Ricompo-
sta da frammenti, con ampia lacuna 
sull’orlo e sul collo; superficie abrasa 
e scheggiata, con incrostazioni.
Bibl.: Levi 1928 cit. , p. 71, fig. 10.e; 
Galli 1942 cit., p. 4; Paolucci - Mi-
netti 2000 cit., p. 216.
Orlo a breve tesa arrotondata alla 
estremità e segnata superiormente da 
una scanalatura; labbro svasato; collo 
cilindrico; corpo ovoidale; piede ad 
anello; ansa a nastro tricostolata, im-
postata verticalmente sull’orlo e sul 
corpo, leggermente al di sopra del 
punto di massima espansione.
Si tratta di una forma ampiamente 
attestata nella produzione di cerami-
ca comune locale del II secolo a.C., 
con rinvenimenti sia in contesti abi-
tativi (A. Callaioli, Ceramica comune, 
in Archeologia in Valdichiana, a cura 
di G. Paolucci, Roma 1988, p. 103, 
fig. 63, da Chiusi, riempimento del 
pozzetto centrale della Cisterna dei 
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Forti) che funerari (E. Salvadori, in Paolucci, 2007, cit., p. 35, n.1, 
tav. I.1, da Chianciano Terme, tomba in loc. Camerelle; Michelucci 
1977 cit., p. 100, fig. 41, da Chiusi, loc. Tassinaie, tomba dei Rusi-
na). Numerosi frammenti riconducibili a questa tipologia sono stati 
recuperati nel complesso produttivo della Marcianella (M. Aprosio 
- A. Pizzo - C. Mascione - G. Pucci, La ceramica comune in Mani-
fattura ceramica etrusco-romana a Chiusi. Il complesso produttivo di 
Marcianella, a cura di G. Pucci - C. Mascione, Bari 2003, pp. 199, 
203, Tipo CC X.8, con bibliografia; si veda, in particolare: Ibidem, 
p. 199, CC X 8.1, tav. XLII, con datazione tra la metà del II e gli inizi 
del I secolo a.C.). Il nostro esemplare trova un parallelo in un’olpe 
pertinente al corredo della tomba C di Camporsevoli, per la quale è 
stata recentemente proposta una cronologia tra il primo ed il secon-
do quarto del II secolo a.C. (M. Sclafani, in La Collezione Grossi di 
Camporsevoli nel Museo Civico Archeologico di Chianciano Terme, a 
cura di G. Paolucci, Roma 2007, p. 39, C 11, tav. IV).
Datazione: decenni centrali del II secolo a. C.
E. A.

N. 2.3 OLLA CINERARIA FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico Archeologico, s. n. inv. Dal secon-
do nicchiotto di destra.
Alt. 19,5; diam. fondo 21,8; diam. orlo 13,7. Argilla depurata di co-
lore nocciola chiaro; ingubbiatura bianca; decorazione residua in 
vernice rossa. Integra; superficie abrasa e scheggiata, con incrosta-
zioni. Ingubbiatura assai deperita; sovradipinture quasi completa-
mente evanidi.

Bibl.: Levi 1928 cit., p. 71; Galli 1942 cit., p. 4; Paolucci - Minetti 
2000 cit., p. 216.
Collo troncoconico; spalla obliqua; corpo troncoconico, con listello 
appiattito alla estremità superiore, sotto il quale corre parallela una 
solcatura; in prossimità del margine inferiore, coppia di solcature 
orizzontali e parallele; fondo piatto.
Sul corpo e sul coperchio, tracce di ingubbiatura bianca. Sul corpo, 
tracce di decorazione dipinta in vernice rossa.
Sul listello che delimita superiormente il corpo dell’olla, tracce di 
iscrizione dipinta in vernice rossa, non più leggibile.
Il cinerario risulta simile, per forma e dimensioni, all’olla (n. 2.10) 
rinvenuta nella camera di fondo, da cui si distingue per il corpo dal 
profilo meno inclinato e per alcuni particolari della decorazione ac-
cessoria. Un confronto può essere istituito con un esemplare sporadi-
co conservato al Royal Ontario Museum di Toronto (F. Poli, Rivista 
di Epigrafia Etrusca, in “Studi Etruschi” LXXI, 2007, pp. 237-239, n. 
89, tav. LI; vedi inoltre: Chiusi, Museo Archeologico Nazionale, nn. 
inv. 64067; 64161; 64172, senza indicazioni di provenienza).
Datazione: secondo-ultimo quarto del II secolo a. C.
E. A.

N. 2.4 OLLA CINERARIA FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico Archeologico, s. n. inv. Dal terzo 
nicchiotto di destra.
Alt. 27,3; diam. fondo 26,9; diam. orlo 18. Argilla depurata di co-
lore nocciola chiaro; ingubbiatura bianca; decorazione residua in 
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vernice rossa. Integra, ad eccezione di una piccola lacuna sull’orlo; 
superficie abrasa e scheggiata, con incrostazioni. Ingubbiatura assai 
deperita; sovradipinture quasi completamente evanidi.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 72, fig. 10.a; G. Buonamici, Rivista di Epi-
grafia Etrusca, in “Studi Etruschi” II, 1928, p. 596, 2.a; M. Buffa, 
Nuova raccolta di iscrizioni etrusche, Firenze 1935, n. 367; Galli 1942 
cit., p. 4, fig. 4; H. Rix, Etruskische Texte, Ed. min. I-II, Tübingen, 
1991, cl. 1223; Paolucci - Minetti 2000 cit., p. 217.
Collo troncoconico; spalla obliqua; corpo troncoconico, con listello 
appiattito alle estremità; fondo piatto.
Sul corpo, tracce di ingubbiatura bianca e di taeniae ad apici arcuati 
in vernice rossa, intrecciate ad un festone fitomorfo ad andamento 
sinusoidale, conservato ‘in negativo’.
Sul listello che delimita superiormente il corpo dell’olla, iscrizione 
incisa prima della cottura, ductus sinistrorso, su una riga (alt. cm 
2-2,5): lθpeθna pip rtu
Il cinerario, simile, per forma e dimensioni, a quello recuperato 
all’interno della camera di fondo (2.12), trova un parallelo in un 
esemplare sporadico del Museo Archeologico Nazionale di Chiusi 
(n. inv. 64120).
La decorazione pittorica sembra seguire uno schema compositivo 
analogo a quello attestato, ad esempio, in un’urna conservata presso 
le Civiche Raccolte Archeologiche e Numismatiche di Milano (G. 
Bagnasco Gianni, Un ossuario fittile a campana del Museo Arche-
ologico di Milano, in Etruria e Italia preromana. Studi in onore di 
Giovannangelo Camporeale, a cura di S. Bruni, Pisa-Roma 2009, p. 
47, fig. 1; per la tipologia delle taeniae con apici dal profilo arcuato, 
si veda: E. Albani, Le olle cinerarie dipinte di età ellenistica di pro-
duzione chiusina: considerazioni preliminari, in “Italia Antiqua” III, 
2008, p. 109, nota 65, fig. 1.a).
L’iscrizione si compone, nella prima parte, di un prenome in forma 
abbreviata e di un gentilizio, attestato in questo contesto funerario 
anche come gamonimico, nella forma possessiva in –s (vedi esem-
plare 2.13; la stessa associazione con il prenome in forma abbre-
viata lθ ricorre due volte in Rix cit. Cl 1.147, 1.2058). Maggiori 
difficoltà hanno invece destato in passato, e destano tuttora, la 
lettura e l’interpretazione della seconda parte dell’epigrafe, com-
posta da due gruppi di lettere, pip rtu, come notato anche da Levi, 
Buonamici e Buffa (Levi 1928 cit., p. 72, fig. 10.a; Buonamici 1928 
cit., p. 596, 2.a; Buffa 1935 cit., n. 367). Il Rix, invece, seguito più 

di recente anche da Benelli, che effettivamente non lo corregge 
(Benelli 1998 cit., p. 239, n. 26), ha invece proposto vl patu (Rix 
cit., Cl 1.223), anche in ragione della resa non chiara della terz’ul-
tima lettera, che può essere effettivamente interpretata come una 
r dall’occhiello appena accennato e non chiuso, o come una p con 
traversa arcuata, secondo una grafia difforme da quella riscontrata 
in altri luoghi dello stesso testo.
L’alfabeto è di tipo regolarizzato, con grafia normalizzata (Mag-
giani Appendice. Iscrizioni iguvine e usi grafici nell’Etruria setten-
trionale, in Aldo Prosdocimi, Le Tavole Iguvine, I, Firenze 1984, 
pp. 226-227, fig. 4.3; Idem, Alfabeti etruschi di età ellenistica, in 
“Annali Museo Faina” IV, p. 213, fig. 20.10).
Datazione: secondo-ultimo quarto del II secolo a. C.
E. A.

N. 2.5 CASSA DI URNA
IN TERRACOTTA 
Chianciano Terme, Museo Civico 
Archeologico, s. n. inv. Dal quarto 
nicchiotto di destra.
Alt. 22; lung. 36,5; prof. conservata 
15. Argilla di colore arancio. Il bas-
sorilievo è stato prodotto da una ma-
trice stanca. Scheggiature sugli spigoli superiore e inferiore destro, 
fondo mancante, resti dell’ingubbiatura. Si tratta dell’urna deposta 
nella nicchia 4 della tomba raffigurante il duello di Eteocle e Polini-
ce e sigillata da un frammento di tegola.
Bibl: Buonamici cit. 1928, p. 596; Levi 1928 cit., pp. 66, 70-74, fig. 8; 
Buffa 1935 cit., p. 122, nn. 367-368; Galli 1942 cit., pp. 4-7; Paoluc-
ci - Minetti 2000 cit., pp. 216-217; E. Benelli, Le iscrizioni funerarie 
chiusine di età ellenistica, in “Studi Etruschi” LXIV, 1998 (2001), p. 
239, n. 26; M. Sclafani, Urne fittili chiusine e perugine di età medio e 
tardo ellenistica, in “Archaeologica” n. 15 , Roma 2010, ChT 1, pp. 
179-180.
La scena figurata è incorniciata ai lati da due pilastri tuscanici a fusto 
scanalato sormontati da capitelli ionici e in alto da una fila di ovoli 
e una di dentelli (la decorazione accessoria, discretamente leggibile, 
consente di identificare la cassa attraverso la sigla “A Ib” - Sclafani 
2010 cit., p. 65).
Il recente restauro ha messo in luce sul fianco destro del cinera-
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rio l’iscrizione larth graffita dalla sommità verso la base con ductus 
sinistrorso e tratto leggero ma nitido (altezza max e minima delle 
lettere). La r di tipo evoluto con codolo pronunciato e occhiello ri-
dotto ed il theta senza punto centrale definiscono l’alfabeto quale 
regolarizzato con grafia normalizzata (A. Maggiani, Alfabeti etruschi 
di età ellenistica, in “Annali della Fondazione Museo C. Faina” IV, 
pp. 177-206, con un’Appendice. Tipologie grafiche e cronologia. La 
Tomba della Pellegrina a Chiusi, 1990, pp. 191-192, fig. 6).
Non si può fare a meno di considerare la posizione anomala 
dell’iscrizione, apparentemente non motivata né dalla deposizione 
nel nicchiotto, né dal rapporto con le altre due iscrizioni parimenti 
graffite del contesto (Buonamici 1928 cit. , p. 596; Buffa 1935 cit., 
p. 122, nn. 367-368; Rix cit., Cl. 1.222-1.223). Pure insolito è l’uso 
del solo praenomen, in una fase cronologica in cui il formulario ono-
mastico maschile è composto generalmente da formula trimembre. 
L’iscrizione che purtroppo nulla aggiunge alla questione della pro-
prietà della tomba da parte dei pethna, è da considerare con un mar-
gine di dubbio, anche se, paradossalmente, proprio la sua posizione 
inconsueta e difficilmente visibile non depone a favore dell’idea che 
si tratti di un falso.
Il confronto complessivo fra le due casse di terracotta dei nicchiotti 
4 e 5 (prodotte da matrici logore e sigillate in modo diverso dalla 
norma. Anche l’olla con iscrizione graffita della nicchia 3, deposta 
lungo il lato destro del dromos vicino alle due urne in esame, era 
sigillata con un frammento di tegola – Levi 1928 cit., p. 72, fig. 10, 
a-. Tale particolare uso, riconducibile al fatto che le tre deposizioni 
“erano probabilmente ricavate da materiali di riutilizzo” - Sannibale 
1994 cit., p. 155-, potrebbe anche essere interpretato come segnale 
di distinzione di un gruppo all’interno della tomba) e quella perduta 
(qualitativamente migliore ma caratteristica della fase ormai avviata 
della produzione a stampo) orienta per ipotizzare una loro distin-
zione in due gruppi non solo qualitativamente diversi ma prodotti 
e deposti in due fasi successive di occupazione della tomba, lontane 
tra loro non più di una generazione. 
All’interno di un arco temporale compreso tra il II secolo avanzato e 
gli inizi del I secolo a. C. (Paolucci, Minetti 2000 cit., p. 217; Benelli 
2001 cit., p. 239, n. 26), le urne di terracotta devono quindi essere 
state deposte tra la fine della prima metà e l’inizio dell’ultimo quarto 
del II secolo a. C.
M. S.

N. 2.6 CASSA DI URNA
IN TERRACOTTA
Chianciano Terme, Museo Civico 
Archeologico, s. n. inv. Quinto nic-
chiotto di destra.
Alt. 25,5; lung. 40,5; prof. alla base 
25, alla sommità 18,7. Argilla di co-
lore rosa. Il pezzo conserva attual-
mente il restauro in stucco effettuato 
dopo il rinvenimento. Labilissimi resti di colore rosso sulla figura 
di Vanth a sinistra. Il bassorilievo è stato prodotto da una matrice 
stanca ed è stato saldato alle altre lastre in modo poco accurato. Nu-
merose fessurazioni e una scheggiatura sul fondo. La cassa contiene 
tre frammenti fittili appartenenti alla tegola con cui era sigillata.
Bibl.: Buonamici 1928 cit., p. 596; Levi 1928 cit. , pp. 66, 70-74, 
fig. 8; Buffa 1935 cit., p. 122, nn. 367-368; Galli 1942 cit., pp. 4-7; 
Paolucci - Minetti 2000 cit., pp. 216-217; Benelli 2001 cit., p. 239, n. 
26; Sclafani 2010 cit., ChT 4, p. 180.
Tra i cinerari della tomba 2 delle Palazze erano comprese tre urne di 
terracotta, deposte una nella camera di fondo insieme a cinque olle 
e le altre nei due nicchiotti consecutivi del dromos più prossimi alla 
camera stessa. Nessuno dei cinerari era associato ad alcun oggetto 
di corredo.
La prima, oggi perduta, è l’unica fra le tre ad essere stata pubblicata 
dal Levi con una fotografia (Levi 1928 cit. , p. 73, fig. 11. Dimen-
sioni: lungh. 45, altezza complessiva 39). Di qualità migliore delle 
altre, venne ceduta al proprietario del terreno come premio di rin-
venimento.
Raffigurava sul coperchio una figura giacente a capo scoperto del 
tipo più diffuso (appartiene al tipo “A” di A. Rastrelli, La produzione 
in terracotta a Chiusi, in Artigianato Artistico, catalogo della mostra, 
Firenze 1985, p. 101. Secondo la classificazione di Sclafani 2010 cit., 
pp. 45-46, lo stesso tipo può essere ora identificato mediante la sigla 
“E Ia”, nella quale i tre elementi indicano rispettivamente il gruppo, 
il prototipo e la matrice di appartenenza del coperchio) e sulla cassa 
il duello di Eteocle e Polinice secondo lo schema iconografico che, 
come è noto, rimane immutato durante l’intero arco della produzio-
ne (secondo la medesima classificazione, la cassa può essere identifi-
cata mediante la sigla “A Ib”, utilizzando come criterio distintivo la c. 
d. cornice intorno alla scena principale (Sclafani 2010 cit., p. 65). Sul 
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soggetto, cfr. H. Brunn-G. Körte, I rilievi delle urne etrusche, II, 1, 
1890-1896, Roma – Berlino pp. 32-38; I. Krauskopf Der thebanische 
Sagenkreis und andere griechische Sagen in der etruskischen Kunst, 
Mainz am Rhein 1974; I. Krauskopf, in LIMC IV, 1988, s. v. Eteokles, 
pp. 26-37; F. de Angelis, Tragedie familiari. Miti greci nell’arte sepol-
crale etrusca, in Lo specchio del mito. Immaginario e realtà, Sympo-
sium (Rom 1998), Palilia, Band 6, Wiesbaden 1999, p. 54, in part. 
nota 8, con ampia bibl. precedente; M. F. Briguet (avec D. Briquel), 
Les urnes cinéraires étrusques de l’époque hellénistique, Paris 2002, 
pp. 40-65; F. de Angelis, Le urne e i sarcofagi di produzione chiusina, 
in Chiusi, Siena, Palermo. Etruschi. La collezione Bonci Casuccini, ca-
talogo della mostra (Siena - Chiusi 2007), a cura di D. Barbagli - M. 
Iozzo, Siena 2007, p. 88. Da ultimi, L. Hugot, Le iscrizioni funerarie 
chiusine di età ellenistica, in “Studi Etruschi” LXXIII, 2007 (2009), 
pp. 178-178 e Sclafani 2010 cit., pp. 61-66). Tale assemblaggio coper-
chio/cassa, che non abbiamo motivo per non considerare genuino, 
è caratteristico della fase ormai avviata della produzione chiusina di 
urne a stampo e permette di collocare l’urna alla fine della prima 
metà del II secolo a. C. 
Il cinerario perduto, anepigrafe, costituiva probabilmente la deposi-
zione più antica della tomba, considerate la sua posizione di rilievo e 
qualità in rapporto agli altri cinerari e la composizione complessiva 
del contesto, distinto dalla presenza esclusiva di cinerari modesti e 
di tipo tardo, dalla prevalenza numerica di olle sulle urne (in un rap-
porto di dieci a quattro. Tombe chiusine di analoga composizione 
sono i contesti nn. 65 e 67 raccolti in Benelli 2001 cit., p. 243, datati 
rispettivamente il primo nel II secolo avanzato ed il secondo generi-
camente nel II sec. a. C.), da una inumazione e dalla estrema povertà 
dei materiali di corredo e di iscrizioni.
Le altre due urne di terracotta, raffiguranti ancora il duello dei fra-
telli tebani sulla cassa, erano di dimensioni e qualità artigianale leg-
germente inferiori alla prima e sigillate da frammenti di tegole in 
luogo del consueto coperchio configurato. Furono pubblicate dal 
Levi senza alcuna documentazione fotografica ma con cenni suf-
ficienti a distinguerle tra loro e a identificare la cassa in esame con 
quella rinvenuta nel nicchiotto 5 (il Levi riferisce che l’urna della 
nicchia n. 5, era ‘simile’ a quella rinvenuta nella nicchia 4 ma, a dif-
ferenza di questa ultima, era “molto restaurata” - Levi 1928 cit. , p. 
10). 
La base aggettante di cui è munita è un elemento di tradizione scul-

torea e, per questo, caratteristico prevalentemente delle urne di 
terracotta più antiche e lavorate a mano, di maggiori dimensioni e 
dal rilievo più alto (Sclafani 2010 cit., pp. 19-20, fig. 1, forma 2). 
Sulle urne a stampo si ritrova esclusivamente su un numero limitato 
di casse raffiguranti il duello tra Eteocle e Polinice (altri esemplari: 
Gioiella, Tomba 5, nicchiotto 1 - Ponzi Bonomi 1977 cit. , p. 106, 
fig. 58, datazione: tra il III e gli inizi del II sec. a. C.; Sannibale 1994 
cit., p. 147, n. 24 -datazione: metà II sec. a. C.), Scilla e grifi gradien-
ti che, non a caso, sono sempre di dimensioni considerevoli e non 
presentano scarti dimensionali significativi tra loro. 
La cassa in esame è distinta dalla seguente disposizione degli ele-
menti decorativi accessori (c.d. cornici) intorno alla scena principa-
le: ai lati, pilastri tuscanici a fusto scanalato sormontati da capitelli 
dorici; in alto, una fila di ovoli ed una di dentelli (la cornice così 
composta permette di identificare la cassa mediante la sigla “A Ie” - 
Sclafani 2010 cit., p. 65). 
M. S.

N. 2.7. OLLA CINERARIA
FITTILE)
Chianciano Terme, Museo Civico Ar-
cheologico, s. n. inv. Dal primo nic-
chiotto di sinistra.
Alt. 25; diam. fondo 17,4; diam. orlo 
15,2. Coperchio: alt. 13,3; diam. 21,1. 
Coperchio: argilla depurata di colore 
nocciola chiaro; olla in argilla depurata 
di colore arancio; ingubbiatura bianca. 
Ricomposta da frammenti, con lacune 
sull’orlo e sul corpo; superficie abrasa 
e scheggiata, con incrostazioni. Ingub-
biatura assai deperita.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 73; Galli 1942 
cit., p. 4; Paolucci - Minetti 2000 cit., 
p. 217.
Collo troncoconico; corpo ‘a botticel-
la’, distinto superiormente da un li-
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stello appiattito ed inferiormente da 
un’ampia fascia rilevata; piede tron-
coconico; fondo piatto. Coperchio a 
calotta, con labbro obliquo e tre sola-
ture orizzontali nella parte superiore; 
presa costituita da disco plastico, su 
cui si imposta un elemento troncoco-
nico, con bottone apicale.
Sul corpo e sul coperchio, tracce di 
ingubbiatura bianca.
L’olla può essere confrontata con due 
esemplari conservati presso il Museo 
Archeologico Nazionale di Chiusi (n. 
inv. 64116-64117, senza indicazione 
di provenienza).
Datazione: secondo-ultimo quarto 
del II secolo a. C.
E. A.

N. 2.8 OLLA CINERARIA
FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico 
Archeologico, s. n. inv. Dal secondo 
nicchiotto di sinistra.
Alt. 17,2; diam. fondo 17,5; diam. 
orlo 8,2. Coperchio: alt. 7,8; diam. 
12,3. Coperchio in argilla depurata 
di colore arancio scuro; olla in argilla 
depurata di colore nocciola chiaro; 
ingubbiatura bianca; decorazione re-
sidua in vernice rossa. Integra; super-
ficie abrasa e scheggiata, con incro-
stazioni. Ingubbiatura assai deperita; 
sovradipinture quasi completamente 
evanidi.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 73 fig. 10.c; 
Galli 1942 cit., pp. 4-5; Paolucci - 
Minetti 2000 cit., p. 217, fig. 302.
Alto collo troncoconico; spalla obli-

qua; corpo campanulato, con listello 
appiattito alle estremità e parte infe-
riore rientrante; fondo piatto. Coper-
chio a calotta, con alto labbro obli-
quo; presa troncoconica rovescia.
Sul coperchio e sull’olla, tracce di 
ingubbiatura bianca. Sul corpo, 
decorazione dipinta: tracce di un 
festone fitomorfo con andamento si-
nusoidale in vernice rossa con apici 
dal profilo arcuato ed angolare, da 
cui pendono singole teaniae di forma 
triangolare, ad esso collegate tramite 
un anello.
Sul listello che delimita superiormen-
te il corpo dell’olla, tracce di iscrizio-
ne dipinta in vernice rossa, non più 
leggibile.
L’olla può essere confrontata con un cinerario sporadico della Col-
lezione Gorga nel Museo Nazionale Romano (L. Ambrosini, Rivista 
di Epigrafia Etrusca, in “Studi Etruschi” LXX, 2005, p. 320, n. 41, 
tav. LV; vedi inoltre: Firenze, Museo Archeologico Nazionale, n. inv. 
5594, da Montepulciano; Chiusi, Museo Archeologico Nazionale, n. 
inv. 62494, senza indicazione di provenienza). Un coperchio analo-
go risulta pertinente all’esemplare n. inv. 64127 del Museo Archeo-
logico Nazionale di Chiusi.
Il tipo di decorazione, con taeniae di forma triangolare che pendo-
no dal festone fitomorfo, non è particolarmente frequente in questa 
classe di reperti. Una soluzione analoga, anche se meno corsiva di 
quella attestata nel cinerario in esame, risulta documentata in un’al-
tra olla del Museo chiusino (Albani 2008 cit., p. 111, fig. 11. Vedi 
inoltre: Bagnasco Gianni 2009 cit., p. 47, fig. 6, decorazione pittori-
ca del lato breve della panchina della tomba dei Camna Plecu della 
necropoli tarquiniese di Poggio del Cavalluccio).
Datazione: secondo-ultimo quarto del II secolo a. C.
E. A.
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N. 2.9 OLLA CINERARIA FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico Archeo-
logico, s. n. inv. Dal terzo nicchiotto di si-
nistra.
Alt. 23,1; diam. fondo 24,5; diam. orlo 14,8. 
Coperchio: alt. 6,4; diam. 16,3. Coperchio 
in argilla depurata colore arancio scuro; olla 
in argilla depurata di colore nocciola chia-
ro; ingubbiatura bianca. Olla e coperchio 
ricomposti da frammenti; superficie abrasa 
e scheggiata, con incrostazioni. Ingubbiatu-
ra assai deperita.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 73; Galli 1942 cit., p. 
5; Paolucci - Minetti 2000 cit., p. 217.
Collo troncoconico; spalla orizzontale; 
corpo cilindroide dal profilo leggermente 
concavo, con solcatura in prossimità del 
margine superiore; fondo piatto. Coperchio 
a calotta, con labbro leggermente rialzato e 
inclinato verso l’interno; presa troncoconi-
ca rovescia.
Sul corpo e sul coperchio, tracce di ingub-
biatura bianca.
Esemplari di forma analoga sono conserva-
ti presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Chiusi (nn. inv. 64031; 64098). Il coper-
chio può essere avvicinato all’esemplare 
RT XVII.6.1 della produzione di terracotta 

delle fornaci di Chiusi-Marcianella, datato tra la metà e la fine del 
II secolo a.C. (M. Aprosio - A. Pizzo, La rozza terracotta, in Pucci - 
Mascione 2003 cit. al n. 2.2, p. 243, tav. LXII).
Datazione: secondo-ultimo quarto del II secolo a. C.
E. A.

N. 2.10 OLLA CINERARIA FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico Archeologico, s. n. inv. Dalla ca-
mera di fondo.
Alt. 18,5; diam. fondo 21,7; diam. orlo 13. Coperchio: alt. 6,7; diam. 
15,2. Coperchio in argilla depurata di colore arancio; olla in argilla 
depurata di colore nocciola chiaro; ingubbiatura bianca. Integra; 

superficie abrasa e scheggiata, con 
incrostazioni. Ingubbiatura assai de-
perita.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 74; Galli 1942 
cit., p. 5; Paolucci - Minetti 2000 cit., 
p. 217.
Collo troncoconico; spalla obliqua; 
corpo troncoconico, con listello ap-
piattito alle estremità; fondo piatto. 
Coperchio a calotta, con labbro obli-
quo; presa a disco.
Sul corpo e sul coperchio, tracce di 
ingubbiatura bianca.
Il cinerario è inquadrabile in un 
nucleo consistente di esemplari di 
dimensioni contenute, caratterizzati 
da un corpo troncoconico, distinto ai 
margini da listelli rilevati (tra i nume-
rosi confronti, vedi, ad esempio: Ci-
mino 1986 cit., pp. 182-183, n. 515, 
tav. 102, da Castelluccio di Pienza; L. 
Ambrosini, Rivista di Epigrafia Etru-
sca, in “Studi Etruschi” LXX, 2005, 
pp. 320-321, n. 42, tav. LV, al Museo 
Nazionale Romano, Collezione Gor-
ga, provenienza sconosciuta; Chiusi, 
Museo Archeologico Nazionale, nn. 
inv. 64118; 64171, senza indicazione 
di provenienza). Il coperchio può 
essere confrontato con quello per-
tinente all’olla sporadica n. inv. 737 
del Museo Archeologico Nazionale 
di Chiusi.
Datazione: secondo-ultimo quarto 
del II secolo a. C.
E. A.



Grandi archeologi del Novecento   57

N. 2.11 OLLA CINERARIA
FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico Ar-
cheologico, s. n. inv. Dalla camera di 
fondo.
Alt. 21,5; diam. fondo 18,8; diam. orlo 
11,4. Coperchio: alt. 9,7; diam. 15,3. Ar-
gilla depurata di colore nocciola chiaro; 
ingubbiatura bianca; decorazione resi-
dua in vernice rossa. Integra; superficie 
abrasa e scheggiata, con incrostazioni. 
Ingubbiatura assai deperita; sovradipin-
ture quasi completamente evanidi.
Bibl: Levi 1928 cit., p. 74; Galli 1942 
cit., p. 5; Paolucci - Minetti 2000 cit., p. 
217.
Collo troncoconico; spalla obliqua; cor-
po campanulato, con listello appiattito 
alle estremità e parte inferiore rientran-
te; fondo piatto. Coperchio a calotta, 
con labbro obliquo; presa cilindrica, 
sormontata da elemento troncoconico.
Sul corpo e sul coperchio, tracce di in-
gubbiatura bianca. Sul corpo, tracce di 
decorazione dipinta in vernice rossa.
Un esemplare morfologicamente affine 
è conservato al Museo Archeologico 
Nazionale di Chiusi (n. inv. 64101, spo-
radico).
Datazione: secondo-ultimo quarto del 
II secolo a. C.
E. A.

N. 2.12 OLLA CINERARIA 
FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico 
Archeologico, s. n. inv. Dalla camera 
di fondo.
Alt. 29,5; diam. fondo 29,2; diam. 
orlo 19. Coperchio: alt. 13,7; diam. 
22,7. Coperchio in argilla depurata 
colore arancio; olla in argilla depu-
rata di colore nocciola; ingubbiatura 
bianca. Ampia lacuna nella parte in-
feriore; superficie abrasa e scheggia-
ta, con incrostazioni ed incrinature. 
Ingubbiatura assai deperita.
Bibliografia: Levi 1928 cit., p. 74; 
Galli 1942 cit., p. 5; Paolucci - Mi-
netti 2000 cit., p. 217.
Collo troncoconico; spalla obliqua; 
corpo troncoconico, con listello ap-
piattito alle estremità e solcatura oriz-
zontale nella parte superiore; fondo 
piatto. Coperchio a calotta, con labbro 
verticale leggermente rientrante; presa 
costituita da un disco plastico, su cui 
si imposta un elemento troncoconico 
con bottone apicale. Sul corpo e sul co-
perchio, tracce di ingubbiatura bianca.
L’olla può essere confrontata con due 
cinerari sporadici conservati rispetti-
vamente al Royal Ontario Museum di 
Toronto (F. Poli, Rivista di Epigrafia 
Etrusca, in “Studi Etruschi” LXXI, 
2007, pp. 230-232, n. 87, tav. LI) e nel-
la Collezione N. Casini di Chiusi (E. 
Albani, in Barbagli - Iozzo 2007 cit. al 
n. 2.6, p. 318, E9), cui risultano perti-
nenti dei coperchi affini al nostro.
Datazione: secondo-ultimo quarto 
del II secolo a. C.
E. A.
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Rivista di Epigrafia Etrusca, in “Studi Etruschi” LXV-LXVIII 2002, 
pp. 425-427, n. 114; D. Briquel, Rivista di Epigrafia Etrusca, in “Studi 
Etruschi” LXV-LXVIII, 2002, pp. 451-452, n. 132).
Più contenuto è invece il nucleo di iscrizioni che riportano il gentilizio 
Peθna, attestato oltre che in funzione soggettiva (18 esempi) anche 
nelle forme Peθnaś (1 esempio), Peθnas (4 esempi), Peθnal (12 esem-
pi, di cui uno da Perugia), Peθnalisa (1 esempio), Peθnasa (4 esempi).
L’alfabeto è di tipo regolarizzato, con grafia normalizzata (Maggiani 
1984 cit., pp. 226-227, fig. 4.3; Idem 1990 cit., p. 213, fig. 20.10).
Datazione: secondo-ultimo quarto del II secolo a. C.
E. A.

N. 2.14 OLLA CINERARIA FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico Archeo-
logico, s. n. inv. Dalla camera di fondo.
Alt. 27,8; diam. fondo 28,3; diam. orlo 18,7. 
Coperchio: alt. 14,3; diam. 23. Coperchio 
in argilla depurata di colore nocciola chia-
ro; olla in argilla depurata di colore arancio; 
ingubbiatura bianca. Ricomposta da fram-
menti, con ampia lacuna sul collo dell’olla e 
sul labbro del coperchio; superficie abrasa e 
scheggiata, con incrostazioni. Ingubbiatura 
assai deperita.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 74, fig. 10.b; Galli 1942 
cit., p. 5; Paolucci - Minetti 2000 cit., p. 217.
Collo troncoconico; spalla obliqua; corpo 
campanulato, con listello appiattito alle estre-
mità; fondo piatto. Coperchio a calotta, con 
labbro verticale; presa costituita da un disco 
plastico, su cui si impostano due elementi 
troncoconici sovrapposti che si restringono 
verso l’alto, con bottone apicale. Sul corpo e 
sul coperchio, tracce di ingubbiatura bianca.
Il cinerario risulta, affine per forma e di-
mensioni, ad altri due esemplari rinvenuti 
in questo contesto funerario (2.4 e 2.12).
Datazione: secondo-ultimo quarto del II 
secolo a. C.
E. A.

N. 2.13 OLLA CINERARIA FITTILE
Chianciano Terme, Museo Civico Archeolo-
gico, s. n. inv. Dalla camera di fondo.
Alt. 22,7; diam. fondo 19,9; diam. orlo 14,3. 
Coperchio: alt. 14,9; diam. 18,5. Argilla 
depurata di colore nocciola chiaro; ingub-
biatura bianca. Integra; superficie abrasa e 
scheggiata. Ingubbiatura assai deperita.
Bibliografia: Levi 1928 cit., p. 74, fig. 10.d; 
Buonamici 1928 cit., p. 596, 2.c; Buffa 1935 
cit., n. 368; Galli 1942 cit., p. 5; Rix, ET cit., 
cl. 1222; Paolucci - Minetti 2000 cit., p. 217.
Collo troncoconico; spalla obliqua; corpo 
cilindroide, leggermente svasato verso l’al-
to; fondo piatto. Coperchio a calotta, con 
alto labbro verticale dal profilo leggermente 
convesso ed anello rilevato al margine supe-
riore; presa a rocchetto, distinta superior-
mente da un elemento biconico compres-
so, su cui si imposta un disco plastico con 
bottone apicale. Sul corpo e sul coperchio, 
tracce di ingubbiatura bianca.
Sulla calotta del coperchio, iscrizione incisa 
prima della cottura, ductus sinistrorso, su 
una riga (alt. cm 3,5-4): cainei peθnas puia
Il cinerario risulta morfologicamente affine 
ad un esemplare di provenienza chiusina 
conservato presso il Museo Archeologico di 
Milano (N. Caffarello, Breve nota su due ur-
nette a campana di tipo chiusino, in AA.VV., 
Scritti in ricordo di Gabriella Massari Gabal-
lo e Umberto Tocchetti Pollini, Milano 1986, 
pp. 91-92, n. 2, figg. 2.a-b, con coperchio 
diverso).
Il gentilizio Cainei, forma femminile del ‘Vor-
namengentilicium’ Cae, è frequentissimo a 
Chiusi (già settantaquattro esempi in Rix, 
ET cit.; vedi inoltre: D. Briquel, Rivista di 
Epigrafia Etrusca, in “Studi Etruschi” LXX, 
2005, p. 340, n. 62; D. Briquel - J.P. Brachet, 
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Doro Levi rese nota anche una sepoltura a cassone scoperta ad una 
profondità di m. 1,50 contenente “uno scheletro perfettamente con-
servato, disteso entro le lastre lunghe del cassone, e con un unico 
vasetto di corredo” (Levi 1928 cit., pp. 66-67). Sulla stessa scoperta 
si sofferma brevemente anche il Galli che identifica la sepoltura con 
una “tomba barbarica […] della solita struttura a cassa, orientata, e 
con resti dello scheletro di un uomo adulto ed un vaso fittile presso 
i piedi”. (Galli 1942 cit., p. 5). L’attribuzione di questa deposizione 

Tomba 3 delle Palazze 

ad epoca longobarda proposta dal Galli va accolta con prudenza, in 
quanto l’unico oggetto di corredo non appare sufficientemente qua-
lificante. Tombe dello stesso genere, oppure con copertura alla cap-
puccina sono state ritrovate a più riprese in area chiusina, in genere 
isolate, aventi come unico elemento di corredo una brocca a bocca 
trilobata oppure a bocca tonda come documentato dalle scoperte in 
località Fonte all’Aia, Asso di Picche e Francaville (Chiusi). 
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N. 3.1 BROCCA
Chianciano Terme, Museo Civico Archeologico, s. n. inv. 
Alt. 20,4 Diam. 14,5. Argilla rossa; ricomposta da frammenti, bocca 
lacunosa.
Breve collo a profilo concavo, corpo globulare, piede a disco; ansa 
verticale a bastoncello impostata sulla bocca e sul punto di massima 
espansione del corpo.
Bibl.: Levi 1928 cit., p. 67; Galli 1942 cit., p. 5 (pensa che si tratti 
di un’olla). 
La brocca è riferibile ad un tipo di contenitore diffuso in età tardo 
antica (G. Olcese, Le ceramiche comuni di Albintimilium. Indagine 
archeologica e archeometrica sui materiali dell’area del cardine, Firen-
ze 1993, p. 281, n. 294, fig. 71), ma già presente in contesti del II sec. 
d. C. (A. Minetti - A. Rastrelli 2001, cit., p. 120). Un argomento a so-
stegno di una datazione al VI-VII sec. a. C. come sostenuto dal Galli 
potrebbe essere quella delle stringenti affinità non solo morfologi-
che, ma anche per la pasta ceramica, con l’esemplare dalla tomba 1 
di Arcisa, già riconosciuta dal von Hessen per una produzione di 
un opificio romanzo (O. v. Hessen, Primo contributo all’archeologia 
longobarda in Toscana, Firenze 1971, p. 24), anche se il colore rosso 
uniforme sull’intera superficie del vaso sembra orientare ancora per 
una datazione al IV-V secolo. La forma conosce una lunga fortuna 
tanto che rimane in uso ancora nei secoli centrali del Medioevo (G. 
Ciampoltrini, L’orciolo e l’olla. Considerazioni sulle produzioni ce-
ramiche in Toscana fra IV e VI secolo, in Ceramica in Italia: VI-VII 
secolo, Atti del Convegno in onore di John W. Hayes 1995, a cura di 
L. Saguì, Firenze 1998, p. 296).
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Il 1928 fu un anno particolarmente importante per le scoperte ar-
cheologiche di Chiusi. Un primo saggio di scavo, condotto da Doro 
Levi in località Bagnolo, dove erano stati ritrovati fortuitamente due 
xoana, l’uno acquistato da Emilio Bonci Casuccini per la sua col-
lezione di antichità e l’altro per il Museo Archeologico di Firenze, 
portò al ritrovamento di altre sculture, di un cippo e di alcuni grandi 
dischi di pietra, allora riconosciuti per la copertura di tombe a ziro 
e più recentemente identificati con mense di altari26 
L’intensa attività di scavo, intrapresa fin dal 1927 nella necropoli 
di Poggio Renzo, fu rivolta alla rimessa in luce della monumentale 
tomba dipinta del Pozzo, riaperta momentaneamente nel 1911 per 
la riproduzione delle pitture da presentare nella costituenda Galle-
ria della Pittura Etrusca in corso di realizzazione presso il Museo 
Archeologico di Firenze, secondo il progetto voluto dal Milani.
Lo scavo del Levi dimostrò il forte stato di degrado delle pitture e 
permise di recuperare numeroso materiale fittile, di bronzo e alcu-
ne sculture (figg. 13)“che malgrado lo stato di grande deperimento 
della tomba, nelle sue condizioni originali deve essere stata una delle 
più magnifiche e più lussuose fra tutte le tombe chiusine”27.
Nella stessa occasione furono effettuati anche numerosi saggi nella 
necropoli dell’età del Ferro, che portarono soltanto al rinvenimento 

26 P. Bocci, Alcune scoperte antiche in val di Chiana (Montepulciano e Manciano), in 
Atti Chianciano 1993, cit., p. 76; G. Paolucci, La diffusione dei tumuli nell’area chiu-
sina e l’errata provenienza della seconda pisside della Pania, in “Annali di Archeologia 
e Storia antica” N.S. 5, 1998, p. 23.

27 D. Levi, Esplorazioni sul Colle di Poggio Renzo, in “Notizie dagli Scavi” 1931, p. 196.

La scavo della Tomba della Pellegrina
e altre scoperte

Giulio Paolucci

Fig. 13 Cippo dalla Tomba del Leone (Archivio G.P.)

Fig. 14 Frammento di lastrone a scala
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delle tracce dei pesanti saccheggi effettuati in passato; venne rimessa 
in luce anche una tomba a tramezzo identificabile in quella con pit-
ture di epoca orientalizzante descritta dal Gamurrini, scavata nuo-
vamente dal Galli nel 1911 e poi rinterrata28. Durante queste ricer-
che furono recuperati pochi resti ceramici e alcuni scultorei, tra cui 
un interessante frammento di lastrone a scala di tipo tarquiniese (fig. 
14), che vennero sistemati all’interno della tomba del Pozzo insieme 
ad altri materiali lapidei ivi scoperti, tra cui un’anta della porta in 
pietra che, come nel caso della tomba dipinta del Colle e quella della 
tomba Paolozzi acceduta al Museo Archeolo-
gico di Firenze29, chiudeva la fastosa camera 
ipogea del Pozzo. 
Mentre venivano condotte le ricerche a Pog-
gio Renzo, i lavori per la realizzazione della 
passeggiata archeologica che doveva collega-
re le numerose tombe etrusche sparse nella 
campagna di Chiusi portarono alla scoperta 
della tomba della Pellegrina (fig. 15). Seppure 
saccheggiata della maggior parte dei materia-
li mobili30, essa conteneva ancora numerosi 
sarcofagi ed urne cinerarie di notevole fattura 
della famiglia Sentinate, che avevano accolto 
quindici deposizioni scaglionate tra la fine del 
IV e il primo decennio del II sec. a. C.31. 
La presentazione dei materiali ritrovati nella 
tomba della Pellegrina offrì lo spunto al Levi 
di presentare altre tombe inedite scoperte 
in località Barcaccia (Chiusi) nel 1911 e in 
località La Pedata (Chianciano) nel 1887, 
quest’ultima acceduta al Museo di Firenze e 
poi dal 1997 depositata nel Museo Civico di 
Chianciano.

28 G. Paolucci, Documenti e memorie sulle antichità e il Museo di Chiusi, Pisa - Roma 
2005, p. 148.

29 G. Camporeale, Aperture tarquinensi nella pittura tardo arcaica di Chiusi, Atti 
Chianciano 1993, cit., p. 187, tav. III b.

30 Pochi materiali fittili e di metallo rinvenuti furono lasciati al proprietario G. Bonci 
Casuccini e dispersi in occasione del secondo conflitto mondiale. 

31 A. Maggiani, Tipologie grafiche e cronologiche. La tomba della Pellegrina a Chiusi, 
in “Annali Fondazione C. Faina” IV, 1990, p. 215.

Fig. 15 Tomba della Pellegrina (Archivio G.P.)
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All’interno della Collezione Pianigiani di Chiusi, è possibile distin-
guere un nucleo di reperti provenienti dalla località La Barcaccia32, 
che comprende parte dei corredi di due tombe etrusche a camera 
di età ellenistica, scavate dall’allora Regia Soprintendenza ai Musei 
e Monumenti d’Etruria tra il febbraio ed il marzo del 191133. Presso 
l’Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Tosca-
na sono conservati i documenti relativi a tale rinvenimento34, editi 
solo in parte35, tra cui il Giornale di scavo redatto dal ‘Sovrastante’ 
Arduino Ciolfi.
La prima tomba della Barcaccia (Tomba 1) fu casualmente scoperta 
il 25 febbraio del 1911, a circa “200 metri dal podere verso nord”36. 
Un avvallamento prodotto nel terreno dal passaggio di un aratro 
trainato da due buoi mise infatti in luce “un grosso frammento di 
marmo bianco scolpito (forse anche alabastro) collocato obliquamen-
te”. Era questo l’indizio evidente della presenza di un ipogeo. Del 
rinvenimento fu subito informata la Soprintendenza di Firenze che 
due giorni dopo inviò a Chiusi il già citato Ciolfi, sotto la cui direzio-
ne si svolsero nei giorni successivi, segnatamente tra il 1 e il 2 marzo, 

32  La località Barcaccia (336 metri s.l.m.) è situata a circa cinque chilometri ad Ovest 
di Chiusi, in prossimità della Strada Statale 146, sul versante collinare che delimita a 
Nord la valle del torrente Astrone.

33  Nello stesso anno la Soprintendenza promosse la riapertura della Tomba del Leone 
e di quella dei Tiu in località Tassinaie per riprodurne le immagini. Durante tali ricerche 
furono compiuti alcuni saggi di scavo nella necropoli di Poggio Renzo dove vennero 
riportate alla luce numerose sepolture precedentemente violate e due tombe intatte, di 
cui uno con canopo databile al secondo quarto del VII secolo a.C. (G. Paolucci, Dalla 
monografia di Bianchi Bandinelli al Progetto Carta Archeologica della Val di Chiana, in 
Archeologia in Valdichiana a cura di G. Paolucci, Roma 1988, pp. 17-18).

34  Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana,  Anno 1911, 
Pos. F/19.

35  E. Albani, Due collezioni archeologiche private a Chiusi, in Annuario dell’Accade-
mia Etrusca di Cortona XXXI, 2004-2005, pp. 60-63.

36  I dati relativi ai tempi e ai modi dello scavo, alla struttura delle tombe e alla com-
posizione dei vari corredi sono desunti dal Giornale di scavo, cui fanno riferimento 
tutte le successive citazioni e per il quale vedi: Ibidem, pp. 60-63.

Tombe della Barcaccia 1 e 2
(Scavi 1911)

Edoardo Albani
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i lavori di scavo della tomba. Questa era costituita da una picco-
la camera sepolcrale di forma quadrata (m 1.30 × 1.30), munita di 
banchina continua su tre lati ricavata nel tufo, e da un lungo dromos 
con direzione Nord-Est (lungh. 5 m, largh. 1 m), su cui si aprivano 
tre nicchiotti chiusi da tegole anepigrafi, di cui due sul lato sinistro, 
distanti tra di loro circa 30 cm, ed uno sul lato destro.
Nella camera principale, rinvenuta già violata, furono recuperati 
due coperchi di urne di alabastro, estremamente deteriorati, privi 
delle rispettive casse (nn. 1.2-3) ed un altro cinerario, anch’esso di 
alabastro, con recumbente femminile sul coperchio e sulla cassa una 
figura di Scilla con un remo dietro le spalle e due personaggi in 
atteggiamento di abbandono tra le spire (n. 1.1). Sul piano della 
camera si rinvennero alcuni vasi a vernice nera (nn. 1.4-9), due ol-
pai con decorazione a fasce (nn. 1.10-11), un’olpe bronzea con ansa 
desinente inferiormente in una testa silenica (n. 1.12), nonché vari 
frammenti di strigili di ferro (n. 1.13) e di altri vasi fittili.
All’interno dell’unico nicchiotto sul lato destro, collocato “alla pro-
fondità di m 0.90 e a m 1.20 m dal frontone dalla camera principale”, 
era deposta l’urna fittile di Arnθ Amriθe (n. 1.25), il cui corredo era 
costituito da un askòs acromo (n. 1.26) e da un’olpe bronzea con 
ansa desinente inferiormente in una testa gorgonica (n. 1.27).
Quanto ai due nicchiotti scavati sul lato sinistro, quello più vicino 
all’ingresso del dromos restituì l’urna fittile di Θana Cainei Amriθesa 
(n. 21), assieme a uno skyphos a vernice nera (n. 22), a una situla di 
bronzo (n. 23) e a due frammenti di uno specchio bronzeo (n. 24) 
per i quali non esiste alcuna documentazione e sulla cui identifica-
zione aveva espresso dei dubbi lo stesso Ciolfi.
Nell’altro nicchiotto, posto “quasi a contatto col frontone della ca-
mera sepolcrale”, fu rinvenuta un’urna di alabastro con recumbente 
maschile sul coperchio, ornata sulla cassa con una figura di Scil-
la priva di ali, con due code tortili rivolte verso l’alto ed un remo 
poggiato sulla spalla destra (n. 1.14). Il corredo pertinente a questa 
deposizione era costituito oltre che da un’olpe bronzea simile a quel-
la ritrovata nella camera principale (n. 1.20), anche da un’anfora e 
un’olla acrome (nn. 1.18-19), nonché da tre vasi in vernice nera, 
ovvero due patere ombelicate con quadrighe in rilievo (nn. 1.15-16) 
e un kantharos (n. 1.17).
Il 2 marzo, “terminata l’esplorazione completa di questa prima tom-
ba, casualmente battendo col piccone nella parete destra della camera 
sepolcrale”, venne messa in luce “la parte inferiore di un sarcofago 

di travertino”. Lo scavo, completato il giorno successivo, portò alla 
scoperta di un altro ipogeo (Tomba 2), ampiamente depredato in 
passato, contiguo e parallelo al precedente, costituito da un’unica 
camera a pianta circolare, del diametro di 2.50 m, cui si accedeva 
tramite un dromos privo di nicchiotti, distante circa un metro e mez-
zo da quello scavato precedentemente. Al suo interno vennero recu-
perati un “sarcofago di travertino liscio senza coperchio collocato nel 
mezzo della camera sepolcrale con direzione sud ovest”, contenente 
“qualche avanzo di cadavere inumato” (n. 2.1), un balsamario fittile 
con decorazione a fasce (n. 2.2) e due specchi bronzei, di cui uno 
“graffito” (nn. 2.3-4).
I materiali provenienti dalle due tombe costituirono, verosimilmen-
te, il primo nucleo della collezione Pianigiani.
Nell’aprile del 1911, in virtù di un accordo con il Soprintendente 
Luigi Adriano Milani, l’allora proprietario del fondo, Sig. Gaetano 
Pianigiani, cedeva al Museo Archeologico di Firenze l’urna di Θana 
Cainei Amriθesa (n. 1.21) e una delle due phialai a vernice nera con 
quadrighe in rilievo rinvenute nel primo nicchiotto di sinistra (n. 
16)37.
Successivamente38, le due urne di alabastro (nn. 1.1, 14) e i due co-
perchi trovati nella camera di fondo (nn. 1.2-3) furono donati ad un 
illustre amico di famiglia, l’Ing. Cesare Nava di Milano39, figura di 
un certo rilievo nel panorama artistico e politico italiano tra la fine 
del XIX ed i primi decenni del secolo successivo.
Infine, almeno due reperti della Collezione Pianigiani confluirono 
in tempi e modi non precisabili nella Raccolta N.M. di Chiusi, come 

37 Vedi a proposito: cit. 2004-2005 Albani, pp. 60-63.

38 D. Levi, La tomba della Pellegrina a Chiusi, in “Rivista dell’Istituto Nazionale di 
Archeologia e Storia dell’Arte” IV, 1932-1933, p. 54, nota 10.

39 Cesare Nava (Milano 1861-ivi 1933), fu un ingegnere-architetto particolarmente 
attivo in Lombardia fra la fine dell’’800 e l’inizio del ‘900. Tra i suoi progetti si ricor-
dano la facciata della Basilica di San Lorenzo a Milano (1894) e, sempre nel capoluo-
go lombardo, il Palazzo della Banca d’Italia (1907-1912) (C. Perogalli, Architettura 
italiana dall’Antichità al Liberty, Vicenza 1994, pp. 618, 648). Esperto di problemi 
economico-finanziari, ricoprì a lungo la carica di Presidente del Banco Ambrosiano 
(1897-1933). Deputato del Partito Popolare, fu Ministro delle Terre Liberate nel pri-
mo gabinetto Nitti (1919) e Senatore del Regno nel 1921. Nel 1924-1925 fece parte 
del Governo Mussolini in qualità di Ministro dell’Economia Nazionale (per l’attività 
politica di Cesare Nava vedi, ad esempio: R. De Felice, Mussolini il fascista, I. La con-
quista del potere, 1921-1925, Torino 1966, p. 655; G. De Rosa, Storia del movimento 
cattolico in Italia. Il Partito Popolare Italiano, Bari 1966, p. 92; G. Spadolini, Giolitti e 
i cattolici (1901-1914). La conciliazione silenziosa, Firenze 1990, pp. 224, 382).
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risulta da alcune vecchie foto conservate presso l’Archivio Fotogra-
fico della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana. Si 
tratta di un lagynos acromo dal corpo lenticolare40 e dell’olpe pirifor-
me a vernice nera (vedi infra, n. 1.9) rinvenuta nella camera di fondo 
della Tomba 1 della Barcaccia41.
A circa dieci anni dalla scoperta dei due contesti funerari, Doro 
Levi, basandosi su quanto riportato dal Giornale di scavo redatto 
dal Soprastante Ciolfi, pubblicò nella Rivista dell’Istituto Nazionale 
di Archeologia e Storia dell’Arte del 1932-1933 una prima relazione, 
alquanto succinta, sull’Ipogeo 1 della Barcaccia, inserita all’interno 
di un più ampio articolo dedicato dall’autore ad uno dei maggiori 
complessi funerari chiusini di età ellenistica, la Tomba della Pelle-
grina di Poggio Renzo42.
Alla relazione del Levi fa riferimento tutta la successiva bibliografia 
sul complesso della Barcaccia, a partire dal contributo di Maurizio 
Michelucci, pubblicato nel 197743. In questo studio l’autore, facen-
do riferimento alla descrizione dei reperti fornita dal Levi ed av-
valendosi di una limitata documentazione fotografica, in parte già 
edita, procedeva ad una efficace quanto sintetica analisi tipologica 
dei materiali, giungendo a fissare, in modo puntuale, la cronologia 
dei vari corredi della tomba. E’ tuttavia necessario precisare che il 
Michelucci considerava come perduti quasi tutti gli oggetti rinvenu-
ti all’interno di questo ipogeo, ad eccezione di quelli successivamen-
te passati al Museo Archeologico di Firenze. In realtà gran parte di 
questi reperti sono tuttora di proprietà della famiglia Pianigiani44.

40 Albani 2004-2005 cit., p. 55, n. 38.

41 In mancanza di una documentazione scritta a riguardo, si può solo avanzare l’ipo-
tesi che tale passaggio sia da ricondurre, verosimilmente, ad una semplice donazione, 
in ragione dello scarso valore economico ed antiquario dei reperti considerati e dei 
vincoli di parentela esistenti tra le due famiglie. La moglie del Sig. Gaetano Pianigiani 
apparteneva infatti alla famiglia N. di Chiusi.

42 Levi 1932-1933 cit., pp. 9-13.

43 M. Michelucci, Per una cronologia delle urne chiusine. Riesame di alcuni contesti 
di scavo, in Caratteri dell’Ellenismo nelle urne etrusche, Atti dell’incontro di Studi 
dell’Università di Siena 1976, a cura di M. Martelli - M. Cristofani, Firenze 1977, 
pp. 97-99.

44 Albani 2004-2005 cit., pp. 35-39.

Camera principale.
N.1 URNA DI ALABASTRO
Coperchio: attuale collocazione sco-
nosciuta; cassa: già proprietà Ing. 
Cesare Nava di Milano, attuale col-
locazione sconosciuta.
Coperchio: lung. 59; larg. 26; cassa: 
lung. 55; larg. 30; alt. compl. 56.5. 
Alabastro.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 9; Mi-
chelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., pp. 20-21, I.1, fig. 3.
Coperchio con figura recumbente 
femminile, vestita di una tunica ma-
nicata e mantello che, passando sotto 
il braccio destro, copre le gambe. Il 
braccio sinistro poggia su di un cuscino. Il braccio destro è disteso 
lungo il fianco corrispondente; con la mano trattiene un oggetto non 
identificabile. Testa diademata di tre quarti a destra, con sguardo 
rivolto verso l’alto.
Cassa parallelepipeda, zoccolo sporgente, liscio. Sulla fronte è rap-
presentata una figura di Scilla alata, con sguardo rivolto verso destra, 
che brandisce con entrambe le mani un remo davanti al proprio cor-
po, con due code rivolte in alto e avvolte in due spirali attorno a due 
figure in atteggiamento di abbandono, delle quali emergono solo la 
testa e le braccia.
Per la cassa, un confronto da Chiusi, necropoli di Ficomontano, 
tomba dei Matausni, primo nicchiotto di destra (M. Sclafani, La 
Tomba dei Matausni. Analisi di un contesto chiusino di età alto-elle-
nistica, in “Studi Etruschi” LXV-LXVIII 2002, p. 130, urna M10, 
tav. XXV.a: ultimo quarto III secolo a.C.).
Il coperchio risulta tipologicamente affine a quello dell’urna M10 
della tomba dei Matausni di Chiusi, associato a una cassa del tutto 
simile alla nostra (Sclafani 2002 cit., p. 130, tav. XXV.a). É verosi-
mile che queste due urne siano state prodotte dalla stessa officina. 
Il volto dalle superfici compatte e dai lineamenti minuti è nobilitato 

Tomba 1
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da una impronta ellenizzante resa attraverso il consueto movimen-
to del viso verso l’alto (vedi a proposito: A. Maggiani, Il problema 
del ritratto, in Artigianato Artistico 1985, p. 89). La particolare resa 
a spigolo delle pieghe del panneggio si ritrova sulla figura di Vel 
Nachrni Velusa, dalla tomba dei Nachrni di Chianciano Terme, da-
tata all’ultimo quarto del III secolo a.C. (Michelucci 1977 cit., p. 94, 
urna 1; G. Paolucci, Il territorio di Chianciano Terme dalla preistoria 
al medioevo. Ricerche topografiche in Valdichiana I, Roma 1988, p. 
71, fig. 48).
Il soggetto rappresentato sulla cassa è assai frequente, pur con va-
rianti iconografiche, sui rilievi delle urne volterrane, perugine e 
chiusine, anche di terracotta (Körte 1916 cit. al n. 2.1, pp. 25-40, 
tavv. XI-XXVII). Il mostro Scilla infatti, quale simbolo dei pericoli 
della navigazione, allude al viaggio del defunto verso l’Oltretomba 
(sul significato escatologico di tale motivo vedi: M.A. Del Chiaro, 
Skylla on a Caeretan Red-Figured Vase, in “Archeologia Classica” 
XXI, 1967, p. 212; H. Lohmann, Ein Canosier Volutenkrater im 
Martin von Wagner Museum, in Archäologischer Anzeiger 1979, pp. 
201-212; M. Boosen, Etruskische Meeresmiscwesen. Untersuchun-
gen zu Typologie und Bedeutung, Roma 1986, pp. 58-63).
In particolare, il tipo di Scilla che brandisce con entrambe le mani 
un remo davanti al proprio corpo risulta documentato a Chiusi an-
che senza le due figure strette tra le spire delle code (Körte 1916 cit., 
p. 35, tav. XXI.2; Ponzi Bonomi 1977 cit. al n. 1.4, pp. 104-105, fig. 
48, da Gioiella, tomba 2: prima metà del II secolo a.C.; P. Bruschet-
ti, Recenti scoperte nel territorio chiusino orientale, in La civiltà di 
Chiusi e del suo territorio, Atti del XVII Convegno di Studi Etruschi 
e Italici (Chianciano Terme 1989), Firenze 1993, pp. 445-446, tav. 
V.a, urna di travertino da Città della Pieve, località Butarone Alto, 
tomba 1, nicchiotto 4), per le quali è stato adottato uno schema ana-
logo a quello attestato in alcune urne volterrane con rappresentazio-
ni di Cadmo che uccide il Drago (G. Körte, I rilievi delle urne etru-
sche II.1, Roma 1890, p. 10, tav. VII.2) o della Caccia al Cinghiale 
Caledonio (Idem II.2 1896, pp. 148-149, tav. LX.9). Sulla base del 
confronto con l’urna M10 della Tomba dei Matausni di Chiusi, si 
propone per il nostro esemplare una datazione all’ultimo quarto del 
III secolo a.C.
Datazione: ultimo quarto III secolo a.C.

N. 2 COPERCHIO DI URNA DI ALABASTRO
Già proprietà Ing. Cesare Nava di Milano, attuale collocazione sco-
nosciuta.
Alabastro.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., pp. 10-11; Michelucci 1977 cit., p. 97; 
Albani 2004-2005 cit., p. 21, I.2.

N. 3 DUE FRAMMENTI DI COPERCHIO DI URNA DI 
ALABASTRO
Già proprietà Ing. Cesare Nava di Milano, attuale collocazione sco-
nosciuta.
Alabastro.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 11; Michelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., p. 21, I.3.

N. 4 PIATTELLO
Chiusi, Collezione Pianigiani. 
Alt. cm 4.8;  diam. orlo cm 16. Argilla 
nocciola; vernice nera opaca. Integro; 
superficie scheggiata, incrinata e in-
crostata; vernice deperita.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 10; Michelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., p. 21, I.4.
Labbro a tesa, vasca emisferica leggermente carenata, piede ad anello.
Tipo Morel 1265 b (Morel 1981 cit., p. 99, tav. 10).
Per le attestazioni del tipo vedi: Chiusi, Orto del Vescovo, livello 
IV (Palermo 1998 cit., p. 123, tab. 1, tav. 1.12, frammenti riferiti al 
Gruppo A1 di probabile produzione aretina: 170-140 a.C.); locali-
tà Marcianella, materiale pertinente ai forni C, E (M. Aprosio - A. 
Pizzo, La ceramica a vernice nera, in Pucci - Mascione 2003 cit. al 
n. 2.2, p. 99, tav. II, Tipo VN II.1.1: fine III-primo quarto II secolo 
a.C.); Chianciano Terme, necropoli della Pedata, tomba dei Nachrni 
(Michelucci 1977 cit., p. 95, n. 13, fig. 1, riferito a produzione locale: 
ultimo quarto III secolo a.C.); Palermo, Museo Archeologico Regio-
nale, dall’area chiusina (Magagnini 1993 cit., p. 46, tav. 3.3); Chiusi, 
Museo Archeologico, provenienza sconosciuta (n. inv. 62433); Ca-
sole d’Elsa, tomba in località Le Grazie (D. Gregori, Corredo di una 
tomba a camera, in Artigianato Artistico 1985, p. 68, nn. 22-27: metà 
III-inizio II secolo a.C.); necropoli di Orli, tomba III (L. Cimino, 
Il territorio di Casole d’Elsa nell’antichità, in Cimino et alii,  Casole 
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d’Elsa e il suo territorio, Radda in Chianti 1988, p. 36, nn. 9-10: se-
conda metà IV/inizi III-II secolo a.C.); Pisa, Piazza Dante, saggio 1, 
US 260, materiale residuo (A. Minetti, Materiali residui di età arcaica 
ed ellenistica, in S. Bruni, Pisa. Piazza Dante: uno spaccato della sto-
ria pisana. La campagna di scavo 1991, Pisa 1993, pp. 341-342, n. 6: 
prima metà III secolo a.C.); Monterenzio, località Pianella di Monte 
Savino (R. Aleotti et alii, in Monterenzio e la valle dell’Idice. Archeo-
logia e storia di un territorio, catalogo della mostra a cura di D. Vitali, 
Bologna 1983, p. 157, nn. 11-12).
Il tipo, indicato da Morel come caratteristico delle officine volterra-
ne, risulta documentato, con lievi varianti nel profilo della vasca e 
del labbro, in Etruria Settentrionale, sia interna che costiera, nonché 
in area padana, tra la fine del IV e la prima metà del II secolo a.C. 
(Morel 1981 cit., p. 99; Palermo 2003 cit. al n. 1.4, p. 293; per le 
repliche in ceramica grigia e in argilla acroma vedi: M.A. Turchetti 
(a cura di), Archeologia a Scandicci. 2. I rinvenimenti di Casellina (lo-
calità Poggerello) e Pieve a Settimo, Firenze 2003, pp. 52-53. Produ-
zioni affini sono attestate in ambito chiusino (Aprosio - Pizzo 2003 
cit., p. 99, Tipo VN II.1.1) e falisco (F. Schippa, Officine ceramiche 
falische. Ceramica a vernice nera del Museo di Civita Castellana, Bari 
1980, p. 14, Tipi 1265 c-d: 280-240 a.C.).
Datazione: III secolo a.C.

N. 5 COPPETTA
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 5.5; diam. orlo cm 8.7. Ar-
gilla nocciola; vernice nera opaca. 
Ricomposta da frammenti; superficie 
scheggiata, abrasa e incrostata. Sul 
fondo interno è graffito un motivo 
ad alberello stilizzato.

Bibl.: Levi 1932-1933 cit., pp. 9-10; Michelucci 1977 cit., p. 97; Al-
bani 2004-2005 cit., p. 21, I.5.
Labbro obliquo rovescio, vasca emisferica, piede ad anello.
Serie Morel 2524 (Morel 1981 cit., p. 176, tav. 51).
La serie, prodotta in Etruria e nelle regioni vicine, è datata da Morel 
tra la seconda metà del III e l’inizio del II secolo a.C. (Morel 1981 
cit., p. 176). Nella produzione falisca, tuttavia, la forma risulta docu-
mentata già nella prima metà del III secolo a.C. (Schippa 1980 cit., 
p. 99, n. 302, tavv. XLXI, LXXIV, da Civita Castellana, contrada 

Ponte Lepre, tomba IV), mentre a Jesi perdura fino alla metà del II 
secolo a.C. (L. Brecciaroli Taborelli, Jesi (Ancona). L’officina cerami-
ca di Aesis (III sec a.C.-I sec. d.C.), in “Notizie dagli Scavi” 1996-97, 
p. 140, nn. 208-212, fig. 74). In ambito chiusino la serie è attestata 
alla Marcianella, dov’è prodotta tra la fine del III e il primo quarto 
del II secolo a.C. (Aprosio - Pizzo 2003 cit., pp. 112-113, Tipo VN 
III.9.1, tav. VI). Per il contrassegno ad alberello stilizzato graffito 
sul fondo interno vedi, ad esempio: L. Ricciardi, Rivista di Epigrafia 
Etrusca, in “Studi Etruschi” LVIII, 1992, pp. 292-293, n. 23, con 
bibliografia.
Datazione: seconda metà III-inizio II secolo a.C.

N. 6 COPPETTA
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 4.8; diam. orlo cm 8. Argil-
la nocciola; vernice nera opaca. Ri-
composta da frammenti; superficie 
scheggiata, abrasa e incrostata.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., pp. 9-10; 
Michelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., p. 22, I.6.
Labbro obliquo rovescio, vasca emisferica, piede ad anello.
Simile alla precedente.
Datazione: seconda metà III-inizio II secolo a.C.

N. 7 COPPETTA
Chiusi, Collezione N.M.
Alt. cm 5; diam. orlo cm 8.5. Argilla 
rosacea; vernice nera opaca. Piccola 
lacuna sul labbro; superficie scheg-
giata, abrasa e incrostata. Sul fondo 
interno è graffito un motivo ad alberello stilizzato.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., pp. 9-10; Michelucci 1977 cit., p. 97; Al-
bani 2004-2005 cit., p. 53, n. 30, fig. 24.
Labbro obliquo rovescio, vasca emisferica, piede ad anello.
Simile alle precedenti
Il contrassegno sul fondo della vasca è lo stesso della coppetta n. 
5. Con una certa cautela, anche in ragione delle evidenti analogie 
morfologiche ed archeometriche tra i due esemplari, si può ipotiz-
zare che questo vaso sia proprio quello dotato di un motivo graffito 
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sul fondo proveniente, come attestato dal giornale di scavo, dalla 
camera principale e non più rintracciabile nella Raccolta Pianigiani 
(vedi, in proposito: Albani 2004-2005 cit., p. 62).

N. 8 OINOCHOE
Chiusi, Collezione Pianigiani
Alt. cm 17; diam. piede cm 4.5. Argil-
la rosacea; vernice nera lucente. Bocca 
ricomposta da frammenti, con lacune; 
superficie abrasa, scheggiata e incro-
stata.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 9; Miche-
lucci 1977 cit., p. 97; Albani 2004-2005 
cit., p. 22, I.8, fig. 4
Bocca a cartoccio, corpo ovoide, piede 
ad anello; ansa verticale a bastoncello, 
ad andamento obliquo, impostata sulla 
bocca e sulla spalla, nel punto di mas-
sima espansione.
Forma Pasquinucci 150 (M. Pasqui-
nucci, La ceramica a vernice nera del 
Museo Guarnacci di Volterra, in “Mé-
langes de l’Encole français de Rome” 
LXXXIV, I, 1972, pp. 453-464, fig. 14, 

n. 216); tipo Morel 5731 a (Morel 1981 cit., p. 383, tav. 186).
Un confronto da Adria, necropoli di Canal Bianco, tomba 157 (N. 
Camerin, 75.00 Adria, Canal Bianco, tomba 157, in Classico e anti-
classico. Vasi alto-adriatici tra Piceno, Spina e Adria, catalogo della 
mostra a cura di F. Berti - S. Bonomi - M. Landolfi, Bologna 1996, 
p. 198, 75.04, con leggere varianti nel profilo del collo e dell’ansa: 
terzo quarto del III secolo a.C.). Per le attestazioni del tipo in ter-
ritorio chiusino, vedi, ad esempio: Chiusi, Orto del Vescovo, livello 
4 (Palermo 1998 cit., p. 121, tabella 1, frammenti: 170-140 a.C.); 
Sarteano, tomba dalla necropoli di Solaia-Mulin Canale/scavi fine 
‘800, deposizione 1 (A. Minetti, in Museo Civico Archeologico di Sar-
teano, Siena 1997, p. 92, fig. 93: metà/seconda metà III secolo a.C.); 
Cetona, Grotta Lattaia (D. Manconi - G. Paolucci, Deposito votivo 
di Grotta Lattaia Monte di Cetona, in L’acqua degli Dei. Immagini di 
fontane, vasellame, culti salutari ed in grotta, catalogo della mostra, 
a cura di G. Paolucci, Montepulciano 2003, p. 162); Fiesole, Mu-

seo Archeologico, dal territorio chiusino/scavi Società Colombaria 
1858-1860 (E. Galli, Fiesole. Gli scavi, il Museo Archeologico, Mila-
no, p. 94, fig. 76).
Si tratta di una forma caratteristica delle officine volterrane, prodot-
ta nel tipo locale D a partire dalla fine del IV secolo a.C. (Pasquinuc-
ci 1972 cit., pp. 453-454) e documentata, con numerose varianti, in 
Etruria settentrionale, meridionale e in area padana fino al II secolo 
a.C. (vedi, a proposito: R. Settesoldi, Ceramica a vernice nera, in Le 
navi antiche di Pisa. Ad un anno dall’inizio delle ricerche, catalogo 
della mostra a cura di S. Bruni, Firenze 2000, pp. 178-179, con am-
pia bibliografia).
Datazione: III secolo a. C.

N. 9 OLPE
Chiusi, Collezione N.M.
Alt. cm 22.3; diam. orlo cm 10. Ar-
gilla rosacea; vernice nera. Integra; 
superficie abrasa e incrostata; vernice 
quasi completamente caduta.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 9; Mi-
chelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., p. 22, I.9, fig. 1.
Labbro modanato, corpo piriforme, 
piede ad anello; ansa verticale a na-
stro bicostolata, leggermente sor-
montante, impostata sull’orlo e sul 
corpo.
Forma Pasquinucci 152 b (Pasqui-
nucci 1972 cit., pp. 470-480, fig. 15, 
n. 477); tipo Morel 5212 c (Morel 
1981 cit., p. 339, tav. 155).
Per le attestazione del tipo vedi: 
Palermo, Museo Archeologico Regionale, dal territorio chiusi-
no (Magagnini 1993 cit., p. 56, tav. 9.2); S. Miniato, necropoli di 
Fonte Vivo (G. Ciampoltrini, La collezione archeologica del Palazzo 
Comunale di San Miniato, in “Miscellanea storica della Valdelsa” 
LXXXVI 1981, p. 126, nn. 5-6, tav. I.5: III secolo a.C.); Tuscania, 
necropoli di Madonna dell’Olivo, tomba II (L. Caretta, Ceramica 
a vernice nera, in M. Moretti, A.M. Sgubini Moretti, I Curunas di 
Tuscania, Roma 1983, pp. 124-125, nn. 128-129, fig. 14.7: prima 
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metà III secolo a.C.); Bettona, località Colle (CVA Musei Comunali 
Umbri, IV Eb-Bz, tav. 9.11); necropoli di Aleria, tomba 60 (L. e J. 
Jehasse, La nécropole préromaine d’Aléria (1960-1968), XXVème 
suppl. à “Gallia”, Paris 1973, p. 319, n. 1059, tav. 130: prima metà 
II secolo a.C.).
La forma, documentata nella produzione Malacena tra il IV e il III 
secolo a.C. (Pasquinucci 1972 cit., pp. 470-480; Morel 1981 cit., p. 
339), è imitata anche localmente (Caretta 1983 cit., p. 125).
Datazione: III secolo a.C.

N. 10 OLPE 
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 15.5; diam. orlo cm 6.5. 
Argilla bruno chiara; vernice bru-
na. Ricomposta da due frammenti; 
superficie abrasa, incrinata e incro-
stata; vernice quasi completamente 
evanide.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 9; Mi-
chelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., p. 23, I.10, fig. 1.

Labbro estroflesso, a profilo modanato, collo a profilo concavo, cor-
po biconico compresso, piede a disco; ansa verticale sormontante 
a bastoncello, impostata sul labbro e sulla spalla. Sul corpo, fasce 
orizzontali in vernice bruna.
Un confronto a Siena, Museo Archeologico, già Collezione Bonci 
Casuccini, dal territorio chiusino (senza n. inv.); vedi inoltre: Casole 
d’Elsa, tomba in località Le Grazie (Gregori 1985, p. 67, n. 12, a 
vernice nera: metà III-primi decenni II secolo a.C.).
La forma, già in uso in Attica nel V secolo a.C., attestata anche in 
esemplari bronzei (vedi ad esempio: F. Buranelli, La Raccolta Gia-
cinto Guglielmi, catalogo della mostra, Roma 1989, pp. 62-63, n. 
100, da Vulci: seconda metà IV secolo a.C.), è assai comune nella 
produzione a vernice nera volterrana tra il IV e il III secolo a.C. 
(Pasquinucci 1972 cit., pp. 451-453, fig. 14, n. 79, Forma 149; Morel 
1981 cit., p. 334, tav. 151, Tipo 5112 c); risulta inoltre documentata 
sia nella versione acroma (da Populonia, Volterra, Orvieto), che nel-
la classe ceramica a decorazione lineare (da Populonia, Castiglione 
dei Pepoli, Aleria: J. Shepherd, Ceramica acroma, verniciata e argen-

tata, in Populonia in età ellenistica. I materiali delle necropoli, Atti 
del Seminario (Firenze 1986) a cura di A. Romualdi, Firenze 1992, 
p. 153; da Sinalunga, località San Giustino: G. Paolucci, Sinalunga e 
Bettolle. Due centri etruschi della Valdichiana, Sinalunga 1996, p. 79, 
fig. 54, tav. VI; vari esemplari al Museo Archeologico di Chiusi, nn. 
inv. 1137, 1135, 1140, 1145, 1899). Non mancano inoltre analogie 
morfologiche con i lagynoi biconici dal collo breve, riconducibili al 
tipo III Cristofani, diffusi nel Mediterraneo tra la seconda metà del 
II secolo a.C. e la prima età imperiale (M. Cristofani, Volterra (Pisa). 
Scavi della necropoli del Portone (1971): tomba ellenistica, in “Noti-
zie dagli Scavi” 1975, p. 20, fig. 15).
Datazione: III secolo a.C.

N. 11 OLPE
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 18.3; diam. orlo cm 9.2. Ar-
gilla bruno chiara; vernice bruna. 
Integra; superficie abrasa, incrinata 
e incrostata; vernice quasi completa-
mente evanide.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 9; Mi-
chelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., p. 23, I.11, fig. 1.
Labbro estroflesso a profilo conves-
so, collo a profilo concavo, corpo bi-
conico, piede a disco; ansa verticale 
sormontante a bastoncello, impostata sul labbro e sulla spalla. Sul 
corpo, fasce orizzontali in vernice bruna.
Confronti: Chiusi, Museo Archeologico, provenienza sconosciuta 
(nn. inv. 1137, 1140).
Simile alla precedente, con varianti nel labbro e nel corpo.
Datazione: III secolo a.C.

N.12 OLPE
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Diam. orlo cm 12.5. Lamina di bronzo; l’ansa è in bronzo fuso. In 
frammenti ricomponibili; l’ansa è staccata; patina verde scura, mol-
to incrostata.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 9; Michelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., p. 23, I.12.
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Labbro svasato, corpo piriforme, piede ad anello. Ansa verticale a 
braccetti sagomati. Fusto costolato e scanalato, desinente inferior-
mente in tre tondini, sotto i quali spuntano due foglie tratteggiate e 
arricciate. La placchetta è configurata a testa di Sileno.
Simile all’olpe n. 20 del primo nicchiotto di sinistra.
Datazione: seconda metà III secolo a.C.

N. 13 FRAMMENTI DI STRIGILI 
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Lungh. max. cons. rispettivamente 
cm 10.3; cm 9.5; cm 9.5 Ferro. Fram-
menti non ricomponibili, pertinenti a 
due o tre strigili; interamente ossidati 
e incrostati.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 10; 
Michelucci 1977 cit., p. 97; Albani 
2004-2005 cit., p. 24, I.13.
Si conservano le estremità superiori 

di due ligulae strette e arcuate e parte di un capulus nastriforme.
Attestato in Grecia fin dal VI secolo a.C. (J.P. Thuillier, Les strigi-
les de l’Italie antique, in “Revue Archaeologique” 1989, p. 340), lo 
strigile era impiegato nell’antichità nella pulizia e nell’igiene perso-
nale, maschile e femminile, quale strumento per asportare dal corpo 
l’olio misto a polvere di pomice, la sabbia e il sudore dopo gare 
atletiche o dopo il bagno, fino alla diffusione, nel tardo Impero del 
sapo, mistura a base di grassi, di uso barbarico (EAA, VII, p. 518, 
s.v. strigile; S. Besutti, Gli oggetti da toilette e da cosmesi, in Roma-
nizzazione dell’Etruria, catalogo della mostra a cura di A. Carandini, 
Firenze 1985, p. 186). In Etruria lo strigile risulta documentato già 
nel V secolo a.C. (J.P. Thuillier, Les jeux athlétiques dans la civilisa-
tion étrusque, Roma 1985, pp. 359, 362; vedi inoltre: M. P. Bini - G. 
Caramella - S. Buccioli, I bronzi etruschi e romani, Roma 1995 cit., p. 
227, nota 15, strigile di bronzo dalla tomba LXI bis della necropoli 
di Osteria, al Museo di Vulci: metà V secolo a.C.; G. Paolucci - A. 
Rastrelli, Chianciano Terme I. Necropoli della Pedata (Tombe 1-21). 
Necropoli di via Montale (Tombe 2-4), Roma 1999, pp. 33-34, n. 
4.21, frammento di strigile di bronzo da Chianciano Terme, necro-
poli della Pedata, tomba 4: V-IV secolo a.C.), ma diviene particolar-
mente frequente, con esemplari di bronzo, ferro o, più raramente, di 
argento o piombo, a partire dal IV secolo a.C., per tutta l’età elleni-

stica, sia in deposizioni maschili che femminili (S. Bruni , Legoli. Un 
centro minore volterrano. Contributi per lo studio del popolamento 
della media Val d’Era, Pontedera 1999, p. 144, con bibliografia).
Le ligulae strette e arcuate contraddistinguono gli strigili di ferro del 
Tipo B del Caramella, attestati in Etruria tra la seconda metà del III 
e la fine del II secolo a.C. (Bini et alii 1995 cit., p. 288). É verosimile 
che anche i nostri frammenti siano pertinenti a strigili di questo tipo.
Datazione: seconda metà III-II secolo a.C.

Nel Giornale di Scavo si fa riferimento, in modo alquanto sintetico, 
anche ad un numero imprecisato di “frammenti di lucerna e di piat-
tini”, nonché di “frammenti di vari vasi di terra cotta rozzi” (Albani 
2004-2005 cit., p. 62, nn. 24-25), rinvenuti sul piano della camera 
principale e non più rintracciabili nella Collezione Pianigiani, per i 
quali è impossibile proporre una classificazione più puntuale.

Cronologia
All’interno della camera, rinvenuta già violata, erano presenti alme-
no tre deposizioni, come può essere desunto dal numero dei cinera-
ri recuperati al suo interno. Il corredo residuo risulta costituito da 
reperti ceramici genericamente databili nel corso del III secolo a.C. 
Una datazione più circoscritta, compresa tra la seconda metà del III 
e l’inizio del II secolo a.C., è offerta dalle coppette a vernice nera 
serie Morel 2524 (nn. 5-7). A questo stesso orizzonte cronologico 
è ascrivibile l’olpe bronzea (n. 12), verosimilmente prodotta dalla 
stessa officina dell’esemplare n. 20 rinvenuto nel primo nicchiotto 
di sinistra.
Sulla base di quanto esposto, si può ipotizzare che la camera sia stata 
utilizzata nel corso del III secolo a.C., sicuramente fino all’ultimo 
quarto dello stesso, periodo al quale va riferita l’urna di alabastro.
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Primo nicchiotto di sinistra

N. 14 URNA DI ALABASTRO
Già proprietà Ing. Cesare Nava di Mi-
lano, attuale collocazione sconosciuta.
Alabastro. Coperchio: lungh. cm 44; 
largh. cm 20; cassa: lungh. cm 38; lar-
gh. cm 20; alt. compl. cm 58.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit. p. 12; J. 
Thimme Chiusinische Aschenkisten 
und Sarkophage der Hellenistichen 
Zeit. Ein Beitrag zur Chronologie der 
Etruskischen Kunst [I] in “Studi Etru-
schi” XXXIII 1954, p. 28; Michelucci 
1977 cit., p. 98; Albani 2004-2005 cit., 
pp. 24-25, I.14, fig. 5.
Coperchio con recumbente maschile 
a torso nudo; il mantello, panneggia-

to sulla spalla sinistra, copre l’addome e le gambe. Il braccio sinistro 
poggia su di un cuscino; il braccio destro è disteso lungo il fianco cor-
rispondente; la mano tiene una patera ombelicata. Al collo reca una 
ghirlanda. Volto rivolto verso l’alto. Lungo il listello frontale corre una 
iscrizione incisa, illeggibile.
Cassa parallelepipeda, decorata sulla fronte, entro riquadro incavato, 
con una figura di Scilla, priva di ali, con due code rivolte in alto e av-
volte in due spirali; nella mano destra tiene un remo, appoggiato sulla 
spalla corrispondente.
Per la cassa, un confronto da Chiusi, tomba di Villa Orienti-località 
Montebello (A. Minto, Chiusi. Resti di una tomba a camera scoperta a 
Villa Orienti in località Montebello, in “Notizie dagli Scavi” 1943, p. 14, 
fig. 3). Il coperchio appartiene al tipo dei recumbenti a torace scoper-
to, documentato a Chiusi non oltre l’inizio del II secolo a.C., quando 
venne cioè generalizzato l’impiego della tunica per i defunti raffigurati 
sui coperchi come banchettanti, in connessione con il Senatusconsultus 
de Bacchanalibus del 186 a.C. e la successiva legislazione antisuntuaria 
(A. Maggiani, Le urne cinerarie, lineamenti di uno sviluppo, in Artigia-
nato Artistico 1985 cit., p. 33; A. Maggiani, Alfabeti etruschi di età el-
lenistica in “Annali della Fondazione per il Museo Claudio Faina” IV, 
1990, pp. 216-217; G. Colonna, I sarcofagi chiusini di età ellenistica, in 
La civiltà di Chiusi e del suo territorio, Atti del XVII Convegno di Studi 

Etruschi e Italici (Chianciano Terme 1989), Firenze 1993, pp. 359-360, 
362). A questa tipologia di coperchi, attestata anche nella più antica 
produzione chiusina di urne fittili (vedi ad esempio: Sclafani 2002 cit., 
pp. 128, 134, urna M5, tav. XXVI.c, da Chiusi, necropoli di Ficomon-
tano, tomba dei Matausni, cella di sinistra: inizio dell’ultimo quarto 
del III secolo a.C.), sono talvolta associate, come nel nostro caso, casse 
con decorazione a rilievo basso entro cornice continua e piatta, ricon-
dotte da A. Maggiani, per le caratteristiche tecniche del rilievo, alla 
medesima fase che a Volterra produce, nel corso del terzo quarto del 
III secolo a.C., le urne con casse tra pilastri scanalati (Maggiani 1985 
cit., p. 34, pp. 47-48, n. 24). Con dimensioni maggiori, lo stesso tipo di 
cassa ricorre anche nel sarcofago François al Museo di Chiusi, datato 
al 260-250 a.C. (Colonna 1993 cit., pp. 346, 349-350, tav. IX.b-c). La 
ricorrenza di questa associazione cassa/coperchio in due diversi con-
testi, cronologicamente determinati, permette di inquadrare il nostro 
esemplare tra il terzo quarto del III e l’inizio del II secolo a.C. (Ponzi 
Bonomi 1977 cit., p. 104, figg. 48-49, dalla necropoli di Gioiella, tom-
ba 2; Sclafani 2002 cit., pp. 128, 134, urna M4, tav. XXII.c, da Chiusi, 
necropoli di Ficomontano, tomba dei Matausni, cella di sinistra). Il 
tipo di Scilla rappresentato sulla cassa non è tra i più frequenti. É ve-
rosimile che la nostra urna e quella rinvenuta nel 1943 a Villa Orienti 
siano state prodotte dalla stessa officina.
Datazione: terzo quarto III-inizio II secolo a.C.

N. 15 PATERA OMBELICATA
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 3.5; diam. orlo cm 19. Argilla 
rosacea; vernice nera lucente. Ricom-
posta da frammenti, con integrazioni; 
superficie abrasa e scheggiata. Decora-
zione a stampo.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 12; Mi-
chelucci 1977 cit., p. 98; Albani 2004-
2005 cit., pp. 25-26, I.15, fig. 6.
Vasca poco profonda con omphalos al 
centro; l’interno della vasca è decorato 
a bassorilievo con quattro quadrighe 
in corsa, ciascuna guidata da una divi-
nità e una Nike; gli dei sono accompa-
gnati da quattro amorini, mentre da-
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vanti alle quadrighe procedono quattro animali. Le divinità sui cocchi 
sono Eracle, con la clava, Atena, con elmo e scudo, Dioniso, con tirso, 
e infine Ares. Gli animali sotto le quadrighe sono una cerva, davanti a 
Eracle, un serpente alato in atto di snodarsi, davanti ad Atena, un ca-
vallo, davanti a Dioniso e il cinghiale, davanti ad Ares. Intorno all’om-
phalos una corona di 25 elementi impressi in positivo, palmette e fiori 
di loto alternati; sul bordo superiore della vasca, un tralcio di foglie 
d’edera segue la stessa direzione delle quadrighe.
Forma Pasquinucci 63 (Pasquinucci 1972 cit., pp. 351-358, fig. 3, n. 
123); tipo Morel 2173 b (Morel 1981 cit., pp. 144-145, tav. 33). 
Confronti: Volterra, necropoli della Badia, tombe 60/B (E. Fiumi, 
Volterra. Gli scavi degli anni 1960-1965 nell’area della necropoli di Ba-
dia, in “Notizie dagli Scavi” 1972, p. 57, n. 37, frammento: 320-240 
a.C.), 61/3 (Ibidem, p. 85, n. 7, in parte frammentata: 280-220 a.C.), 
65/10 (Ibidem, p. 126, n. 1, in parte frammentata: 250 a.C. circa); 
necropoli del Portone, tomba H (M. Cristofani, Tombe ellenistiche 
nella necropoli del Portone, in “Notizie dagli Scavi” 1973 suppl., 1973, 
p. 264, n. 16, fig. 172.3, tre frammenti: fine IV-prima metà II secolo 
a.C.); Volterra, Museo Guarnacci, dal territorio (L. Paoli, in Artigia-
nato Artistico 1985, p. 186, n. 257); Firenze, Museo Archeologico, da 
San Martino ai Colli (S. Goggioli, Ceramica a vernice nera, in G.C. 
Cianferoni - G. De Marinis - S. Goggioli, San Martino ai Colli. Un 
centro rurale etrusco in Val d’Elsa, catalogo della mostra, Roma 1984, 
p. 69, n. 51, in frammenti); Casole d’Elsa, tomba in località Le Gra-
zie/scavo 1966 (Firenze, Museo Archeologico, n. inv. 27209); Firenze, 
Museo Archeologico, provenienza sconosciuta (n. inv. 70812; M. L. 
Michetti, Considerazioni sulla ceramica argentata di Volterra: rapporti 
con la produzione malacena, in Aspetti della cultura di Volterra etrusca 
fra l’età del Ferro e l’età ellenistica e contributi della ricerca antropo-
logica alla conoscenza del popolo etrusco, Atti del XIX Convegno di 
Studi Etruschi ed Italici (Volterra 1995), Firenze 1997, tav. VIII.c); 
Siena, Museo Archeologico, già Collezione Chigi Zondadari, (n. inv. 
38525); Monteroni d’Arbia, tomba in località Grotti/scavo 1972 (E. 
Mangani, I centri archeologici della provincia di Siena, Siena 1986, p. 
33, in frammenti: metà V-inizi II secolo a.C.); Arezzo, via di Porta 
Buia, materiale sporadico (D. Bartoli - S. Berti, Dieci anni di contributi 
all’Archeologia Urbana, catalogo della mostra a cura di D. Bartoli et 
alii, Firenze 1989, pp. 90, 96, n. 105, due frammenti); Bettona, loca-
lità “Fosso delle Antichità” (M. Scarpignato, Su Bettona preromana: 
documenti inediti da un carteggio ottocentesco, in “Annali dell’Univer-

sità di Perugia” XXV, 1987-1988, pp. 236, 242, tav. II); Todi, località 
Peschiera, tomba V/scavi 1891 (M. Bergamini Simoni, Todi, antica 
città degli Umbri, Todi 2001, p. 217, fig. 345, riferita a produzione 
calena: fine IV secolo a.C.); Orvieto, Museo Faina, provenienza sco-
nosciuta (F. Schippa, Ceramica a vernice nera, Museo Claudio Faina di 
Orvieto, Milano 1990, pp. 33-34, nn. 17-18, figg. 17.1-2, 18.1-2); Nor-
cia, necropoli di Santa Scolastica, tomba VI (L. Sensi, Nursia e il suo 
territorio in Identità e civiltà dei Sabini, Atti del XVIII Convegno del 
Studi Etruschi e Italici (Rieti - Magliano Sabina 1993) Firenze 1996, 
pp. 467-468, tav. IV.a: inizio III secolo a.C.); Adria, necropoli di Canal 
Bianco, tomba 177 (L. Sanesi Mastrocinque, La patera ombelicata con 
quadrighe del Museo Archeologico di Adria: rapporti con la produzione 
etrusco-volterrana, in “Padusa” XVIII, 1982, pp. 74-85, fig. 2, con am-
pia bibliografia precedente: III-inizio II secolo a.C.); necropoli di via 
Spolverin, tomba 93 (S. Bonomi, Adria nei secoli IV e III a.C., in Con-
cordia e la X Regio, Atti del Convegno a cura di P. Croce da Villa - A. 
Mastrocinque, Padova 1994, p. 265, fig. 6; K. Tamassia, 67.00 Adria, 
via Spolverin, tomba 93, in Classico e anticlassico. Vasi alto-adriatici tra 
Piceno, Spina e Adria, catalogo della mostra a cura di F. Berti - S. Bo-
nomi - M. Landolfi, Bologna 1996, p. 173, 67.26: fine III secolo a.C.); 
Tübingen, Antikensammlung des Archäologischen Instituts der Uni-
versität, provenienza sconosciuta (CVA Tübingen 7, tav. 44.1, riferita 
a produzione calena: prima metà III secolo a.C.).
La forma, derivata dalla tradizione metallica, risulta documentata oltre 
che in Campania, nelle officine di Cales, anche in Etruria, nella pro-
duzione Malacena tra la fine del IV e il III secolo a.C. e in quella “des 
anses en oreille” tra la seconda metà del III e l’inizio del II secolo a.C. 
(Pasquinucci 1972 cit., pp. 351-352; A. Balland, Bolsena III.1. Cérami-
que étrusco-campanienne à vernis noir, Paris 1969, pp. 101-108).
Originariamente connesse per forma e decorazione ad aspetti rituali 
e alla devozione per Eracle (J.P. Morel, Artisanat et colonisation dans 
l’Italie romaine aux IV et III siècles av. J.Cr., in “Dialoghi di Archeo-
logia” VI 1988, pp. 57-58), le phialai con rappresentazione in rilievo 
della Apoteosi di Eracle in Olimpo, imitanti prototipi metallici, sono 
state a lungo considerate come caratteristiche delle officine calene 
(R. Pagenstecher, Die Kalenische Reliefkeramik, in “Jahrbuch des 
Deutschen Archäologischen Instituts”, Ergänzungsheft VIII, Berlin 
1909, pp. 70-73, n. 112; per gli esemplari metallici vedi ad esempio: F. 
Curti, Il corredo della tomba 4C, in Spina. Storia di una città tra Greci 
ed Etruschi, catalogo della mostra a cura di F. Berti - P. G. Guzzo, 
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Ferrara 1993, p. 324, n. 700, fig. 171, patera di stagno da Spina, necro-
poli di Valle Pega, tomba 4c: seconda metà IV secolo a.C.; S. Sani, Il 
corredo della tomba 1188, in Spina. Storia di una città tra Greci ed Etru-
schi, Catalogo della Mostra, a cura di F. Berti - P. G. Guzzo, Ferrara, 
1993, p. 361, nn. 923-924, patere di argento da Spina, al Metropolitan 
Museum di New York: fine V secolo a.C.). Tuttavia, il rinvenimento a 
partire dal 1960 nelle necropoli di Volterra e del suo territorio, del nu-
cleo più consistente e omogeneo di patere con quadrighe proveniente 
da una medesima area, databile sulla base dei contesti di rinvenimen-
to a partire dalla fine del IV secolo a.C., ha reso necessario riconside-
rare il problema della provenienza di questi prodotti. Già il Pagenste-
cher, seguito poi dal Beazley, aveva ipotizzato una produzione etrusca 
per alcune di queste patere, segnatamente per quelle ascrivibili alla 
variante con “Eracle ed Ares raddoppiati”, mentre Holwerda rife-
riva all’“Etruskische groep” una patera con quadrighe al Museo di 
Leida proveniente da Volterra (Pagenstecher 1909 cit., pp. 71, 73, n. 
112.5.d, e; J.D. Beazley, Etruscan Vase Painting, Oxford 1947, p. 240; 
J.H. Holwerda, Het laat-grieksche en romeinsche Gebruiksaardewerk 
uit het middellandsche-ree gebied in het Rijksmuseum vorn oud heden 
te Leiden, La Haye 1936, p. 25, n. 289, fig. 6).
Più di recente, L. Sanesi Mastrocinque, seguita successivamente da J.P. 
Morel, ha proposto di operare una netta distinzione fra esemplari più 
antichi di produzione volterrana e altri che furono in seguito realiz-
zati, forse con l’intento di imitare i primi, da officine calene o da loro 
succursali in Etruria, secondo quanto già osservato a proposito delle 
patere a vernice nera con ornato vegetale (Sanesi Mastrocinque 1982 
cit., pp. 73-82; Morel 1994 cit., p. 818. Lo studioso francese ha ultima-
mente precisato che non solo Volterra, ma anche Arezzo può essere 
considerata come centro di nascita della ceramica calena, a testimo-
nianza di “una sorta di gemellaggio ceramico tra queste due città, nel 
quale Volterra sembra aver svolto il ruolo principale”, J.P. Morel, Le 
produzioni ceramiche a vernice nera di Arezzo, in Arezzo nell’antichità, a 
cura di G. Camporeale - G. Firpo, Roma 2009, p. 127).
In particolare, la nostre due patere sono riconducibili, per le caratteri-
stiche tecniche dell’argilla e della vernice, alla produzione di Malacena 
e concordano in ogni elemento della decorazione figurata e accessoria 
con gli esemplari provenienti da Volterra (per la versione in ceramica 
argentata di questo tipo di patere, vedi: Michetti 1997 cit., pp. 213-
221, tavv. VIII.b, d; IX.a).
Datazione: III-inizio II secolo a.C.

N. 16 PATERA OMBELICATA
Firenze, Museo Archeologico, senza 
n. inv.
Alt. cm 3.5; diam. orlo cm 19. Argilla 
rosacea; vernice nera lucente. Lab-
bro lacunoso; superficie scheggiata. 
Decorazione a stampo.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 12; 
Michelucci 1977 cit., p. 98; Albani 
2004-2005 cit., p. 26, I.16.
Per la descrizione e i confronti vedi la 
scheda precedente.

N 17 KANTHAROS
Già Collezione Pianigiani, attuale 
collocazione sconosciuta.
Alt. cm 15; diam. orlo cm 10.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 12; 
Michelucci 1977 cit., p. 98; Albani 
2004-2005 cit., pp. 26-27, I.17, fig. 2.
Labbro svasato, distinto inferior-
mente da una modanatura a spigolo 
vivo; alto collo a profilo concavo, 
ventre basso a profilo convesso, di-
stinto dal collo tramite una carenatu-
ra; piede modanato, con stelo cilin-
drico, segnato a metà altezza da un 
listello rilevato; anse verticali a doppio bastoncello, con due piccole 
protuberanze all’attacco superiore, impostate sulla modanatura che 
corre sotto il labbro e sulla spalla.
Forma Pasquinucci 128 a (Pasquinucci 1972 cit., pp. 403-408, fig. 5, 
n. 416); tipo Morel 3511 c (Morel 1981 cit., p. 266, tav. 96).
Confronti: Atene, Museo Nazionale, da Monte San Savino (P.G. 
Guzzo, La collezione etrusca del Museo Nazionale di Atene, in “Studi 
Etruschi” XXXVII 1969, pp. 293-294, n. 21, tav. LXII.b, con legge-
ra variante nel piede: fine IV-fine III secolo a.C.); Adria, necropoli 
di via Spolverin, tomba 70 (K. Tamassia, La necropoli preromana di 
Adria, loc. Retratto-Donà, in “Padusa” XXIX 1993, pp. 104-105, n. 
2, fig. 25.2: ultimo quarto III secolo a.C.); necropoli di Canal Bian-
co, tomba 157 (Camerin 1996 cit., p. 198, 75.05: terzo quarto III 
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secolo a.C.). Per le altre attestazioni del tipo in area chiusina vedi, ad 
esempio: Montepulciano, tomba in località Podere Lamberto (Pao-
lucci 1988 cit., p. 29, fig. 19).
La forma è ampiamente prodotta da officine volterrane, in particola-
re dalla fabbrica di Malacena, tra la metà del IV e gli inizi del II seco-
lo a.C. e risulta inoltre documentata nella produzione “des anses en 
oreille” tra la fine del III e la metà circa del II secolo a.C. (Pasquinuc-
ci 1972 cit., pp. 403-405; Balland 1969 cit., pp. 108-111). La sua area 
di diffusione è alquanto ampia e comprende l’Etruria settentrionale 
e meridionale, sia interna che costiera, la Pianura Padana e il Piceno 
(vedi a proposito: M. Ricci, Tomba etrusca in località Melona, in “No-
tizie dagli Scavi”1996-1997, p. 300, note 52-54; M. Robino, Alcune 
osservazioni sulla ceramica a vernice nera delle necropoli di Adria, in 
“Padusa” XXXII/XXXIII, 1996-1997, p. 187; B. Arbeid, in Alle ori-
gini di Livorno. L’età etrusca e romana, catalogo della mostra a cura 
di S. Bruni (Livorno 2009), Firenze 2009, p. 204).
Come già notato da Michelucci (Michelucci 1977 cit., p. 98), il no-
stro kantharos appartiene a una fase avanzata della produzione di 
tale forma, come indicato, ad esempio, dalla resa semplificata delle 
anse, dotate, nella parte superiore, di una semplice linguetta in so-
stituzione del nodo che caratterizza invece gli esemplari più antichi. 
Datazione: seconda metà III-inizio II secolo a.C.

N. 18 ANFORA
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 35; diam. orlo cm 14.5. Ar-
gilla bruno chiara. Integra; superficie 
abrasa e incrostata.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 12; 
Michelucci 1977 cit., p. 98; Albani 
2004-2005 cit., p. 27, I.18, fig. 1.
Labbro svasato, collo a profilo con-
cavo, corpo ovoide, piede a disco; 
anse verticali a nastro, impostate sot-
to il labbro e sulla spalla.
Confronti: Chiusi, Museo Archeolo-
gico, provenienza sconosciuta (nn. 
inv. 64405-64406, già Collezione Co-
munale); un esemplare simile a Viter-
bo, Museo Civico, dal territorio (A. 

Emiliozzi, La Collezione Rossi Danielli nel Museo Civico di Viterbo, 
Roma 1974, p. 224, n. 420, tav. CLXIV).
Si tratta di un’anfora di forma non classificata, verosimilmente ri-
conducibile a produzione locale.
Datazione: III secolo a.C.

N. 19 OLLA
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 26.5; diam. orlo cm 14. Ar-
gilla bruno-chiara. Integra; superficie 
scheggiata, incrinata e incrostata.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 12; 
Michelucci 1977 cit., p. 98; Albani 
2004-2005 cit., p. 27, I.19, fig. 1.
Labbro ingrossato, collo svasato, 
corpo ovoide, fondo piatto.
Confronti: Asciano, necropoli di 
Poggio Pinci, tomba II (E. Mangani, 
Museo Civico di Asciano. I materiali 
di Poggio Pinci, Siena 1983, p. 42, n. 
118: III secolo a.C.); Volterra, necro-
poli del Portone, tomba k (E. Fiumi, Contributo alla datazione del 
materiale volterrano. Gli scavi della necropoli del Portone degli anni 
1873-1874, in “Studi Etruschi” XXV 1957, p. 379, n. 6, fig. 10, con 
decorazione a fasce nere: 300/280-240/230 a.C.).
Le olle di questo tipo, con leggere varianti morfologiche, sono parti-
colarmente diffuse in area chiusina tra il III-II secolo a.C., utilizzate 
sia come ossuari (ad esempio: Acquaviva 1997, cit. al n. 1.5, p. 141, 
n. 83, da Acquaviva di Montepulciano, corredo pertinente a nic-
chiotto: prima metà III secolo a.C.) sia come vasi di corredo (vedi ad 
esempio: D. Zinelli, Tomba 236, in Antiche Genti di Castelluccio, La 
Foce e Tolle. Collezionismo antiquario e ricerche recenti, a cura di G. 
Paolucci , Siena 2001, p. 97, n. 93, da Chianciano Terme, necropoli 
di Tolle, tomba 236: metà III secolo a.C.).
Datazione: III secolo a.C.
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N. 20 OLPE
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 16.5; diam. orlo cm 9. Lami-
na di bronzo; l’ansa è in bronzo fuso. 
Corpo assai lacunoso; il piede e l’an-
sa sono staccati; patina verde scura, 
molto incrostata.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 12; 
Michelucci 1977 cit., p. 98; Albani 
2004-2005, pp. 27-28, I.20.
Labbro svasato, corpo piriforme, pie-
de ad anello. Ansa verticale a braccetti 
sagomati. Fusto costolato e scanalato, 
desinente inferiormente in tre tondi-
ni, sotto i quali spuntano due foglie 
tratteggiate e arricciate. La placchetta 
è configurata a testa di Sileno.

Un confronto per la forma da Chianciano Terme, necropoli della 
Pedata, tomba dei Nachrni (Levi 1932-1933 cit., p. 33, fig. 26; Mi-
chelucci 1977 cit., p. 96, n. 22: ultimo quarto III secolo a.C.). Per le 
altre attestazioni di questo tipo di olpe, vedi: Sarteano, tomba della 
necropoli di Mulin Canale/scavo fine ‘800, deposizione 2 (Minetti 
1997 cit., p. 92, fig. 94: prima metà II secolo a.C.); Viterbo, Museo 
Civico, dal territorio (Emiliozzi 1974 cit., p. 254, n. 573, tav. CLXX-
XIV); Città del Vaticano, Museo Gregoriano Etrusco, già Collezio-
ne Falcioni, dal territorio viterbese (L.M. Calió, La collezione Bo-
nifacio Falcioni, Città del Vaticano 2000, p. 200, n. 361: fine III-II 
secolo a.C.); Orbetello, necropoli di Succosa, materiale sporadico 
(L.A. Milani, Orbetello. Antichità riferibili alla necropoli Succosa 
acquistate pel Museo Fiorentino, in “Notizie dagli Scavi” 1885, p. 
247, n. 128, tav. X.3; G. Ciampoltrini, Orbetello, in Romanizzazione 
dell’Etruria, catalogo della mostra a cura di A. Carandini, Firenze 
1985, p. 95, n. 5, con placchetta inferiore dell’ansa conformata a 
testa di sileno: fine IV-inizio III secolo a.C.); Tuscania, necropoli di 
Madonna dell’Olivo, tomba II (A. M. Sgubini Moretti, I Curunas di 
Tuscania, Roma 1983 cit., p. 105, nn. 31-32, tav. CV: fine IV-II/I se-
colo a.C.); tomba in località S. Lazzaro (M. Cristofani, Il cosiddetto 
specchio di Tarchon: un recupero e una nuova lettura, in “Prospet-
tiva” 41, 1985, p. 15, n. 7, figg. 18-19, 28, con placchetta inferiore 
dell’ansa conformata a testa di sileno: III secolo a.C.); Todi, locali-

tà Peschiera, tomba IX/scavi 1891 (Bergamini Simoni 2001 cit., p. 
216, fig. 371: IV-III secolo a.C.); necropoli di Montefortino d’Acer-
via, Podere Giampieri, tomba VIII (E. Brizio, Il sepolcreto gallico di 
Montefortino presso Acervia, in “Monumenti Antichi dei Lincei” IX, 
1899, coll. 617-808., tav. IV.14; Michelucci 1977 cit., p. 96: fine III-
inizio II secolo a.C.); tomba XXXIV (Brizio 1899 cit., tav. X.15; M. 
Landolfi, Il sepolcreto di Montefortino d’Acervia, in I Galli e l’Italia, 
catalogo della mostra, a cura di P. Santoro, Roma 1978, p. 171, n. 
430); Podere Marcellini, tomba XXXV (Brizio 1899 cit., tav. XI.10; 
Michelucci 1977 cit., p. 96: terzo quarto del III secolo a.C.).
Per l’ansa, un confronto a Parigi, Musée du Louvre, provenienza 
sconosciuta (A.M. Adam, Bronzes étrusques et italiques, Paris 1984, 
pp. 11-12, n. 13: III-II secolo a.C.); un esemplare simile da Monte-
fortino d’Acervia, Podere Anselmi, tomba XXIII (Brizio 1899 cit., 
tav. V.20, pertinente a un’olpe; Michelucci 1977 cit., p. 96: seconda 
metà III secolo a.C.).
Le olpai di questo tipo, con ansa a braccetti desinente perlopiù in 
una testa di Sileno dalla lunga barba o in due appendici a foglia 
lanceolata, sono documentate in Etruria in contesti databili tra il 
III-II secolo a.C. (su questo gruppo di olpai e sull’influenza del tipo 
su altre produzioni tardo-repubblicane quali i tipi Ornavasso, Ka-
erumgaard e Kappel-Kelheim vedi: M. Castoldi, Origini ed offici-
ne del vasellame in bronzo tardo repubblicano, in La vaiselle tardo-
républicaine en bronze, Actes de la table-ronde du CNRS a cura di 
M. Feugère - Cl. Rolley (Lattes 1990), Dijon 1991, pp. 140-142). 
La forma è attestata anche in ceramica, nella produzione a vernice 
nera volterrana, tra il IV e il III secolo a.C. (Pasquinucci 1972 cit., 
pp. 470-480, fig. 15, Forma 152; in particolare, il nostro esemplare 
risulta morfologicamente affine al tipo Morel 5213 b, con datazione 
attorno al 300 a.C.: Morel 1981 cit., p. 340, tav. 156). La placchet-
ta, configurata a maschera silenica, si ispira a modelli classici, come 
documentato, ad esempio, dal confronto con la Testa di Socrate al 
Museo Nazionale Romano, copia romana di un originale bronzeo 
lisippeo del 350 a.C. (vedi a proposito: B. Germini, Testa di Socrate, 
in Museo Nazionale Romano. Palazzo Massimo alle Terme, a cura di 
A. La Regina, Milano,1998, p. 65; per le analoghe appliques docu-
mentate nella ceramica a vernice nera volterrana, vedi da ultimo: 
Ricci 1996-1997 cit., p. 304, n. 43, figg. 23-24, con bibliografia). M. 
Cristofani riconduceva la nostra ansa alla stessa officina di quella 
dalla necropoli del Portone di Volterra, e datava la produzione di 
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questi esemplari tra la fine del II e il I secolo a.C. (Cristofani 1975 
cit., p. 26, n. 69, figg. 17, 19). In realtà il nostro esemplare mostra 
una maggiore affinità iconografica e stilistica con il tipo al Museo del 
Louvre di Parigi, ascritto da A.M. Adam a una produzione bronzi-
stica chiusina o orvietana, databile tra il III e il II secolo a.C. (Adam 
1984 cit., pp. 11-12, n. 13).

Cronologia del primo nicchiotto di sinistra
L’urna di alabastro è riconducibile, sulla base della tipologia del co-
perchio e della cassa, ad un orizzonte cronologico compreso tra il 
terzo quarto del III e l’inizio del II secolo a.C. Anche il materiale di 
corredo non sembra oltrepassare l’inizio del II secolo a.C. Dato che 
il nicchiotto è stato utilizzato quando la camera di fondo era ormai 
completa, si può ragionevolmente ipotizzare per questa deposizione 
una datazione attorno al 200 a.C.

Secondo nicchiotto di sinistra

N. 21 URNA FITTILE 
Chianciano Terme, Museo Civico Ar-
cheologico delle Acque, senza n. inv.
Coperchio: lungh. cm 55; largh. cm 
30; alt. cm 37; cassa: lungh. cm 58; 
largh. cm 29; alt. cm 39. Argilla noc-
ciola; vernice rossa, gialla, azzurra e 
rosa, su preparazione bianca. Piccole 
lacune sulla cassa; superficie scheg-
giata, incrinata e incrostata; vernice 
quasi completamente evanide.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., pp. 12-13; 
J. Thimme, Chiusinische Aschenki-
sten und Sarkophage der Hellenisti-
chen Zeit. Ein Beitrag zur Chrono-
logie der Etruskischen Kunst II, in 

“Studi Etruschi” XXV, 1957, pp. 90-95, tav. II.1; Michelucci 1977 
cit., p. 98; Idem in Rivista di Epigrafia Etrusca in “Studi Etruschi” 
XLV 1977; Albani 2004-2005 cit., pp. 28-30, I.21.
Coperchio con figura di recumbente femminile dal busto eretto, 
eseguita a stampo, con ritocchi a stecca, vestita di tunica cinta sotto 

il seno e mantello. Il braccio sinistro poggia con il gomito su di un 
cuscino semplice; la mano, con le dita piegate nel gesto apotropaico, 
è sollevata all’altezza della cinta di cui trattiene un lembo. Il braccio 
destro leggermente piegato, è adagiato sulla gamba destra; la mano 
sorregge un flabello a palmetta con onfalo ovale al centro. Volto di 
tre quarti a sinistra, con sguardo rivolto in alto e capigliatura a cioc-
che ondulate tirate indietro, trattenute da diadema.
Cassa parallelepipeda decorata a stampo. Cornice superiore e zoc-
colo lisci; ai lati inquadrano la scena due lesene con capitello eolico, 
a rilievo. Il rilievo rappresenta una scena di battaglia con cinque per-
sonaggi. Al centro è un uomo caduto, clamidato, con il ginocchio 
destro poggiato a terra, armato di spada e di uno scudo circolare 
con il quale si difende dall’attacco di due guerrieri posti nel campo 
destro. Di questi il primo indossa solo una clamide ed è armato di 
spada, mentre a terra, fra le gambe, si nota uno scudo caduto. L’al-
tro, vestito di tunica e clamide, loricato ed elmato, armato di uno 
scudo circolare, è in forte tensione verso destra, nell’atto di vibra-
re un colpo di spada. Nel campo sinistro, alle spalle del guerriero 
caduto, è un suo compagno, vestito di tunica e clamide, loricato, 
con l’elmo caduto a terra, che lo sorregge mentre con lo scudo si 
difende dai colpi degli avversari. Segue un secondo guerriero nudo, 
clamidato.
Sul margine superiore della cassa corre un’iscrizione dipinta in 
rosso, ductus sinistrorso, su una riga, lungh. cm 55, alt. cm 2.3-2.6: 
θana:cainei:amxiθesa:
Confronti, per la cassa: Chiusi, Museo Archeologico, da Chiusi, lo-
calità Santa Mustiola (Körte 1916 cit., p. 178; A. Rastrelli, La pro-
duzione in terracotta a Chiusi, in Artigianato artistico 1985 cit., p. 
110, n. 120); vedi inoltre: Chiusi, Museo Archeologico, provenienza 
sconosciuta (Körte 1916 cit., p. 177; Rastrelli, Chiusi in età ellenisti-
ca, in Chiusi etrusca a cura di A. Rastrelli, Chiusi 2000, pp. 180-181, 
fig. 241); dall’agro chiusino (?) (Körte 1916 cit., p. 178; Rastrelli 
1985 cit., pp. 109-110, n. 117); Firenze, Museo di Casa Buonarroti, 
da Chiusi, località Poggio al Moro (Körte 1916 cit., p. 178; Casa 
Buonarroti. La collezione archeologica, a cura di S. Corsi, Sesto San 
Giovanni 1997, p. 46, cat. n. 22); Montepulciano, tomba in loca-
lità Martiena (Körte 1916 cit., p. 178; G. Paolucci, Tomba etrusca 
scoperta a Montepulciano nel 1865, in “Annuario dell’Accademia 
Etrusca di Cortona” XXIX, 1999-2001, pp. 91-92, fig. 4: fine III-
II secolo a.C.). Esemplari non inclusi nella lista del Körte: Chiusi, 
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tomba di Villa Orienti-località Montebello (Minto 1943 cit., p. 15, 
fig. 5); Princeton, University Art Museum, provenienza sconosciuta 
(J.P. Small, An Etruscan Funerary Urn, in “Record of the Art Mu-
seum Princeton University” XXXII, 1, 1973, p. 17, fig. 1); Chiusi, 
Museo Archeologico, dall’agro chiusino (?) (Rastrelli 1985 cit., p. 
110, nn. 118-119); Città del Vaticano, Museo Gregoriano Etrusco, 
provenienza sconosciuta (M. Sannibale, Le urne cinerarie di età el-
lenistica. Cataloghi 3. Museo Gregoriano Etrusco, Roma 1994, pp. 
112-114, n. 20); Parigi, Musée du Louvre, provenienza sconosciuta 
(M.F. Briguet, Les urnes cinéraires étrusques de l’époque héllenisti-
que, Paris 2002, pp. 85-89, nn. 29-31: prima metà/ primo quarto del 
II secolo a.C.).
Il coperchio, di accurata esecuzione, è ascrivibile ad una tipologia 
assai comune a Chiusi, con recumbente femminile talvolta velata, 
dotata di un flabello a palmetta nella mano destra (vedi a proposito: 
Rastrelli 1985 cit., p. 101; p. 110, n. 120). Alquanto particolari risul-
tano tuttavia sia la posizione dell’avambraccio sinistro non adagiato, 
come di consueto, sul cuscino, sia il gesto apotropaico della mano 
sinistra, frequente nelle urne volterrane di II secolo a.C., ma piutto-
sto raro a Chiusi, dov’è documentato, ad esempio, nel coperchio del 
sarcofago di Laris Sentinate Larcna, databile alla fine del III secolo 
a.C. (A. Maggiani, La produzione dei sarcofagi a Chiusi, in Artigiana-
to Artistico 1985 cit., p. 120, n. 149; Colonna 1993 cit., p. 353, nota 
85, tav. XIII.a). Il “ritratto”, di ispirazione classicheggiante (vedi a 
proposito: G. Colonna, Membra disiecta di altorilievi frontonali di 
IV secolo e III secolo, in La coroplastica templare etrusca fra il IV 
ed il II sec. a.C., Atti del XVI Convegno di Studi Etruschi e Italici 
(Orbetello 1988), Firenze 1992, pp. 108-113, tavv. VII-VIII, Busto 
di Giunone dal Tempio dello Scasato II di Falerii: 380 a.C. circa), 
può esser confrontato, ad esempio, con il Busto fittile di Demetra 
da Ariccia, attribuito a un artista magnogreco e datato nel corso del 
III secolo a.C. (M.R. Di Mino, Ariccia, in Archeologia a Roma. La 
materia e la tecnica nell’arte antica, catalogo della mostra a cura di 
M.R. Di Mino - M. Bertinetti, Roma 1990, p. 177, n. 147).
La cassa rientra in un gruppo relativamente consistente di esemplari 
realizzati a stampo, che presentano sulla fronte una “scena di com-
battimento generico a cinque personaggi”, secondo la terminologia 
del Körte (Körte 1916 cit., p. 177). L’autore ne enumerava venticin-
que, suddivisi in tre classi di misure comprese rispettivamente tra 
38-44 cm, 49-54 cm, 58-61 cm (Ibidem, pp. 178-179). Il motivo è im-

piegato dagli alabastrai chiusini già nella seconda metà del III secolo 
a.C. (Sclafani 2002 cit., p. 131, n. 13, tav. XXVI.b, da Chiusi, loca-
lità Ficomontano, tomba dei Matausni, primo loculo di sinistra). Le 
varianti sono limitate ad alcuni elementi decorativi accessori, come 
una fila di ovuli o dentelli sotto la cornice superiore oppure pilastri 
scanalati o, più raramente cipressi, ai lati della scena figurata (su 
questa serie vedi da ultimo: Sannibale 1994 cit., pp. 113-114). Solo 
a questo tipo di casse fittili sono talvolta associati coperchi lavorati a 
stecca (Rastrelli 1985 cit., p. 101).
L’iscrizione, integrabile θana:cainei:am[r]iθesa:
è una formula onomastica trimembre, composta da prenome fem-
minile, gentilizio, gamonimico. Il gentilizio cainei, associato di 
frequente al prenome θana, è la forma femminile del “Vornamen-
gentilicium” cae, ben attestato nell’epigrafia funeraria chiusina (76 
esempi di cae, 74 di cainei in Rix, ET cit.). Il terzo elemento della 
formula è un gamonimico in –sa, costituito dal gentilizio di origine 
etnica amriθe, collegato al nome della città umbra Ameria (Rix, Co-
gnomen, p. 234), sinora documentato nella forme femminili amriθi 
(Rix, ET cit., Cl 1.1533), amriti (Ibidem, Cl 1.316) e amriθial (Ibi-
dem, Cl 1.1531, 1.1532, 1.2659, 1.2660), tutte di provenienza chiusi-
na. L’alfabeto è di tipo regolarizzato, con grafia manierata (Maggiani 
1984 cit., p. 227, fig. 4.4; Idem 1990 cit., p. 192, fig. 6, terzo dall’al-
to). L’urna, per la tipologia della cassa e l’accurata esecuzione del 
coperchio, può essere datata agli inizi del II secolo a.C.
Datazione: inizi II secolo a.C.

N. 22 SKYPHOS
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Diam. piede cm 5.2. Argilla noccio-
la; vernice nera piuttosto lucente. In 
frammenti ricomponibili.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 13; Mi-
chelucci 1977 cit., pp. 98-99; Albani 
2004-2005 cit., p. 30, I.22, fig. 2.
Profonda vasca svasata, piede ad anello, anse verticali a doppio ba-
stoncello separate in alto a occhiello.
Serie Morel 3123 (Morel 1981 cit., p. 249, tav. 87).
Un confronto da Tarquinia, necropoli dei Monterozzi, località Fondo 
Scataglini, tomba 33 (F.R. Serra Ridgway, I corredi del Fondo Scataglini 
a Tarquinia. Scavi della fondazione Ing. Carlo M. Lerici del Politecnico 
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di Milano per la Soprintendenza Archeologica dell’Etruria Meridionale, 
Milano 1996, pp. 45-46, n. 3, tav. CXXIV; F.R. Serra Ridgway, Lo sca-
vo del Fondo Scataglini a Tarquinia. Scavi della fondazione Ing. Carlo 
M. Lerici del Politecnico di Milano per la Soprintendenza Archeologica 
dell’Etruria Meridionale, Milano 1997, p. 31: II-I secolo a.C.).
La serie, distinta sulla base della forma dell’occhiello dell’ansa, risulta 
documentata a Tarquinia e nel suo territorio, da un numero conte-
nuto di esemplari di fattura perlopiù scadente, alquanto eterogenei 
nelle dimensioni, nel profilo della vasca e del piede, nonché nelle 
caratteristiche tecniche, ascritti a produzione locale e datati al II se-
colo a.C. (Caretta 1983 cit., p. 128; Serra Ridgway 1996 cit., p. 243).
Datazione: II secolo a.C.

N. 23 KADOS
Chiusi, Collezione Pianigiani
Alt. cm 14.5; diam. orlo cm 10.3. La-
mina di bronzo; l’ansa, le placchette e 
l’applique del fondo sono in bronzo 
fuso. Corpo ricomponibile da fram-
menti; l’ansa e l’applique del fondo 
sono staccate; patina verde scura, 
molto incrostata.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 13; Mi-
chelucci 1977 cit., p. 99; Albani 2004-
2005 cit., pp. 30-31, I.23, fig. 2.
Labbro verticale distinto da un gradi-
no, con orlo ingrossato, collo cilindri-
co, corpo ovoide; sul fondo era appli-
cato un elemento a fusione in forma di 
rosetta, munito di un anello in cui è in-
filato un secondo anello mobile. L’ansa 
a cestello, con le estremità ripiegate a 
gancio e terminanti in protome di pal-
mipede, è munita sulla sommità di un 

elemento allungato con le estremità ricurve, che presenta al centro un 
anello per la sospensione tra due teste di anatra stilizzate; l’ansa era 
raccordata al corpo mediante due placchette rettangolari, munite su-
periormente di un anello, decorate a rilievo da due eroti con le gambe 
incrociate e una mano posata sul fianco, su fondo a losanghe incise.
Confronti: Volterra, necropoli del Portone, tomba p (Fiumi 1957 

cit., p. 398, n. 3, fig. 31: 250-50 a.C.); vari esemplari al Museo Guar-
nacci di Volterra, dal territorio (P.L. Consortini, Volterra nell’Anti-
chità, Volterra 1940, p. 105); un esemplare al Museo Archeologi-
co di Arezzo, provenienza sconosciuta (n. inv. 11107; Professione 
Restauro. Esperienze formative di restauro archeologico in territorio 
aretino, catalogo della mostra a cura G. Poggesi - P. Zamarchi Gras-
si, Cortona 1997, p. 116, n. 2; p. 154: seconda metà V secolo a.C.).
Per l’ansa, un confronto a Populonia, pozzo in località Santa Cateri-
na (A. Minto, Populonia. Relazione degli scavi archeologici governa-
tivi eseguiti nel 1923, in “Notizie degli Scavi” 1924, p. 25, fig. 11); 
un esemplare simile al Museo di Tarquinia, dal territorio (Bini et alii 
1995 cit., p. 140, n. 133, tav. LXI, 4.a-b). Le due placchette risultano 
prive di confronti puntuali. Per la tipologia dell’erote vedi, ad esem-
pio: Monteriggioni, necropoli del Casone, tomba dei Calisna Sepu 
(R. Bianchi Bandinelli, La tomba dei Calini Sepus’ presso Monterig-
gioni, in “Studi Etruschi” II, 1928, p. 155, n. 102, tav. XXXII, ansa 
di patera fittile a vernice nera; Morel 1981 cit., p. 396, tav. 196, Tipo 
6312 a: III secolo a.C.); Palermo, Museo Archeologico Regionale, 
sarcofago di Hasti Afunei, dai dintorni di Chiusi (Colonna 1993 cit., 
p. 358, tavv. XXII, bullae ovoidi pertinenti alla collana che orna la 
figura di recumbente sul coperchio: 200 a.C. circa).
Le situle ovoidi dal fondo arrotondato, con superficie liscia o isto-
riata, sono documentate in Etruria, parallelamente alla versione con 
fondo a punta, dalla fine del VI fino a tutto il IV secolo a.C., con 
sporadiche attestazioni nel III secolo a.C. (su questo tipo di situla 
vedi: G. C. Cianferoni, I reperti metallici, in Populonia 1992 cit. al n. 
1.3, pp. 17-19; Bini et alii 1995, pp. 136-137). L’esemplare in esame 
costituisce una variante non molto diffusa del tipo, attestata in par-
ticolar modo a Volterra, dove, verosimilmente, va collocato almeno 
uno dei centri di produzione.
Datazione: III secolo a.C.

N. 24 DUE FRAMMENTI DI SPECCHIO (?)
Già Collezione Pianigiani di Chiusi, attuale collocazione sconosciuta.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 13; Michelucci 1977 cit., p. 99; Albani 
2004-2005 cit., p. 31, I.24.

Cronologia del secondo nicchiotto di sinistra
La cronologia dell’urna rende plausibile una datazione del nicchiot-
to agli inizi del II secolo a.C.
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Nicchiotto di destra
 

N. 25 URNA FITTILE
Chiusi, Collezione Pianigiani
Coperchio: lungh. cm 45.5; largh. 
cm 22; alt. cm 29.5; cassa: lungh. cm 
44; largh. cm 19; alt. cm 27.5. Argilla 
nocciola; vernice bianca, rossa, gialla, 
azzurra e rosa. Piccole lacune sulla 
cassa; superficie scheggiata, incrinata 
e incrostata; vernice quasi completa-
mente evanide.
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 11; 
Thimme 1957 cit., pp. 90-95; Miche-
lucci 1977 cit., p. 99; Albani 2004-
2005 cit., pp. 31-32, I.25.
Coperchio con figura di recumbente 

maschile dal busto eretto, eseguito a stampo, con ritocchi a stecca, 
vestito di tunica e mantello. Il braccio sinistro poggia su un cuscino 
rigonfio. Il braccio destro è disteso lungo il fianco; la mano sorregge 
una patera. Testa di tre quarti a destra. La capigliatura è modellata a 
ciocche plastiche trattenute da diadema.
Cassa parallelepipeda con la fronte decorata a stampo con il duello 
di Eteocle e Polinice, secondo lo schema consueto. Cornice: fascia 
liscia, fila di ovuli a rilievo e sottostante fila di dentelli dipinti; zoc-
colo liscio. Inquadrano la scena due lesene scanalate con capitello. 
Sul margine superiore della cassa corre un’iscrizione dipinta in nero, 
con ductus sinistrorso, su una riga, lungh. cm 28, alt. cm 1.8: axnθ.
amriθe[---]
Confronti per la cassa (da contesti): Chiusi, località Le Palazze, tom-
ba 2, nicchie 4-5 e cella di fondo (Levi 1928 cit., pp. 72-74, fig. 11; 
Paolucci - Minetti 2000 cit., p. 217: II secolo a.C.); località Tassinaie, 
tomba dei Rusina, nicchiotto 4 (Levi 1928 cit., p. 60, fig. 3; Miche-
lucci 1977 cit., p. 100; Rastrelli 1985 cit., p. 108, n. 113); nicchiotto 5 
(Levi 1928 cit., p. 61, fig. 4; Michelucci 1977 cit., p. 100); nicchiotto 
7 (Levi 1928 cit., pp. 62-63; Michelucci 1977 cit., p. 100); cella di 
fondo (Levi 1928 cit., pp. 64-65; Michelucci 1977 cit., p. 99, fig. 40; 
la tomba è databile al 130-100 a.C.; Ibidem, pp. 100-101; Paolucci - 
Minetti 2000 cit., p. 216); necropoli di Gioiella, tomba 1, nicchiotto 
1, deposizioni 1-2 (Ponzi Bonomi 1977 cit., p. 104, fig. 43-44: prima 

metà II secolo a.C.); nicchiotto 3 (Ibidem, p. 104, fig. 46); tomba 5, 
camera principale, deposizioni 2-4 (Ibidem, pp. 105-106, figg. 54, 
56-57: prima metà II secolo a.C.); nicchiotto 1 (Ibidem, p. 106, fig. 
58: III-inizio II secolo a.C.); tomba 7, nicchiotti 1, 3-4 (Ibidem, p. 
107, figg. 62-64: tomba datata tra la fine del III e la prima metà del 
II secolo a.C.); da Castiglion del Lago, località Villa San Benedetto, 
tomba dei Ceicna (Sannibale 1994 cit., pp. 116-121, nn. 1-2; pp. 
126-127, n. 4: prima metà II secolo a.C.).
Il coperchio, con defunto eretto, con la testa di tre quarti a destra 
e mano semichiusa appoggiata sul cuscino, rientra nel tipo C della 
classificazione della Rastrelli (Rastrelli 1985 cit., p. 101). Per la tipo-
logia del “ritratto”, si nota una certa affinità con il coperchio dell’ur-
na M5 della tomba dei Matausni di Chiusi, con recumbente a torace 
scoperto, dalla testa piegata a sinistra e sguardo rivolto verso l’alto 
(Sclafani 2002 cit., pp. 128, 130, tav. XXVI.c, dalla cella di sinistra: 
inizio ultimo quarto del III secolo a.C.).
Il motivo del combattimento tra Eteocle e Polinice riprodotto sulla 
cassa è, assieme al mito dell’eroe con l’aratro, il più diffuso sulle 
urnette fittili a stampo chiusine. Il Körte elencava a suo tempo nu-
merosissimi esemplari con questa raffigurazione, ottenuti da matrici 
di almeno due diverse misure, comprese tra 40-46 cm e 30-36 cm, 
derivanti da un unico modello (Körte 1890 cit., pp. 35-36; per una 
lista aggiornata di questo tipo di esemplari vedi: Sannibale 1994 cit., 
p. 119). Il soggetto, già rappresentato nel VI secolo a.C. sull’Arca 
di Kypselos nell’Heraion di Olimpia (Paus. V, 19.6) e documenta-
to in Etruria, ad esempio, nella decorazione pittorica della Tomba 
François di Vulci della seconda metà del IV secolo a.C. (F. Roncalli, 
La decorazione pittorica, in La tomba François di Vulci, catalogo della 
mostra a cura di F. Buranelli, Roma 1987, p. 93, fig. 9), è assente 
nella produzione volterrana di urne in pietra e poco diffuso in quella 
perugina (Körte 1890 cit., p. 51, tavv. XVIII.4; XX.7). A Chiusi ri-
corre invece, secondo uno schema iconografico pressoché costante, 
oltre che nella produzione fittile a stampo (per le rare varianti al tipo 
più diffuso vedi: Rastrelli 1985 cit., p. 109, nn. 115-116), anche in 
urne di alabastro e travertino (Körte 1890 cit., pp. 38-41, tavv. XI.2-
3; XII.4-5), nonché in un esemplare di terracotta, eseguito a stecca, 
da Bruscalupo, al Museo Archeologico di Firenze (Rastrelli 1985 
cit., p. 102, n. 91).
L’iscrizione, integrabile a[r]nθ.amriθe[---] manca dell’ultima parte, 
purtroppo illeggibile. Il gentilizio Amriθe è documentato per la pri-
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ma volta nella forma maschile (vedi supra n. 21). L’alfabeto è di tipo 
regolarizzato, con grafia manierata (Maggiani 1984 cit., p. 227, fig. 
4.4; Idem 1990 cit., p. 192, fig. 6, terzo dall’alto).
Datazione: decenni centrali del II secolo a.C.

N. 26 ASKÒS
Già Collezione Pianigiani di Chiusi, 
attuale collocazione sconosciuta.
Alt. cm 10
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., p. 12; Mi-
chelucci 1977 cit., p. 99; Albani 2004-
2005, p. 32, I.26, fig. 1.
Corpo globulare, bocchello legger-
mente inclinato, beccuccio obliquo, 
ansa a ponte, a nastro; piede a disco.

Confronti: Palermo, Museo Arche-
ologico Regionale, dal territorio chiusino (Magagnini 1993 cit., p. 
88, tav. 26.1); vedi inoltre: necropoli di Gioiella, tomba 5, camera 
principale, deposizione 1 (Ponzi Bonomi 1977 cit., p. 105, fig. 53: 
fine III secolo a.C.); Tarquinia, necropoli dei Monterozzi, località 
Calvario, tomba 5511 (L. Cavagnaro Vanoni, Tarquinia. Sei tombe a 
camera nella necropoli dei Monterozzi, località Calvario, in “Notizie 
dagli Scavi” 1972, p. 190, n. 26, fig. 44: secondo quarto del II secolo 
a.C.); località Fondo Scataglini, tomba 2 (Serra Ridgway 1996 cit., 
p. 6, n. 22, tav. CIV, di dimensioni maggiori; Eadem 1997 cit., p. 13: 
III-I secolo a.C.).
L’esemplare, dotato di beccuccio passante funzionale (vedi a propo-
sito: J. D. Beazley, Etruscan Vase-Painting, Oxford 1947 cit., p. 273, 
“deep askoi type B”), risulta morfologicamente affine al tipo Morel 
8211 a1 a vernice nera, riferito a produzione locale o regionale e 
datato tra la fine del III e la metà circa del II secolo a.C. (Morel 
1981 cit., pp. 426-427, tav. 211; per la versione acroma del tipo vedi, 
ad esempio: B. Bolognesi, La necropoli Campelli-Stoppa a Belluco 
in località Passetto (Adria) in “Pedusa” XXIV-XXV, 1998-1999, p. 
250, n. 4, fig. 4.4, da Adria, necropoli di Campelli-Stoppa, tomba 2: 
fine III secolo a.C.).
Datazione: fine III-metà II secolo a.C.

N. 27 OLPE 
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Alt. cm 18.5; diam. orlo cm 11. La-
mina di bronzo; l’ansa è in bronzo 
fuso. Corpo lacunoso; ansa staccata; 
patina verde scura, molto incrostata. 
Bibl.: Levi 1932-1933 cit., pp. 11-12; 
Michelucci 1977 cit., p. 99; Albani 
2004-2005 cit., p. 33, I.27, fig. 2.
Breve labbro obliquo espanso, corpo 
biconico, fondo piatto. Ansa verti-
cale a braccetti configurati a testa di 
oca stilizzata, tra i quali è un poggia-
dito a rocchetto. Fusto decorato con 
un motivo a treccia, desinente in due 
tondini, sotto i quali spuntano due 
foglie arricciate. La placchetta è con-
figurata a testa di Gorgone alata.
Confronti, per la forma: necropoli di Gioiella, tomba 1, nicchiotto 1 
(Ponzi Bonomi 1977 cit., p. 104, con ansa desinente inferiormente 
in una testa gorgonica: prima metà II secolo a.C.); Nijmegen, Rijks 
Museum G.M. Kam, provenienza sconosciuta (M.H.P. Den Bör-
sterd, The Bronze Vessels. Description of the Collection in the Rijks 
Museum G.M. Kam at Nijmegen, V, Nijmegen 1956, pp. 75-76, n. 
273: II secolo a.C.); Tarquinia, Museo Archeologico, da Tarquinia 
(Bini et alii 1995 cit., p. 37, n. 59, tav. XXIV.4, con ansa desinente 
inferiormente in una testa gorgonica: II secolo a.C.).
Per l’ansa, un esemplare affine a Siena, Museo Archeologico, già 
Collezione Bonci Casuccini (senza n. inv.). Per le altre attestazioni 
di questo tipo di ansa, vedi: Volterra, necropoli del Portone (Cristo-
fani 1975 cit., p. 26, n. 70, figg. 17, 19: fine II-I secolo a.C.); Città 
del Vaticano, Museo Gregoriano Etrusco, già Collezione Falcioni, 
dal territorio viterbese (Calió 2000 cit., pp. 202-203, n. 364: II seco-
lo a.C.); Tarquinia, Museo Archeologico, da Tarquinia (Bini et alii 
1995 cit., p. 38, n. 61, tav. XXVI.a-c; p. 51, n. 90, tavv. XXXIV.2, 
a-b; CXXIX.3; p. 52, n. 91, tav. XXXIV.3, a-b; p. 52, n. 92, tav. 
XXIV.4, a-b); Capua, Museo Provinciale Campano, da Retina-Er-
colano (?) (B. Grassi, Capua Preromana VIII. Vasellame ed oggetti 
di bronzo. Artigiani e committenza, Pisa-Roma 2000, pp. 68-69, n. 
3, tav. XXV.1-2); Stoccolma, Medelhavsmuseet, Beskow Collection, 
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da Pompei (?) (O. Wikander, Etruscan Bronzes in the Beskow Col-
lection, in “Medelhavsmuseet Bulletin (Stockholm)” 18, 1983, p. 30: 
V-IV secolo a.C.); Palermo-Monte Riparato, necropoli di S. Venere 
(D. Pancucci, Monte Riparato, in Di terra in terra. Nuove scoperte ar-
cheologiche nella provincia di Palermo, catalogo della mostra a cura 
di A. Marotta et alii, (Palermo 1991) Palermo 1993, p. 209, fig. 6: 
III-II secolo a.C.).
Questo tipo di olpe, già verosimilmente prodotto tra la fine del IV e 
l’inizio del III secolo a.C., risulta diffuso nel corso di tutta l’epoca el-
lenistica, fino al I secolo a.C., soprattutto in Etruria, con attestazioni 
anche in Campania (Capua), Sicilia (Monte Reparato), nel Piceno 
(Montefortino, Fermignano, Vasto), ad Este, nel Trentino Orientale 
(Val di Cembra), nonché in area celtica, a Giubiasco, Duhren e Co-
lonia (Grassi 2000 cit., p. 68; su queste brocche ed, in particolare, 
sull’influenza del tipo su altre produzioni tardo-repubblicane, quali 
la brocca bitroncoconica vedi: Castoldi 1991 cit., pp. 139-142). Il 
nostro esemplare rientra nel tipo B della classificazione della Bini 
per i materiali tarquiniesi, documentato in oltre che in Val di Chia-
na, anche in area viterbese e senese nel corso del II secolo a.C. (Bini 
et alii 1995 cit., pp. 37-39). L’ansa è ascrivibile al tipo A2aI, con 
placchetta configurata a testa di Gorgone alata, secondo uno sche-
ma iconografico mutuato dall’arte “barocca” pergamena, introdotto 
in Etruria nel primo quarto del II secolo a.C. e documentato, ad 
esempio, nelle urne volterrane e nei frontoni di Civitalba ed Arezzo 
(Ibidem, pp. 48-49, 51).
Datazione: II secolo a.C.

Cronologia del nicchiotto di destra
Questa deposizione, isolata sul lato destro del dromos, in prossimi-
tà dell’ingresso, fu, con ogni probabilità, l’ultima della tomba. La 
cronologia dell’urna e dell’askòs, infatti, consente una datazione al 
secondo quarto del II secolo a.C.
L’ipogeo 1, costituito da una camera quadrangolare munita di ban-
china e da un lungo dromos su cui si aprono tre nicchiotti, rientra 
in una tipologia sepolcrale ampiamente attestata in area chiusina in 
epoca ellenistica45, “usata sia per deposizioni di famiglia sia per de-
posizioni collettive”46.

45 B. Bianchi Bandinelli, Clusium, in “Monumenti Antichi dei Lincei” XXX, 1925, col. 
469; S. Steingräber, L’architettura funeraria chiusina, in Atti Chianciano 1993, p. 174.

46 Benelli 1998 cit. al n. 2.5, p. 248.

Sulla base dei reperti presi in esame in questa sede, la cronologia 
dell’ipogeo può essere fissata tra il III e la metà del II secolo a.C.
La tomba è appartenuta, almeno per ciò che riguarda le ultime due 
deposizioni, alla gens Amriθe, per la quale è stata ipotizzata una pro-
venienza umbra47. Ciò confermerebbe l’idea di una società locale 
decisamente vivace, all’interno della quale i legami tra le famiglie 
risultavano molto aperti e variati, a testimonianza di un buon livello 
di mobilità interna, “segno o dell’assenza di forti sperequazioni fra 
la maggior parte di queste o delle elevate possibilità di movimenti 
verticali”48.
La presenza nell’ipogeo di cinerari in alabastro, di vasellame bron-
zeo e di ceramiche di importazione volterrana, conferma l’esistenza 
a Chiusi di “un’ampia classe media, rurale e cittadina, con capa-
cità di acquisto pressoché uniformi, disponibile ad acquisire beni 
artistici”49, cioè a sacrificare risorse per il defunto. In particolare, 
nel corso del II secolo a.C., si registra in questa zona, così come a 
Perugia e Volterra, una crescita esponenziale del numero di perso-
ne che possono accedere ad una sepoltura formale, “con un’urna, 
iscritta o anepirafe, una tomba, anche modestissima, della propria 
famiglia o di un gruppo di famiglie imparentate o anche uno spazio 
in una tomba collettiva, un corredo di norma modesto”50. L’insorge-
re di consistenti produzioni di livello qualitativo contenuto mostra 
l’entità della loro richiesta e si inserisce bene nel quadro più ampio 
dell’arte ellenistica, caratterizzata, almeno a livello di gesunkenes 
Kulturgut, da una funzione ‘privata’ del prodotto e da un processo 
di riproduzione ‘industriale’51. Va tuttavia notato come non possa 
essere sostenuta in modo assoluto, o comunque esclusivo, l’esisten-
za di un nesso causale tra la diffusione delle produzioni più corsive 
e la singolare assenza di prodotti di pregio che caratterizza l’area 
chiusina nel II secolo a.C.
Sulla base di alcune recenti considerazioni di E. Benelli sull’argo-
mento, è possibile infatti ricondurre la differenza qualitativa e quan-
titativa tra i corredi della camera di fondo e del primo nicchiotto 

47 H. Rix, Das etruskische Cognomen, Wiesbaden 1963, p. 234.

48 Benelli 1998 cit., p. 251.

49 Cianferoni 1985 cit., p. 150.

50 Benelli 1998 cit., p. 251.

51 R. Bianchi Bandinelli, Problemi dell’arte figurativa, in “Dialoghi di Archeologia” 
4-5, 1970-1971, pp. 213-214 ; M. Cristofani, L’arte degli Etruschi. Produzione e con-
sumo, Torino 1978, p. 211.
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di sinistra e quelli delle ultime due deposizioni della Tomba I, alla 
generale livellazione delle sepolture riscontrabile in area chiusina a 
partire dal 180-170 a.C., connessa alla promulgazione di leggi sun-
tuarie piuttosto che alla scomparsa delle aristocrazie52. Secondo tale 
ipotesi, si deve quindi pensare ad un fenomeno che progressivamen-
te porta alla generale adozione, dapprima di vasellame miniaturi-
stico come componente principale dei corredi, in seguito anche di 
cinerari di valore contenuto. Nella prima fase, quando ancora sono 
presenti cinerari e sarcofagi di un certo impegno, i corredi presen-
tano talora anche materiale di pregio53. Si tratta di un mutamento 
che trova effettivo riscontro anche nel nostro ipogeo, come dimostra 
il passaggio dagli ossuari in alabastro a quelli fittili, e, tra questi, 
dall’esemplare di esecuzione più raffinata pertinente a Θana Cainei 
Amriθesa, con coperchio rifinito a stecca, a quello ‘standardizzato’ 
con il consueto motivo del ‘fratricidio tebano’, che costituisce l’ulti-
ma deposizione della tomba.

52 Benelli 1998 cit., p. 253.

53 Ibidem, p. 254.

In conclusione, si può ritenere che la collina della Barcaccia sia stata 
sede in epoca ellenistica di una piccola necropoli ‘periurbana’, pre-
sumibilmente collegata a uno dei numerosi sobborghi della città di 
Chiusi54. L’ipotesi sembra essere suffragata dal rinvenimento effet-
tuato in questa località nel 1969 di un’altra tomba a camera, al cui 
interno si recuperarono due urne di alabastro55 e vari oggetti bron-
zei in frammenti, tra i quali una teca di specchio decorata a basso 
rilievo con Dioniso ebbro sostenuto da un erote e da una musa con 
cetra; la cronologia dell’ipogeo è stata preliminarmente fissata da A. 
Rastrelli alla seconda metà del III secolo a.C.56

54 G. Colonna, Santuari d’Etruria, catalogo della mostra, Milano 1985, p. 98; A. Ra-
strelli, Santuari suburbani e di campagna nell’agro chiusino in La coroplastica templare 
etrusca fra il IV e il II sec. a.C., Atti del XVI Convegno di Studi Etruschi, Firenze 
1992, p. 302; Benelli 1998 cit., p. 227.

55 Le due urne, conservate al Museo Archeologico di Chiusi, risultano pertinenti a 
un uomo e a una donna: la prima, con defunto raffigurato sul coperchio in seminudi-
tà eroica, è anepigrafe; la seconda reca l’iscrizione larθia:calpuria:alnisa.

56 Rastrelli 2000 cit., p. 170.
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La tomba 2 presenta una struttura a pianta circolare, documentata, 
ad esempio, a Fabro, in un ipogeo datato al II secolo a.C.57

N. 1 CASSA DI SARCOFAGO DI TRAVERTINO
Già Collezione Pianigiani di Chiusi, attuale collocazione sconosciu-
ta.
Bibl.: Albani 2004-2005 cit., p. 33, II.1.
La classe dei sarcofagi lisci ha nel mondo etrusco una lunga tradi-
zione, attribuibile a botteghe locali operanti in più centri, in un arco 
cronologico che dalla metà del IV si sviluppa nel III secolo a.C., 
giungendo fino al II secolo a.C. (Ricci 1996-1997 cit., pp. 287-288, 
con bibliografia precedente). A Chiusi è rappresentata da un am-
pio numero di esemplari, molti dei quali pertinenti alle deposizioni 
più antiche di importanti complessi funerari delle necropoli urbane, 
come le tombe della Pellegrina e del Leone a Poggio Renzo, l’ipogeo 
dei Matausni in località Ficomontano, la tomba dei Velu in località 
Martinella, datate tra la fine del IV e la metà del III secolo a.C. (Co-
lonna 1993 cit., pp. 338-339; Sclafani 2002 cit., p. 126; per le atte-
stazioni di questo tipo di sarcofago nelle tombe del territorio vedi, 
ad esempio: Ponzi Bonomi 1977 cit., p. 105: necropoli di Gioiella, 
tomba 5, camera principale, deposizione 1: fine III secolo a.C.).

N. 2 AMPULLA 
Chiusi, Collezione Pianigiani
Alt. 14.5; diam. bocchello 2. Argilla rosacea; verni-
ce nera. Piede lacunoso; superficie abrasa, scheg-
giata e incrostata; vernice quasi completamente 
caduta.
Bibl.: Michelucci 1977 cit., p. 97; Albani 2004-
2005 cit., p. 34, II.2, figg. 1, 7.
Breve bocchello obliquo estroflesso, collo cilin-
droide, corpo fusiforme, piede ad anello.
Tipo Forti IV (L. Forti, Gli unguentari del primo 
periodo ellenistico, in “Rendiconti dell’Accademia 

57 Benelli 1998 cit., tomba in località Carnaiola.

di Archeologia lettere e belle Arti di Napoli” XXXVII, 1962, p. 151, 
tav. XI.3). Confronti: necropoli di Gioiella, tomba 5, nicchiotto 3 
(Ponzi Bonomi 1977 cit., pp. 106-107, fig. 60, prima a sinistra: fine 
III-metà II secolo a.C.); Siena, Museo Archeologico, da Sarteano, 
Podere Le Tombe (n. inv. 182753, già Collezione Bargagli Petruc-
ci); Castel Giorgio, necropoli di Podere Lauscello, tomba 3 (P. Bru-
schetti, Castel Giorgio. Il territorio dell’Alfina tra Orvieto e Bolsena, 
Perugia 1999, pp. 62, 100, n. 39: necropoli datata tra III-II seco-
lo a.C.); Bolsena, tomba in località Melona, sarcofago 3 (?) (Ricci 
1996-1997 cit., p. 319, n. 118: metà III secolo a.C. circa); Tarquinia, 
necropoli dei Monterozzi, località Calvario, tomba 5511 (Cavagnaro 
Vanoni 1972 cit., pp. 190-191, n. 28, fig. 44: 175-150 a.C.); località 
Fondo Scataglini, tomba 82 (Serra Ridgway 1996 cit., p. 101, n. 6, 
tav. CL; Eadem 1997 cit., p. 56: III secolo a.C.), tomba 83 (Eadem 
1996 cit. p. 103, n. 15, tav. CL; Eadem 1997 cit., pp. 56-57: III-II 
secolo a.C.). Si tratta di un tipo ampiamente attestato in tutto il Me-
diterraneo nel corso del III secolo a.C. (Forti 1962 cit., p. 151) e in 
Etruria in contesti fino al II secolo a.C. (Ricci 1996-1997 cit., p. 319, 
nota 100).
Datazione: III secolo a.C.

N. 3 SPECCHIO
Chiusi, Collezione Pianigiani.
Lung. max. cons. 17. Bronzo fuso. Ri-
componibile parzialmente da frammen-
ti; patina verde scura, molto incrostata. 
Decorazione sul disco illeggibile.
Bibl.: Albani 2004-2005 cit., p. 34, II.3.
Specchio circolare del tipo a manico 
fuso assieme al disco. Disco a profilo 
convesso sul recto, concavo sul verso; 
bordo rialzato a spigolo; cornice a fascia 
rilevata; costa inclinata verso l’esterno e 
liscia. Manico a sezione rettangolare, 
munito di due alette all’attacco superio-
re e desinente in forma di protome di 
ariete.
Gli specchi con disco piccolo e manico 
fuso, con rappresentazioni standardiz-
zate (Dioscuri, Lase o quattro figure su 

Tomba 2
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sfondo architettonico), sono prodotti da numerose officine attive 
in varie parti d’Etruria, dalla fine del IV a tutto il III secolo a.C. 
(E. Mangani, Gli specchi, in Artigianato Artistico 1985, pp. 166-167; 
G. Colonna attribuisce ad Orvieto l’invenzione di questo tipo di 
specchio: G. Colonna, Società e cultura a Volsini, in “Annali della 
Fondazione Museo C. Faina” II, 1985, p. 129). La presenza di alcu-
ni di questi esemplari in contesti databili alla prima metà del II seco-
lo a.C. ha portato alcuni studiosi a propendere per una cronologia 
che comprenda buona parte del II secolo a.C. (vedi tra gli altri: H. 
Salskov Roberts, Later Etruscan Mirrors. Evidence for Dating from 
Recent Excavation, in “Analecta Romana Instituti Danici” 12, 1983, 
p. 53; E. Mangani, Le fabbriche di specchi nell’Etruria Settentrionale, 
in “Bollettino d’Arte” 33-34, 1985, p. 38; U. Höckmann, Die Datie-
rung die hellenistisch-etruskischen Griffspiegel des 2. Jahrhunderts v. 
Chr., in “Jahrbuch des Deutschen Archäologischen Instituts” 102, 
1987,1987, pp. 255, 261). Tuttavia alcuni tra i più recenti studi in 
materia tendono a rifiutare tale datazione (ad esempio: CSE Perugia 
1, p. 48; L. Ambrosini, Una coppia di specchi del gruppo “delle Lase” 
con un nuovo tipo di raffigurazione, in “Studi Etruschi” LXII, 1996, 
p. 87) in base alla considerazione, già espressa in passato (F. Coarel-
li, in Caratteri dell’ellenismo nelle urne etrusche, Atti dell’Incontro 
di Studi (Siena 1976), a cura di M. Martelli - M. Cristofani, “Pro-
spettiva” suppl. I, Firenze 1977, pp. 119-120; Mangani 1985 cit, p. 
40, nota 160; CSE Bologna 1, p. 50), che gli specchi presenti nelle 
tombe non abbiano avuto una destinazione primaria di carattere fu-
nerario, ma che, come beni di prestigio, siano stati utilizzati a lungo 
prima di esservi deposti, per un periodo che M. Bizzarri valutava in 
circa 50 anni (M. Bizzarri, Uno specchio etrusco inedito da Orvieto, 
in Hommages à Marcel Renard, III, Coll. Latomus 103, Bruxelles 
1969 p. 58). Conformemente a questo orientamento, A. Frascarel-
li ha recentemente precisato che mentre in Etruria meridionale sia 
la fabbricazione che la diffusione di specchi figurati si esauriscono 
nel corso della seconda metà del III secolo a.C., in Etruria setten-
trionale la loro produzione continua fino alla fine del III-inizio II 
secolo a.C. (CSE Bologna 1, p. 48). Dal punto di vista morfologico 
il nostro esemplare risulta affine al tipo MR, GT, TOS, MI della 
classificazione della Emmanuel Rebuffat (D. Emmanuel Rebuffat, 
Typologie générale du miroir étrusque à manche massif, in “Revue 
Archéologique” 1984, p. 218, fig. 7: il tipo presenta spesso sul disco 
quattro personaggi entro ghirlanda di alloro). É invece impossibile, 

dato il cattivo stato di conservazione, una ulteriore classificazione 
sulla base della decorazione del disco e del manico.
Datazione: III secolo a.C.

N. 4 SPECCHIO58

Chiusi, Collezione Pianigiani.
Diam. 18 cm.
Bronzo fuso. Fratto alla base della 
targhetta; disco ricomponibile par-
zialmente da frammenti; patina ver-
de scura, molto incrostata. Decora-
zione sul disco leggibile nella parte 
superiore.
Bibl.: Albani 2004-2005 cit., p. 34, 
II.4.
Specchio circolare, verosimilmente 
del tipo a manico fuso con il disco; 
targhetta a lati lievemente inflessi nel 
punto di unione con il disco. Questo è convesso, con costa inclinata 
liscia; l’orlo del lato riflettente è decorato da piccole intacche, in 
parte perdute; quello rovescio è rialzato.
Il campo figurato è, nella parte ancora leggibile, interamente occu-
pato da una figura femminile nuda ed alata, dal busto di tre quarti 
e volto di profilo, gradiente verso sinistra. Indossa un tutulus. L’oc-
chio è di profilo, reso con due tratti curvi, pupilla e sopracciglio; 
dall’orecchio pende un orecchino a goccia; il collo è ornato da una 
collana a fascia. Il braccio destro è semidisteso in avanti e il sinistro 
indietro. Sul torso sono indicati il seno ed un motivo costituito da 
tre tratti arcuati ed uno verticale al centro. Le grandi ali si aprono 
occupando tutto il disco.
L’incisione è piuttosto fine. L’esecuzione, sebbene sommaria, resti-
tuisce alla figura una relativa leggerezza.
La mancanza del manico e di buona parte della targhetta non con-
sente una definizione tipologica puntuale dello specchio in esame, 
anche se appare plausibile una sua attribuzione al tipo ‘a codolo’, 
oppure a quello ‘di transizione’. Quest’ultimo segna il passaggio ver-
so gli esemplari più tardi, dotati di manico fuso (vedi a proposito: L. 

58 Si tratta dello “specchio di bronzo graffito in frammenti” di cui si parla nel Giornale 
di scavo (cfr. Albani 2004-2005 cit., p. 63).
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Neri, Materiali del Museo Archeologico Nazionale di Tarquinia XIV. 
Gli specchi etruschi, Roma 2002, pp. 101-103), la cui produzione 
prende avvio, secondo quanto precisato dalla Neri per Tarquinia, 
tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C., parallelamente agli 
ultimi esemplari con manico a codolo e soggetto analogo (Ibidem, 
pp. 40-41). Il motivo, è stato tradizionalmente identificato con una 
Lasa, termine che rimane convenzionalmente usato, nonostante le 
riserve che da più parti sono state espresse circa la pertinenza di un 
simile appellativo (su questo motivo vedi, ad esempio: N. Thomson 
de Grummond, Etruscan Myth, Sacred History and Legend, Phila-
delphia 2006, pp. 168-172; per gli specchi con tale soggetto: CSE 
Roma 1, p. 58, con bibliografia; CSE Orvieto, pp. 15-16).
La forma e alcuni particolari della raffigurazione, come la resa e la 
posizione delle braccia, ma anche del seno, avvicinano lo specchio 
della Barcaccia ad un esemplare conservato presso il Museo Arche-
ologico Nazionale di Tarquinia (Neri 2002 cit., pp. 103-104, n. 146, 
fig. 146.a-b). Quanto al profilo superiore delle ali, caratterizzato da 
una doppia linea di contorno, un confronto può essere istituito con 
un altro specchio tarquiniese, la cui decorazione è leggibile solo in 
parte (Ibidem, p. 107, n. 152, fig. 152.a-b. Per l’associazione orec-
chino a goccia e collana a fascia vedi: Ibidem, pp. 43-44, n. 38, fig. 
38.a-b, tipo a codolo). Datazione: decenni iniziali del III secolo a.C.

Cronologia
La tomba 2 presenta una struttura a pianta circolare, documen-
tata, ad esempio, a Fabro, in un ipogeo datato al II secolo a.C.59

Il sepolcro è risultato ampiamente depredato al momento dello 
scavo. Decisamente esiguo è quindi il numero dei reperti che sono 
in seguito confluiti nella Collezione Pianigiani.
In via del tutto ipotetica si può pensare che tali oggetti facessero 
parte di un più ampio corredo da toilette femminile, verosimil-
mente pertinente all’individuo deposto all’interno del sarcofago 
di travertino.
L’ipogeo può essere genericamente datato nel corso del III secolo 
a.C. 

59 Ibidem, p. 244, n. 75, tomba in località Carnaiola.
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1. URNA CINERARIA IN ALABASTRO CON FIGURA 
MASCHILE RECUMBENTE (COPERCHIO), ORESTE E 
PILADE NEL PAESE DEI TAURI (CASSA).
Chianciano, Museo Civico Archeologico delle Acque, inv. 73726
Coperchio: larg. 51; alt. (conservata) 36; prof. 21. Cassa: larg. 60, alt. 
(conservata) 28,5; prof. 24,5.
Bibl: L. Villani, Di un’urna etrusca riferibile all’Ecuba di Euripide, in 
“Studi e Materiali di Archeologia e Numismatica” I 1899-1901, pp. 
284-289; G. Körte, I rilievi delle urne etrusche, II.2, Roma (Lincei)/ 
Berlino (G. Reimer) 1896, 266 (n° 4); Levi 1932-33 cit., p. 29 fig. 
25; 32-33; Thimme, 1954 cit., pp. 106-107 nota 57; Michelucci 1977 
cit., 94 (n° 1), pp. 96-97; M. Michelucci, Rivista di Epigrafia Etrusca, 
in “Studi Etruschi” XLV 1977, pp. 309-310 (n° 44), tav. 41.11; Pao-
lucci 1988 cit., p. 37 fig. (Sito 85), pp. 67; 71 fig. 48; 118; Maggiani, 
1990 cit., p. 197 nota 91 (n° 3) e fig. 11; A. Rastrelli in Museo di 
Chianciano, a cura di G. Paolucci, Siena 1997, pp. 51, 53 fig. 44; D. 
Steuernagel, Menschenopfer und Mord am Altar. Griechische Mythen 
in etruskischen Gräbern, Wiesbaden (L. Reichert) 1998, pp. 37 nota 
191; 109, 194 (n° 48).
Mito di Oreste e Ifigenia: LIMC V.1 (1990), 707-708 s.v. Iphigeneia 
(L. Kahil/ P. Linant de Bellefonds).
Stato di conservazione: la figura sul coperchio è in larga parte danneg-
giata: mancano il torso con la testa, il braccio destro (inclusa la mano e 
parte della patera tenuta da questa), il braccio sinistro eccetto la mano. 
La cassa è ampiamente erosa nella parte inferiore: delle figure sulla 
fronte rimane in media solo la metà superiore (peraltro in buono stato).
Il defunto recumbente, con il braccio sinistro appoggiato su due 
cuscini e una patera nella mano destra appoggiata sul ginocchio de-
stro rialzato, era a torso nudo e con un mantello avvolto attorno 
ai fianchi, secondo la tipologia caratteristica delle urne chiusine in 
alabastro. Al collo indossava una ghirlanda che pendeva sul petto 
e di cui si conserva ancora l’estremità inferiore. L’indice e il medio 

della mano destra sono tesi, a differenza delle altre dita, a formare 
un gesto dalle probabili valenze apotropaiche. All’anulare è infilato 
un anello con grosso castone.
Sul bordo del coperchio è incisa l’iscrizione ET Cl 1.979: vel nachrni 
velusa (“Vel Nachrni figlio di Vel”). La grafia è in alfabeto capitale (I 
B, secondo la tipologia di Maggiani), con la peculiare v con traversa 
superiore curvata a occhiello.
Nonostante la frammentarietà, la scena sulla faccia anteriore della 
cassa può essere facilmente identificata e integrata grazie al confron-
to con altre scene di soggetto analogo. Si tratta di un episodio rela-
tivo al mito di Oreste, secondo cui per guarire dalla follia e sfuggire 
alla persecuzione delle Erinni dopo l’uccisione della madre l’eroe si 
era recato, insieme all’amico Pilade, nel paese dei Tauri: qui, come 
richiesto da un oracolo, avrebbe dovuto trafugare la statua lignea di 
Artemide. Catturati dalle guardie del re Toante, i due venivano da 

Le urne dei Nachrni da la Pedata
(Chianciano)

Francesco de Angelis
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costui consegnati a Ifigenia – sorella di Oreste, ora sacerdotessa di 
Artemide – per essere sacrificati secondo le usanze in vigore in quel 
paese. Avendo saputo che gli stranieri erano Greci, ma senza essere 
a conoscenza della loro identità, Ifigenia decideva di liberarne uno, 
Pilade, e di affidargli una lettera per il fratello creduto lontano: que-
sto permetteva il riconoscimento. In seguito a ciò, i tre fuggivano 
ingannando Toante e portando con loro l’effigie di Artemide.
La scena sull’urna raffigura la situazione che porterà al riconosci-
mento di fratello e sorella: Oreste siede sull’altare (non conserva-
to) dove sarà sacrificato, mentre Ifigenia lo osserva meditabonda 
e Pilade, liberato, è in procinto di partire; il riconoscimento, però, 
non è ancora avvenuto, e l’atmosfera dominante è di sospesa ma-
linconia.
Oreste è raffigurato, di profilo, al centro: unico personaggio seduto, 
egli ha lo sguardo abbassato e la testa sorretta dalla mano sinistra in 
atteggiamento di afflizione e malinconia. Al margine sinistro Ifige-
nia, che ha i capelli acconciati in un nodo a farfalla sulla sommità 
della fronte e indossa una veste con lunghe maniche, guarda verso 
il fratello con aria pensosa: la mano destra è portata verso la boc-
ca, a indicare riflessione o perplessità, e il gomito poggia sull’altro 
braccio, che è piegato davanti al corpo. Tra Oreste e Ifigenia si tro-
va una demonessa alata, Vanth, rappresentata di prospetto: indossa 
una veste cinta alla vita che lascia i seni scoperti; le braccia sono 
coperte da maniche libere; al collo è annodata una pelle ferina. La 
testa, leggermente inclinata e volta in direzione di Ifigenia, ha due 
piccole ali alle tempie. Con la sinistra la demonessa regge una torcia 
poggiata sulla spalla. Dietro Oreste, e sullo sfondo rispetto a lui, vi 
è Pilade, che guarda verso l’amico: indossa solo un mantello fissato 
sul petto con una fibbia; in testa porta una corona sacrificale da cui 
scendono tenie sulle spalle; la perdita della parte inferiore del corpo 
impedisce di stabilire se in mano tenesse la lettera affidatagli da Ifi-
genia. A chiudere la scena sul margine destro, facendo da pendant 
a Ifigenia, vi è un’altra figura femminile con lunga veste: si tratta di 
un’assistente al culto, o di una seconda sacerdotessa.
La scena è attestata, con varianti, 9 volte sulle urne di Chiusi. La 
sua diffusione si spiega con il fatto che essa combina due temi im-
portanti nel repertorio dell’arte funeraria chiusina: il rapporto tra 
fratelli, e in particolare tra fratello e sorella, e i legami di amicizia 
fraterna fra giovani compagni. Entrambe le tematiche possono esse-
re trattate con sfumature diverse a seconda dei casi, in contesti i cui 

toni vanno dal positivo al negativo. Le urne con Oreste e Pilade nel 
paese dei Tauri occupano una posizione intermedia. Ifigenia, infatti, 
è sul punto di uccidere il fratello in sacrificio, ma essendo all’oscuro 
dell’identità di lui e senza che sia raffigurata una contrapposizione 
violenta fra i due (a differenza, per esempio, di un gruppo di urne 
dove Cassandra minaccia di uccidere il fratello Paride dopo averlo 
riconosciuto). L’accento, dunque, cade sullo stato di tensione a cui 
il legame fra i due è sottoposto a causa del mancato riconoscimen-
to, ma senza essere caratterizzato in senso apertamente conflittuale. 
Similmente, il rapporto di amicizia fra Oreste e Pilade non viene 
messo in dubbio, ma piuttosto enfatizzato e contrario dalla (tempo-
ranea) divergenza dei loro destini – uno si accinge a partire, l’altro 
rimane per essere sacrificato. Sull’urna in esame, peraltro, la tensio-
ne è attenuata sia dal fatto che il coltello con cui Ifigenia dovrebbe 
compiere il sacrificio non è rappresentato, sia dalla mancata insi-
stenza, a livello visivo, sulla liberazione di Pilade. L’attenzione è qui 
convogliata piuttosto sulla mestizia di Oreste e sul suo isolamento ri-
spetto agli altri personaggi, i quali fungono quasi da cornice all’eroe.
Stilisticamente la cassa è molto vicina alle urne Chiusi, MAN 63021 
e Siena, MAN 731, come anche agli esemplari Marsiglia, Musée 
d’Archéologie Méditerranéenne 1647, Copenhagen, Ny Carlsberg 
Glyptotek H 299, e Cortona, Museo dell’Accademia Etrusca 1021.
Datazione: ultimo decennio del III sec. a.C.

2. URNA CINERARIA IN ALABASTRO CON FIGURA FEM-
MINILE RECUMBENTE (COPERCHIO) E ACHILLE E AIA-
CE RIFUGIATI ALL’ALTARE (CASSA)
Chianciano, Museo Civico Archeologico delle Acque, inv. 73727
Coperchio: larg. 61,5; alt. 25; prof. 28. Cassa: largh. cm 51,5, alt. cm 
33; prof. cm 21.
Stato di conservazione: la figura sul coperchio è gravemente dan-
neggiata nella parte superiore: il torso e la testa sono profondamente 
corrosi, e le due braccia mancano completamente. La cassa presenta 
un’ampia lacuna in corrispondenza dello spigolo inferiore destro. 
La corrosione superficiale che ha coinvolto buona parte della scena 
figurata rende indistinti molti dettagli ma non è tale da impedire la 
lettura dell’immagine.
Bibliografia: Villani 1899-1901 cit., p. 284; Levi 1932-33 cit., p. 33; 
Michelucci 1977 cit., pp. 94 (n° 2), 97, 186 fig. 31-32; Michelucci 
1977 cit., pp. 283-285 (n° 11), tav. 41.44; A. Maggiani, Appendice. 
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Iscrizioni iguvine e usi grafici nell’Etruria settentrionale, in A. Pro-
sdocimi, Le Tavole Iguvine I, Firenze 1984, pp. 217-237, p. 225 nota 
22; Paolucci 1988 cit., p. 38 fig. (Sito 85); pp. 67; 71 fig. 47; 118; A. 
Rastrelli in Museo di Chianciano, a cura di G. Paolucci, Siena 1997, 
pp. 51-52, 53 fig. 45; Steuernagel 1998 cit., p. 70 nota 424; pp. 79, 
109, 120; 209 (n° 225); N. L. C. Stevens, Dating Proposal Concerning 
Hellenistic Alabaster Urns from Chiusi. A Chronological Appendix 
to E. Brunn–G. Körte, ‘I rilievi delle urne etrusche I-III’, in “Bulletin 
Antieke Beschaving” LXXVI 2001, pp. 101-113, p. 104; 111 (n° 
104).
Mito di Troilo: LIMC I.1 (1981), pp. 72-74 s.v. Achilleus (A. Kossatz-
Deissmann); LIMC VIII.1 (1997), pp. 91-92 s.v. Troilos (A. Kossatz-
Deissmann). Urne con Oreste e Pilade all’altare: Steuernagel 1998 
cit., pp. 76-81, 196 (n° 72), 197 (n° 77), 209 (n° 217-231).
Sul coperchio è raffigurata una figura femminile recumbente, ap-
poggiata con il gomito sinistro su un cuscino. Nella mano destra 
tiene un grosso ventaglio circolare. La veste forma delle profonde 
pieghe a V fra le gambe. Una linea appena ondulata e composta da 
brevi incisioni verticali sullo spigolo anteriore del coperchio ripro-
duce in maniera schematica la coperta (stroma) su cui è adagiata la 
donna.
Sul bordo anteriore del coperchio è incisa l’iscrizione ET Cl 1.978: 
pla[ncur]ia nachrnisa (ossia “Plancuria, moglie di un Nachrni”), con 
una formula onomastica priva del prenome. La grafia è in alfabeto 
regolarizzato (II). È più che verosimile che la defunta fosse la moglie 
del Vel Nachrni sepolto nell’altra urna.
La scena sulla cassa, coronata in alto da un listello liscio, raffigura 
Achille e Aiace rifugiati a un altare dopo aver ucciso Troilo. Nel-
la variante tardo-etrusca del mito quale si può ricostruire in base 
alle testimonianze figurate, il giovane Troilo non veniva assalito dal 
solo Achille – come invece nella tradizione precedente –, ma per 
l’appunto da costui insieme ad Aiace (la scena dell’uccisione vera e 
propria dell’inerme principe troiano da parte dei due Greci ricorre 
numerose volte proprio sulle urne chiusine). Dopo aver raggiunto 
Troilo e avergli mozzato la testa – secondo alcune versioni, all’inter-
no di un santuario –, Achille e Aiace venivano a trovarsi a loro volta 
in difficoltà a causa del sopraggiungere dei Troiani, e si rifugiavano 
a un altare, apprestandosi a combattere da lì. A Chiusi la scena con 
i due eroi sull’altare è alquanto diffusa, essendo attestata 13 volte 
sulle urne.
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L’urna in esame, però, presenta una peculiare variante della storia, 
in cui gli assalitori dei due eroi non sono Troiani, bensì delle de-
monesse. Come nella maggior parte degli altri esemplari, il centro 
dell’immagine è occupato da un altare, qui coronato da una moda-
natura semplice. Achille e Aiace, con il ginocchio puntato su di esso 
e in posa simmetrica a formare una composizione piramidale, sono 
raffigurati entrambi nudi e armati di elmo, scudo e spada. Il com-
pagno sulla destra, probabilmente Achille, tiene inoltre la testa di 
Troilo nella mano sinistra. Ciascuno dei due guarda verso l’esterno, 
verso due Vanth alate e vestite con la tipica corta tunica che lascia 
scoperti i seni. Le demonesse, i cui corpi assumono pose divergenti 
rispetto ai due protagonisti, minacciano costoro con le loro torce.
Questa variante della scena, attestata anche su un’altra urna chiusi-
na (Firenze, MAN 5770), è influenzata da una serie di immagini con 

Oreste e Pilade rifugiati all’altare e minacciati dalle Vanth, le quali 
sono del tutto analoghe a quelle con Achille e Aiace dal punto di 
vista compositivo e iconografico (l’unica differenza consiste, ovvia-
mente, nell’assenza della testa di Troilo). Non si tratta, però, di mera 
confusione, come pure è stato sostenuto: una Vanth, infatti, com-
pare già, nel contesto dello stesso episodio mitologico con Achille e 
Aiace, su uno specchio da Bolsena (London, BM Br. 625: ES V 110), 
dove fa da pendant a Ettore. Le due urne in questione, dunque, non 
fanno altro che espandere un motivo già presente nella tradizione 
iconografica del mito. Grazie alla presenza delle Vanth l’empietà 
dell’impresa compiuta dai due Greci viene non solo sottolineata (e 
avvicinata al carattere problematico del matricidio di Oreste) ma 
anche messa in relazione più diretta con la sfera funeraria.
Datazione: verso la fine del III sec. a.C.
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Dell’intensa attività di ricerca a Chiusi, come in altre località 
dell’Etruria, il Levi fu fedele editore in lunghi articoli apparsi nelle 
Notizie degli Scavi60, in cui presentò le scoperte sempre con grande 
lucidità ed interessanti spunti interpretativi. 
Nel 1930, presso la nuova Caserma dei Carabinieri, dove venne 
identificata una necropoli alto medievale costituita da una quindici-
na di sepolture quasi tutte manomesse61. Tra queste soltanto una, a 
cassone costruito con due stele romane iscritte, restituì una spada, 
un coltello, una lancia frammentaria in ferro e alcune decorazioni 
di una cintura, che nel corso del restauro eseguito dalla Melucco 
Vaccaro quaranta anni dopo la scoperta, hanno rivelato un’interes-
sante decorazione ageminata in argento62. L’anno successivo i lavori 
per la realizzazione della cosiddetta Passeggiata Archeologica che 
doveva collegare le diverse tombe esistenti nelle campagne attorno 
a Chiusi, portarono al ritrovamento in località Paccianese, a bre-
ve distanza dal tumulo di Poggio Gaiella, di una tomba con ricco 
corredo di bronzo, ceramica figurata attica ed etrusca63. Nel 1934 
un’altra scoperta fortuita avvenne presso Montebello, dove fu messa 
in luce una tomba a ziro (fig. 16) con ossuario deposto su trono e 

60 Vd. infra, p. 100.

61 D. Levi, Chiusi. Rinvenimenti fortuiti, in “Notizie degli Scavi” 1933, p. 38 ss.

62 A. Melucco Vaccaro, Il restauro delle decorazioni ageminate “ multiple “ di Nocera 
Umbra e di Castel Trosino: un’occasione per un riesame metodologico, in “Archeologia 
Medievale” V, 1978, p. 21, fig. 27.

63 D. Levi, Chiusi. Deposito funerario in località Paccianese, in “Notizie degli Scavi” 
1936 pp. 233-240.

Scavi e scoperte di Doro Levi fino al 1935

Giulio Paolucci

Fig. 16 Tomba di Montebello scavo 1935
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corredo collocato in massima parte in un ricettacolo ricavato sopra 
la copertura del dolio64. 
Alla presentazione di questo rinvenimento, come di consueto nelle 
Notizie degli Scavi, volle accompagnare altri tre corredi inediti di 
epoca orientalizzante scavati sempre a Montebello nel 1892 e acqui-
stati per il Museo Archeologico di Firenze65. 
Le importanti scoperte avvenute alle Tassinaie e soprattutto nella 
tomba della Pellegrina sul volgere degli anni Venti avevano fatto av-
vicinare il Levi al dibattito sul ritratto che (fig. 17) si andava allora svi-
luppando e in netta polemica con le idee sostenute da Carlo Anti66, in 
un articolo del 1933 lo studioso rivendicò agli Etruschi “la creazione 
e la diffusione del ritratto realistico”67 e in proposito scrisse “l’inte-

resse che si sveglia in 
noi, per la maniera 
così caratteristica 
di trattare il ritrat-
to dell’arte etrusca, 
così realistica, con 
una lavorazione dei 
piani e della struttu-
ra umana così diver-
sa da ogni dell’arte 
ellenica e di ogni al-
tra arte antica; con-
sideriamo di fronte a 
noi l’esemplificazio-
ne viva e palpitante 
di tutti i problemi 
sull’arte etrusca oggi 
così dibattuti e così 
attuali: ma è indub-
biamente, davanti a 
questi fra i migliori 

64 D. Levi, Chiusi. Tomba a ziro rinvenuta in località Montebello, in “Notizie degli 
Scavi” 1935 pp. 228-238; il corredo è ora riesaminato da A. Minetti, L’orientalizzante 
a Chiusi e nel suo territorio, Roma 2004, pp. 79 ss. 

65 Su questi materiali cfr. Minetti, 2004 cit., pp. 61 ss. 

66 C. Anti, Il problema dell’arte italica, in “Studi Etruschi”, IV 1930, pp. 153-171. 

67 D. Levi, L’arte etrusca e il ritratto, in “Dedalo” XIII 1933, pp. 193-228; su questo 
argomento vd. M. Barbanera, L’archeologia degli Italiani, Roma 1998, p. 136.

suoi prodotti, anche uno slancio più forte e più immediato, non de-
terminato da tempo e da luogo, quello che ci trasporta in una sfera 
più alta, nella pura gioia dell’arte, immutabile ed eterna”. 
Seguendo la stessa metodologia di studio adottata in precedenza, a 
seguito di ritrovamenti effettuati negli scavi chiusini, il Levi indagò 
alcune classi monumentali, prima le urne di epoca ellenistica e poi 
le sculture di età arcaica. Questa volta però lo spunto venne dall’at-
tività di riordino del Museo di Chiusi dove erano state “riscoperte” 
sei teste inedite in pietra. In un articolo del 1934-35 venne esamina-
ta la produzione delle sculture chiusine di epoca arcaica e classica, 
comprese le statue cinerario che già avevano attirato l’attenzione di 
Bianchi Bandinelli68 e del Ducati69. Il Levi fornì apprezzabili imma-
gini delle opere, note fino ad allora attraverso disegni oppure solo 
dalle descrizioni di studiosi del XIX secolo. In quella sede fornì an-
che alcune notizie e la fotografia di un’interessante statua in pietra 
fetida (fig. 18) scoperta al Colle Lucioli nel 1916, su cui ritornò di 
nuovo nel 1935, quando ne presentò la riunione con il busto acqui-
stato dal commerciante di antichità chiusino Giovanni Soci per il 

68 R. Bianchi Bandinelli, I caratteri della scultura a Chiusi, in “Dedalo”, VI 1925-26, p. 

69 P. Ducati, Osservazioni su sculture chiusine, in “Historia”, 6 1932. pp. 22-44. 

Fig. 17 Urna cineraria dalla tomba della Pellegrina (Archi-
vio G.P.)

Fig. 18 Statua-cinerario dal Colle (Da Levi), Firenze, Museo Archeologico 
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Museo Archeologico di Firenze70. Di questa scultura sottolineò la 
forte impronta milesia. 
I materiali dagli scavi di quegli anni vennero trasferiti in massima 
parte al Museo di Firenze, a Chiusi rimasero invece le grandi stele 
romane scoperte in loc. Deposito e presso la Caserma dei Carabinie-
ri, esposte nell’atrio del museo. Le urne della tomba della Pellegrina 
furono lasciate all’interno della camera ipogea, così come i materiali 
lapidei scoperti nella tomba del Leone e nelle sue immediate vici-
nanze vennero collocati entro l’ipogeo71. 
La collezione museale chiusina era stata accresciuta con alcune urne 
fittili dalla tomba dei Rusina scoperte alle Tassinaie72, con parte delle 
sculture scavate al Bagnolo, con alcune di quelle rinvenute in Piaz-
za del Duomo, con parte dei bronzi e del vasellame recuperati alla 
Paccianese e con la tomba a ziro da Montebello73, che fu collocata 
al centro della seconda sala (fig. 19) dove era stata esposta la colle-
zione Paolozzi, allestimento fatto rivivere in una mostra temporanea 
organizzata da Monica Salvini a seguito della ricomposizione dei 
materiali fittili ridotti in frammenti dal bombardamento che colpì il 
museo di Chiusi durante il secondo conflitto mondiale.
Come abbiamo detto, nel 1934 la collezione museale chiusina si 
arricchì della raccolta Mieli Servadio frutto di scavi e scoperte av-
venute nei terreni di proprietà della famiglia ubicati presso Tolle e 
Castelluccio la Foce, che comprendeva anche un canopo (fig. 20), 
frutto in realtà di un assemblaggio collezionistico di un ossuario 
in bronzo su trono con una testa fittile da altro ritrovamento, che 
venne definito canopo Mieli Servadio dal nome della donatrice. Da 
questo cinerario antropomorfo il Levi prese le mosse per un articolo 
dedicato alla plastica canopica74 apparso in due puntate della Critica 
d’Arte, rivista fondata nel 1935 da Bianchi Bandinelli con l’intento 
di rivalutare l’archeologia italiana75. Si trattava di un nuovo esame 

70 D. Levi, Su una statua cineraria chiusina del museo di Firenze, in “Studi Etruschi” 
IX 1935, pp. 67-73.

71 Al termine dello scavo furono conservati presso la tomba tutti i reperti scultore 
ritrovati nella camera ipogea e e nelle immediate vicinanze, compreso l’interessante 
frammento di lastrone a scala di tipo tarquiniese. 

72 Michelucci 1977 cit., p. 99-101. 

73 Minetti 2004 cit., p. 79 ss. 

74 D. Levi, I canopi di Chiusi, in “La Critica d’Arte” I, 1-2, 1935-36, pp. 18 ss.; 82 ss. 

75 M. Barbanera, Ranuccio Bianchi Bandinelli. Biografia ed epistolario di un grande 
archeologo, Milano 2003, p. 129

Fig. 19 Museo Etrusco di Chiusi allestimento di Doro Levi (per gentile Concessione 
dell’Archivio Fotografico della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana) 

Fig. 20 Canopo Mieli Servadio (Archivio G.P.)
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complessivo dei tipici ossuari dell’area chiusina dopo mezzo secolo 
dal pionieristico studio del Milani76, per i quali veniva proposta una 
cronologia compresa fra la fine dell’VIII-inizi VII e la metà del VI 
sec. a. C. 
In conclusione della sua disamina lo Studioso non nascondeva alcu-
ni dubbi di carattere cronologico e ideologico attorno a questa clas-
se monumentale. Il Levi riteneva che tali perplessità, derivate dalle 
vecchie scoperte, avrebbero potuto essere chiarite e superate soltan-
to con lo scavo sistematico di una nuova necropoli orientalizzante 
con sepolture entro ossuari antropomorfi. Il suo auspicio si avvererà 
sessanta anni più tardi con le scoperte nella necropoli di Tolle ad 
opera di chi scrive, che ormai hanno restituito oltre un centinaio di 
esemplari, tutti accompagnati da sicuri contesti archeologici. 
Negli stessi anni dell’attività a Chiusi e in altri centri dell’Etruria, 
il Levi organizzò la prima missione archeologica italiana del Vici-
no Oriente, iniziando le ricerche in uno dei grandi tell dell’Assiria, 
Qasr Shemamok, identificata con Kalzu. La prima e unica campa-
gna di scavo, condotta nel 1933, riportò alla luce resti di strutture 
in mattoni, alcuni recanti iscrizioni a stampo di Sennacherib, e un 
gruppo di sepolture di epoca partica. Al termine della campagna di 
scavo, a cui non ne seguirono altre a causa dello scoppio di violenti 
disordini soffocati nel sangue che comportarono un nuovo esodo 
di Assiriani verso la Siria, i materiali, secondo l’uso di allora, furo-
no divisi a metà e la parte toccata all’Italia venne inviata per mare 
per incrementare le raccolte del Museo Archeologico di Firenze. 
Ivi rimase quasi dimenticata, per oltre quindici anni, fino al 1949, 
quando per opera del Levi e dell’allora ispettore Guglielmo Maet-
zke venne sballata e sommariamente catalogata, si procedette anche 
al restauro di uno dei sarcofagi invetriati (fig. 21), successivamente 
esposto nel museo fiorentino. Purtroppo il Levi non poté curare la 
pubblicazione di questi scavi per la perdita di gran parte della do-
cumentazione, data alle fiamme nel 1944 nel corso dell’occupazione 
tedesca di Firenze77. 
Di questa “avventura” archeologica in Mesopotamia rimane soltan-
to una suggestiva descrizione di quei lontani paesaggi, tanto diversi 
dai nostri o da quelli greci che il Levi aveva visitato fin degli anni 

76 L. A. Milani, Monumenti etruschi iconici di uso funerario, in “Museo Italiano di 
antichità Classica” I, Firenze 1885, p. 289-344.

77 P. E. Pecorella, L’attività in Oriente, in MNHMEION. Ricordo triestino di Doro 
Levi, a cura di P. Cassola Guida - E. Floreano, Roma 1995, pp. 104-106. 

Venti sotto la guida di Della Seta: “chi viene lungo la secolare strada 
dell’Eufrate, ridiscendendo il corso del fiume da Aleppo o risalendo 
da Deir ez-Zor, riposa lietamente l’occhio sulla pigra corrente luc-
cicante alle prime luci del giorno, verso la quale si protendono gli 
ultimi speroni di digradanti collinette, lungo le quali si incontrano di 
tanto in tanto delle borgate o dei paeselli, per lo più a basse terrazze 
con un gruppo di uniformi cubi di case sulla sommità e un rozzo 
muraglione tutto intorno alla base”. 
Nei primi anni Trenta il Levi venne incaricato del riordino della col-
lezione del Museo Civico di Chiusi in occasione dell’ampliamento 
della sede espositiva. In questo periodo furono effettuati anche alcu-

ni restauri rivolti a liberare 
gli oggetti dalle pesanti in-
tegrazioni dovute agli in-
terventi avvenuti nel seco-
lo precedente e così dello 
stamnos (fig. 22)arrivato 
al museo con la collezio-
ne vescovile, “tutto falso 
e ridicolo, meno la testa di 

Fig. 21 Sarcofago invetriato al momento dello scavo (da Pecorella 1995)

Fig. 22 Stamnos attico già al 
Museo Etrusco di Chiusi (da 
Giometti)
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Ermete e un tratto di panneggiamento”, come scrisse il Levi stesso 
in un’annotazione sull’inventario della raccolta civica, rimasero sol-
tanto i due frammenti (figg. 23-24) riconosciuti come antichi78, attri-
buiti dal Beazley al Pittore di Kleophrades attivo nel primo quarto 
del V sec. a. C.79. 
La nuova esposizione museale curata da Doro Levi era rivolta a te-
nere distinti i grandi nuclei che componevano la collezione chiusina 
costituita dalla raccolta civica80 esposta nella prima sala, quella Pao-
lozzi arrivata per legato testamentario nel 190781 presentata nella se-

78 Inventario del Museo Civico di Chiusi, n. 1847.

79 A. Rastrelli, Corpus Vasorum Antiquorum, Chiusi Museo Archeologico Nazionale 
II, pp. 8-9, tav. 14. 

80 Il primo inventario della raccolta civica venne redatto nel da E. Brizio, in segui-
to un nuovo elenco fu predisposto da P. Nardi Dei a quel tempo Segretario della 
Commissione Archeologica, infine nel 1902 G. Pellegrini compilò un nuovo catalo-
go, purtroppo senza tenere in alcun conto delle informazioni che si potevano trarre 
dai documenti dell’archivio della Commissione Archeologica a quel tempo ancora 
esistente (cfr. in proposito le giuste osservazioni di R. Bianchi Bandinelli, Clusium, 
“Monumenti Antichi dei Lincei” XXX, 1925, col. 227 e D. Levi, Il Museo Civico di 
Chiusi, Roma 1935, p. 13, nota 1. 

81 L’inventario della raccolta venne curato da B. Nogara nel 1904. 

conda sala e l’altra donata nel 1934 dalla Mieli Servadio82 collocata 
in una piccola saletta, ad eccezione dei pezzi migliori presentati in 
una vetrina dell’aula riservata alla raccolta Paolozzi. Le urne, i sar-
cofagi e le altre sculture occupavano i corridoi laterali dell’edificio 
(fig. 25), mentre i materiali epigrafici erano stati collocati nella sala 
sotterranea del museo. Di questa esposizione il Levi pubblicò una 
esauriente guida83 nel 1935 e rimane anche una poco nota descri-
zione a carattere divulgativo: “un museo non si descrive, un museo 
si guarda: e sarà degno di tal nome se, guardando, si impara, e si 
gode. Nel museo di Chiusi c’è da imparare, perché è tutta la storia 
d’una provincia dell’arte etrusca […] in due ampi saloni centrali 
è esposta una ricchissima rappresentanza delle peculiari ceramiche 
nere dell’Etruria, i buccheri, di cui una cospicua fabbrica deve aver 
risieduto a Chiusi; insieme sono svariati oggetti in bronzo, in ferro, 
in ambra, in vetro. Una delle due aule è dedicata a una delle vec-
chie collezioni locali, la collezione Paolozzi, passata per lascito al 
Comune. Tra le suppellettili fittili sono mirabili soprattutto i «cano-
pi» chiusini, cioè gli antichissimi cinerari antropomorfici, in cui le 
forme umane da principio appaiono rozze e appena sbozzate, più 
tardi acquistano un verismo e una potenza espressiva così alta, che 

82 Sulla formazione di questa raccolta cfr. G. Paolucci, La nuova collezione Mieli 
Servadio, in Antiche Genti di Castelluccio La Foce e Tolle, a cura di G. Paolucci, Siena 
2001, p. 42 ss. 

83 Levi 1935 cit.

Fig. 24 Frammento di stamnos attico.
Museo Etrusco di Chiusi (da CVA, 
Chiusi II)

Fig. 23 Frammento di stamnos attico.
Museo Etrusco di Chiusi (da CVA, Chiusi II)

Fig. 25 Museo Etrusco di Chiusi: corsia delle urne (archivio G.P.)
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qualcuno dei migliori esemplari a ragione è stato avvicinato alle ope-
re più belle del Rinascimento italiano, a qualche capolavoro di Do-
natello! Nelle corsie tutto attorno alle due aule sono i monumenti 
in pietra, in marmo e in alabastro. Sono presso l’ingresso vari esem-
plari di statue cinerarie, di idoli, e di sfingi guardiane delle tombe, e 
soprattutto di cippi e di urnette funerarie in «pietra fetida» locale, 
appartenenti all’epoca arcaica e a quella classica, con decorazione 
in bassorilievo rappresentanti scene funebri, processioni, esposizio-
ni dei morti, pianti e giuochi in loro onore […]. Nelle due lunghe 
corsie laterali, sono poi le urne cinerarie e i sarcofagi, in pietra e in 
terracotta, con decorazioni in rilievo sulla fronte e con l’immagine 
del defunto modellata sul coperchio, appartenenti al III e al II sec. 
a. C. Da un lato sono i rilievi che si riferiscono al ciclo epico di Troia, 
dall’altro quelli del ciclo di Tebe, poi dappertutto soggetti di gene-
re, e semplici elementi ornamentali, e rosoni e ghirlande e iscrizio-
ni. Di soggetti ornamentali e di sole iscrizioni è pieno il magazzino 
del sottosuolo, ordinato a Museo epigrafico (fig. 26), dedicato cioè 
più che alla visita del turista affrettato allo studio e all’esame dello 
specialista”84. 
Nel 1935 il Levi lasciò la Toscana per assumere l’insegnamento di 
Archeologia e Storia dell’Arte Antica presso l’Università di Cagliari 
e con l’occasione ebbe l’incarico anche di Soprintendente alle An-
tichità85, ma solo tre anni più tardi fu costretto a lasciare l’Italia a 
seguito della promulgazione delle Leggi Razziali, così fu accolto a 
Princeton come membro dell’Institute for Advanced Studies. Rima-
se negli Stati Uniti fino al 1945, collaborando anche con il Pentago-
no alla redazione degli “elenchi dei monumenti d’Italia nel quadro 
dell’opera generale dell’apposito Comitato Americano per la pro-
tezione dalle azioni belliche dei monumenti europei d’antichità e 
d’arte”86. 
Due anni più tardi, anche grazie ai buoni uffici di Bianchi Bandi-
nelli, come quest’ultimo ricorderà nella pagine del suo Diario87, gli 

84 D. Levi, Il Museo Civico di Chiusi, in Illustrazione Italiana, 1934, pp. 14-15 

85 Sull’attività in Sardegna cfr. F. Lo Schiavo, L’attività di Doro Levi nella Soprinten-
denza alle Antichità della Sardegna, in MNHMEION cit. a nota 77, p. 91-96; vd. anche 
A. Antona et alii, Omaggio a Doro Levi, Ozieri 1994. 

86 E. Gerlini, Doro Levi: nota biografica, in MNHMEION. cit., p. 171. Vd. anche C. La-
viosa, Doro Levi 1898-1991, in “American Journal of Archeology” 1992 , pp. 165-166. 

87 R. Bianchi Bandinelli, Dal Diario di un borghese, a cura di M. Barbanera, Roma 
1996, p. 378. 

venne assegnata la Direzione della Scuola Archeologica di Atene 
che tenne per trenta anni, avviando una straordinaria stagione di 
ricerche e di studi sul mondo minoico a Creta88 con i grandi scavi 
nel palazzo di Festòs (fig. 27).
Il legame di amicizia tra i due studiosi, già evidente dall’invio di 
estratti89 e dallo scambio epistolare per la nomina del Levi alla dire-
zione della Scuola Archeologica di Atene 90, è meglio chiarito dalle 

88 V. La Rosa, Il contributo allo studio della civiltà minoica, in MNHMEION cit., p. 
45-53.

89 Già nel 1928 il Levi, inviando un estratto dell’articolo su I frammenti fiorentini 
della collezione Campana uscito sul Bollettino d’Arte, scriveva “Al caro Ranuccio in 
ricordo di piacevoli ore e di scambi di impressioni e di idee con l’augurio a me stesso 
che si rinnovino e si moltiplichino”. M. Barbanera, Introduzione a Antiquitatis Scien-
tiarum Munera. Il Fondo Ranuccio Bianchi Bandinelli I, catalogo a cura di E. Bassi - S. 
Pallecchi, Siena 2000, p. 18. 

90 Barbanera 2003 cit. a nota 75, pp. 430-431

Fig. 26 Museo Etrusco di Chiusi: lapidario Levi (archivio G.P.)
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parole di Luigi Rocchetti: “questa amicizia era basata su comuni 
disposizioni d’animo, anche se, a volte, i due erano separati da opi-
nioni diverse, su un eccezionale senso pratico nell’organizzazione 
della cultura ed una altrettanto intensa sensibilità per il fatto arti-
stico; e nelle cene romane, abituali tra il ‘58 e il ‘70, […] subito si 
riaccendeva fra loro il ricordo di Firenze, la Firenze della loro giovi-
nezza, delle visite a Bernard Berenson ai Tatti, oppure Ugo Ojetti, e 
il discorso scivolava sull’ambasciatore Siviero intento, in Germania, 
a recuperare opere d’arte trafugate durante la guerra o sul comune 
amico Giacomo Caputo allora sovrintendente a Firenze”91. 
Come ha rilevato Luigi Donati, dopo il suo collocamento a riposo 
dalla direzione della Scuola Archeologica di Atene, il Levi torna-
va volentieri ad informarsi sulle vicende archeologiche e sugli scavi 
dell’Etruria antica. Un giorno di primavera del 1985, quando insie-

91 L. Rocchetti, Gli studi sul Geometrico cretese, in MNHMEION cit., p. 66. 

me ad Anna Rastrelli, allora Direttore del Museo Etrusco di Chiusi, 
ricercavamo le urne da esporre in una mostra dedicata all’Artigiana-
to Artistico nell’ambito del Progetto Etruschi, si presentò al museo 
un signore di età avanzata accompagnato da una signora: si trattava 
di Doro Levi e di Clelia Laviosa92, dei quali feci allora la conoscenza. 
In quell’occasione, ripercorrendo le sale del museo che aveva rior-
dinato mezzo secolo prima, Doro Levi ricordò volentieri gli scavi 
chiusini eseguiti in gioventù e indugiò a lungo davanti all’urna di 
larth sentinates’ caesa (fig. 28), rivelando l’emozione provata al suo 
primo apparire, al momento della sua scoperta, nella penombra del-
la tomba della Pellegrina, e poi di fronte all’ossuario di thania cainei 
rusina ritrovato nel 1927 alle Tassinaie, sembrò ancora affascinato 
dall’immagine sul coperchio (fig. 29), “una leggiadra figura mulie-
bre seduta sul letto”93, come l’aveva definita sessanta anni prima. 

92 C. Laviosa ricoprirà la carica di Direttore del Museo di Chiusi dopo la cessione 
allo Stato avvenuta nel 1963 e tra la fine degli anni ‘50 e l’inizio degli anni ‘70 effet-
tuerà importanti scavi a Chiusi, sia nell’area del centro abitato (scavi dell’Orto Golini 
– 1964; scavi a via della Violella – 1966-1968) che nelle necropoli (Poggio Renzo – 
1959; Poggio Gaiella - 1961-62; Montebello - 1963; Goluzzo - 1964; Querce al Pino 
– 1965; S. Mustiola e Pian Dei Ponti 1971). In seguito la responsabilità della tutela 
del territorio di Chiusi, per conto dell’allora Soprintendenza alle Antichità d’Etruria, 
sarà assunta direttamente dal Soprintendente Maetzke, che se ne occuperà fino al suo 
collocamento a riposo avvenuto nel 1980. 

93 D. Levi 1928 cit., p. 60.

Fig. 27 Doro Levi a Festòs (da La Rosa 1995)
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Fig. 28 Urna di larth sentinates’ caesa (Archivio G.P.)

Fig. 29 Urna di thania cainei rusina (da Rastrelli 1998)
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Studi di Doro Levi sul territorio chiusino 

Chiusi. Tombe sul colle S. Bartolomeo. Tombe del Colle di Sopra, di 
Poggio al Moro, e delle Case. Statuetta in bronzo di Marte o di guer-
riero, in “Notizie degli Scavi” 1926, pp. 191-204

Monumenti etruschi inediti. Specchio bronzei di Chiusi e Grosseto, in 
“La Balzana” I, 1927, pp. 254-259

Chiusi. Tombe a loculi delle Tassinaie e delle Palazze, in “Notizie de-
gli Scavi” 1928, pp. 58-82

Chiusi. Esplorazione sul Colle di Poggio Renzo. Saggio di scavo in 
località Bagnolo, in “Notizie degli Scavi” 1931 pp. 196-236

Chiusi. Esplorazione sul Colle di Poggio Renzo. Saggio di scavo in 
località Bagnolo, in “Notizie degli Scavi” 1931 pp. 196-236

Chiusi. La tomba della Pellegrina, in “Notizie degli Scavi” 1931 pp. 
475-505

A Great Discovery of Etruscan Sculpture: Beatiful Examples of Fune-
rary Portaiture and Decorative Reliefs in the Tombs of the Pellegrina 
at Chiusi, in “ILN” CLXXIX, 1931, pp. 293-295

La tomba della Pellegrina a Chiusi. Studi sulla scultura etrusca dell’età 
ellenistica, in “Rivista dell’Istituto di Archeologia e Storia dell’Arte” 
IV 1932-33, pp. 7-60 e 101-144

Chiusi. Scavi nel sottosuolo della città. Rinvenimenti fortuiti e acqui-
sti, in “Notizie degli Scavi” 1933 pp. 3-44

L’arte etrusca e il ritratto, in “Dedalo” XIII 1933, p. 193-228

Il museo civico di Chiusi, Roma 1935

La testa di Augusto del Museo di Chiusi e l’arte augustea, in “Bollet-
tino d’Arte” s. III, XXVIII, 1924-35, pp. 408-421

Su una statua cineraria chiusina del museo di Firenze, in “Studi Etru-
schi” IX 1935, pp. 67-73

Chiusi. Tomba a ziro rinvenuta in località Montebello, in “Notizie 
degli Scavi” 1935 pp. 228-238

I canopi di Chiusi, in “La Critica d’Arte” I 1935-36, pp. 18-26; 82-89

Chiusi. Deposito funerario in località Paccianese, in “Notizie degli 
Scavi” 1936 pp. 233-240

Montepulciano. Rinvenimento di suppellettili tombali in contrada 
Gracciano, in “Notizie degli Scavi” 1936 pp. 240-245.



Guglielmo Maetzke a Sarteano
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Guglielmo Maetzke era nato a Firenze 
da una famiglia di origini austro-ungariche, 
ed a Firenze aveva frequentato l’università, 
dove aveva potuto avvalersi dell’insegna-
mento di personaggi come Giorgio Pasqua-
li, Giacomo Devoto, Luigi Pareti e Luigi 
Pernier, col quale ultimo discusse la tesi su 
Firenze romana, successivamente pubblica-
ta (Florentia, 1941). 

Dopo aver espletato il servizio milita-
re negli anni 1937-1938, ed essere tornato 
a vestire nuovamente la divisa nel periodo 
bellico (1940-1945), Maetzke potè final-
mente entrare nell’Amministrazione delle 
Antichità e Belle Arti presso la Soprinten-
denza Archeologica dell’Etruria, retta da 
Antonio Minto, il fondatore dell’Istituto di 
Studi Etruschi che allora era ospitato in al-
cuni locali della Soprintendenza. Ed è grazie 
a questa contiguità che Maetzke iniziò una 
proficua e lunghissima collaborazione con 
l’Istituto e con la rivista di Studi Etruschi che 
ne era l’espressione.

Il suo impegno sul campo fu intenso e 
appassionato: varie sono le località da lui in-
dagate con campagne di scavi che interessa-

Guglielmo Maetzke
1915 - 2008

Luigi Donati

Un’immagine del 1971 a Roselle; col cappello Gugliemo Maetzke,
con R. Bianchi Bandinelli, C. Laviosa, L. Banti, P. Bocci, G. Caputo, G. Becatti ed altri.
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rono essenzialmente l’Etruria settentrionale 
interna, ma non solo. Si va infatti da Fiesole 
a Firenze, da Arezzo a Sestino, da Cortona 
a Chiusi a Sarteano, da Pitigliano a Sorano: 
tutti scavi regolarmente accompagnati dalle 
relative pubblicazioni. Gli orizzonti crono-
logici comprendono l’intero l’arco dell’an-
tichità, dalla preistoria all’epoca medievale, 
ma con un particolare interesse verso i ritro-
vamenti di epoca romana che via via emer-
gevano nel centro di Firenze: un interesse 
cui certo non erano estranei i ricordi degli 
anni universitari dai quali era scaturita la sua 
passione per la città di Florentia. 

Né meno forte fu l’interesse per le an-
tichità paleocristiane e medievali, ravvivato 
da diversi ritrovamenti nel centro del capo-
luogo toscano sui quali ha scritto una serie 
di contributi fondamentali. Merita ricorda-
re, in proposito, un episodio poco noto: la 
sua adesione al Comitato per Semifonte, la 
città medievale citata da Dante, fiera avver-
saria di Firenze e da questa rasa al suolo a 
venti anni dalla fondazione. Poiché fu de-
cretato che sulle rovine della città appena 
distrutta non si potesse più edificare niente, 
Maetzke comprese immediatamente l’im-
portanza che il luogo offriva per delle ricer-
che archeologiche, per di più in un settore, 
quello medievistico, fino ad allora negletto 
in Italia. Fu un vero peccato che, nonostan-
te il forte impegno dei suoi componenti, i 
buoni propositi del Comitato non si tradu-
cessero in fatti. 

Lavoratore infaticabile, Maetzke non co-
nosceva né orari né giorni di riposo. Aveva 
infatti un altissimo senso del dovere e delle 
istituzioni che gli derivava, probabilmente, 
dalle sue origini austro-ungariche, come 
amava ripetere con malcelato orgoglio. 

Queste qualità, unite alle sue spiccate 
capacità imprenditoriali, furono messe alla 
prova quando, nel 1958, ebbe la reggenza 
della Soprintendenza Archeologica delle 
Province di Sassari e Nuoro che gli dischiu-
sero il mondo delle antichità sarde, alle 
quali si dedicò con rinnovato interesse orga-
nizzando la Soprintendenza stessa, da poco 
istituita, nonché il Museo Archeologico di 
Sassari, ed effettuando scavi regolarmente 
seguiti dalle pubblicazioni e da presentazio-
ni in convegni. 

Forte di tali esperienze, nel 1966 Maet-
zke tornò a Firenze, succedendo a Giacomo 
Caputo nella conduzione della Soprinten-
denza Archeologica della Toscana. Destino 
volle che vi tornasse in un momento dram-
matico, perché ad un mese dal suo arrivo, il 
4 novembre, la città restava sommersa sotto 
l’alluvione dell’Arno che portò distruzione 
a tutto il piano terreno ed ai sotterranei del 
Palazzo della Crocetta di Via della Colonna, 
dove si trovavano il giardino archeologico 
con le ricostruzioni delle tombe etrusche e 
la sezione topografica del Museo Archeolo-
gico, opera del Milani, i magazzini, nonché 
parte dei locali della Soprintendenza: il Ga-
binetto Fotografico, l’Archivio, il Gabinetto 
di Restauro.

Ma la sua tempra di combattente lo por-
tò a moltiplicare gli sforzi perché quel tra-
gico evento si trasformasse in una risorsa. 
Come operazione preliminare dette il via ad 
una metodica campagna fotografica, sotto la 
direzione di Paolo Emilio Pecorella, volta a 
documentare lo stato disastroso delle sale 
del museo, quello delle vetrine, dei materiali 
archeologici. E’ quasi superfluo ricordare 
come per merito suo, di lì a poco, Firenze si 
dotasse di un nuovo Gabinetto di Restauro 

unico al mondo per competenze ed organiz-
zazione, sotto la direzione di personaggi del 
calibro di Mauro Cristofani, Francesco Ni-
cosia, Giuliano de Marinis: il tutto sotto la 
supervisione del Soprintendente. 

La “catena di montaggio”, in vista di 
una riapertura del Museo che allora si rite-
neva prossima, prevedeva per ogni pezzo, 
anche il più minuto, una serie di operazio-
ni che dovevano svolgersi in successione: si 
iniziava con la riproduzione fotografica dei 
materiali sul tavolo del Gabinetto di Restau-
ro per certificarne le condizioni di arrivo, 
quindi il loro restauro e successiva riprodu-
zione fotografica a lavoro ultimato. Seguiva-
no il disegno dei pezzi e la loro schedatura 
scientifica. Quest’ultima era un’operazione 
molto importante perché poteva richiedere 
laboriose ricerche d’archivio per restituire, 
all’occorrenza, i singoli pezzi ai corredi ori-
ginari di appartenenza nel caso, non infre-
quente, che fossero stati scaraventati dalla 
violenza delle acque fuori delle vetrine e fos-
sero rimasti immersi e confusi nella melma 
delle stanze alluvionate, con conseguente 
perdita del numero d’inventario. Ogni sche-
da, inoltre, comprendeva una nota tecnica 
sui restauri subiti dal pezzo. Tutta questa 
complessa operazione si concludeva col 
riordino dei materiali negli scaffali dei ma-
gazzini, appositamente allestiti secondo un 
ordine topografico.

Ed è a quel drammatico evento che è le-
gata la mia conoscenza di Maetzke. Al tempo 
dell’alluvione prestavo servizio militare nel 
Veneto, ma di lì a qualche mese ebbi il con-
gedo e potei tornare a Firenze, dove ripre-
si i contatti con quella Soprintendenza che 
così assiduamente avevo frequentato per la 
preparazione della tesi. La Soprintendenza 
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era per me una seconda famiglia, e verso di 
lei nutrivo una profonda gratitudine per la 
grande disponibilità che tutti, dai funzionari 
agli impiegati, mi avevano sempre riservato. 
Accolsi quindi con gioia l’invito che il Dott. 
Maetzke in persona mi rivolse a collabora-
re al riordinamento dei materiali restaurati, 
schedandoli. Fu quello un tirocinio formi-
dabile perché mi offrì l’opportunità, fra 
l’altro, di avere un contatto diretto con una 
mole ingentissima di materiali osservando-
li nei più minuti dettagli, fornendomi così 
un’esperienza che si è rivelata molto utile 
nel prosieguo della mia carriera, allorché ho 
avuto a che fare con pezzi di dubbia origi-
nalità.

Ulteriore merito del Maetzke fu an-
che quello di aver sempre dato un profilo 
scientifico ai progressi raggiunti con tali 
operazioni, spianando la strada alle pubbli-
cazioni che ne rendevano conto, a volte con 
scoperte sorprendenti scaturite dai restauri, 
mentre non meno importanti furono le mo-
stre che consentirono al grande pubblico di 
conoscere i metodi di lavoro degli operatori 
dei restauri e di apprezzarne l’alta professio-
nalità. Il Gabinetto di Restauro di Firenze 
acquistò così una fama mondiale, tanto che 
ad esso furono affidati capolavori quali i 
bronzi di Riace o il sarcofago degli sposi del 
Louvre.

Metodico e coscienzioso, Maetzke aveva 
stabilito un calendario preciso per le visite 
nel territorio di competenza, tanto che la 
sua figura divenne una presenza costante 
e ben nota a chiunque, a vario titolo, pre-
stasse la sua opera negli scavi o nelle realtà 
museali, dai funzionari agli impiegati agli 
operai. Tali visite, volte a sincerarsi di perso-
na dello stato delle cose, erano l’espressione 

della premura con cui – sono sue parole – 
doveva rendere conto del denaro pubblico: 
una premura che lo portò a riordinare o ad 
adeguare a moderni criteri espositivi un nu-
mero davvero ragguardevole di musei che 
ancora oggi ne portano l’impronta: Fiesole, 
Arezzo, Cortona, Chiusi, Grosseto, Vetulo-
nia, Massa Marittima, Volterra.

Coloro che doveva contattare durante 
queste missioni, ma soprattutto le persone 
semplici, apprezzavano molto questo suo 
costante impegno di cui io stesso sono sta-
to testimone negli anni in cui fui chiamato a 
lavorare a Roselle, prima al riordino dei ma-
gazzini degli scavi, poi agli scavi stessi; le sue 
visite erano accolte con piacere dagli operai, 
per il cui lavoro aveva sempre un’attenzione 
particolare. 

Non può quindi sorprendere che pro-
prio in quella Roselle che tanto gli premeva, 
in segno di riconoscenza, gli fosse imbandi-
to un sontuoso banchetto con piatti tipici 
maremmani. Un banchetto che si protras-
se per buona parte del pomeriggio e della 
sera, mettendo a severa prova la resistenza 
dei molti convitati, ma non la sua forte fi-
bra che gli consentì, l’indomani mattina, di 
inaugurare impeccabilmente l’allestimento 
di una nuova ala nel museo archeologico 
fiorentino.

La sua profonda competenza giuridica 
in fatto di gestione dei beni culturali, uni-
versalmente riconosciutagli, gli valse anche 
la nomina, negli anni ‘70 del Novecento, 
nel Consiglio Superiore per le Antichità e 
Belle Arti e nel Consiglio Nazionale per i 
Beni Culturali, nonché alla presidenza del 
Comitato di Settore per i Beni Archeologici, 
costringendolo a spartirsi fra la Toscana e la 
capitale. 

Tutti questi impegni non gli impedirono 
di mantenere sempre uno stretto rappor-
to di collaborazione con l’Istituto di Studi 
Etruschi, di cui fu Segretario Generale dal 
1968 al 1995 e quindi Presidente dal 1995 
al 1998. Né gli impedirono di assumere al-
tre cariche in prestigiose istituzioni, come 
l’Accademia Etrusca di Cortona di cui fu 
Lucumone dal 1992 al 2008, o l’Accademia 
Toscana di Scienze e Lettere La Colombaria 
di Firenze, di cui fu Segretario dal 1996 al 
1998 e Presidente dal 1998 al 2008 per la 
Classe di Scienze Storiche e Filosofiche. 

Dopo la dolorosa perdita della moglie, 
avvenuta ai tempi della sua militanza in Sar-
degna, un’altra tremenda prova gli era riser-
vata negli ultimi anni, quella della scompar-
sa, a distanza di poco tempo, delle due figlie 
che gli erano state sempre vicine non solo 
nella vita, ma anche nelle scelte professiona-
li, tutte improntate alla coltivazione dell’in-
teresse per il nostro passato artistico: Anna 
Maria era infatti Soprintendente ai Beni 
Artistici e Architettonici della Provincia di 
Arezzo; Gabriella era docente di Archeolo-
gia Medievale presso l’Università della Tu-
scia a Viterbo. 

Anche questa prova l’aveva sopporta-
ta con straordinaria forza, ispirata da una 
profonda fede cristiana, ma ormai il suo 
pensiero era solo uno: ricongiungersi con i 
suoi cari. Questo non gli impedì comunque 
di onorare fino in fondo il suo innato senso 
di servizio per l’archeologia. Quando, negli 
ultimi tempi, mi è stata prospettata la possi-
bilità di un intervento di scavo sul poggio di 
Castelsecco ad Arezzo, dove si trova l’unico 
esempio sicuro di teatro etrusco in pietra, da 
lui scavato a più riprese e pubblicato in di-
versi articoli, Maetzke mi esternò immedia-
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tamente la sua soddisfazione, invitandomi 
più volte a casa sua per consegnarmi gene-
rosamente i suoi appunti, prodigo di consi-
gli. Qui mi accoglieva, in compagnia della 
cagnetta nella quale riconosceva con gratitu-
dine un qualche conforto alla tremenda soli-

tudine che la vita gli aveva riservato. Mi ac-
coglieva impeccabilmente vestito, secondo i 
principi di quella rigorosa proprietà che gli 
era connaturata, quasi a voler sottolineare 
l’ufficialità dell’atto. Ed è con questa imma-
gine di un uomo molto provato ma pur sem-

pre dignitoso e vitale, e comunque sempre 
ricco di umanità, che io voglio ricordarlo e 
ringraziarlo per quanto mi ha dato, in termi-
ni professionali e di valori di vita.
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Uno dei grandi archeologi del XX se-
colo con una formazione di ampio respiro, 
lontana dagli odierni specialismi, un soprin-
tendente dedito, ferratissimo, moderno e 
lungimirante, un gentiluomo di altri tempi, 
un uomo di enorme umanità, di grande stile 
e gentilezza, tutto questo è stato Guglielmo 
Maetzke, che ha lasciato ricordi importanti 
e indelebili in tutti coloro che l’hanno cono-
sciuto, come ho avuto la fortuna e l’onore io 
nei suoi ultimi anni. Fiorentino (dove nac-
que nel 1915 e morì il 19 marzo 2008), legato 
alla sua città, da cui si distaccò nel periodo 
1958 – 1966 per la fase come Soprintenden-
te in Sardegna, si formò alla locale Universi-
tà negli anni precedenti alla seconda guerra 
mondiale ed entrò a far parte della Soprin-
tendenza Archeologica fiorentina alla fine 
del conflitto già nel 1945. In questo ente, 
prima di divenirne Soprintendente per un 
ventennio al ritorno dalla Sardegna, fu pri-
ma assunto come salariato temporaneo, poi 
ispettore archeologo e poi direttore sotto la 
guida prima di Antonio Minto e poi di Gia-
como Caputo. E fu proprio in quegli anni, 
tra il 1951 e il 1957, che si colloca la sua at-

tività nel territorio di Sarteano con una serie 
di interventi succedutisi nel 1951 nella zona 
di Poggio Rotondo e Macchiapiana, nel 
1953 con un secondo intervento nell’area di 
Solaia - Macchiapiana e Mulin Canale e con 
i primi saggi alla Grotta dell’Orso, nel 1954 
con lo scavo della grande tomba monumen-
tale delle Pianacce e di una seconda più 
piccola nel 1956, e nel 1957 con un’ampia 
ricognizione in tutto il territorio di cui re-
sta una interessantissima relazione che viene 
qui pubblicata per la prima volta. Questi in-
terventi, legati ai cantieri di rimboschimen-
to della Val d’Orcia e a segnalazioni di scavi 
clandestini, videro impegnati due assistenti 
di scavo, Gino Tozzi e Veris Valdarnini, la 
cui presenza stabile sui cantieri assicurava 
dei dettagliatissimi giornali di scavo su cui 
poi si basavano le relazioni di Maetzke. Inol-
tre fu fondamentale per il recupero di molti 
materiali della zona di Macchiapiana l’in-
tervento del Maresciallo Brogi della locale 
compagnia dei Carabinieri, il quale sollecitò 
la campagna di scavo del 1953, resa neces-
saria dopo le continue segnalazioni di scavi 
abusivi. Maetzke si dedicò alla catalogazio-

Guglielmo Maetzke a Sarteano

Alessandra Minetti

Guglielmo Maetzke
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ne di questi reperti ma, come lui stesso ha 
più volte dichiarato, lo studio di questi ma-
teriali fu interrotto dal suo trasferimento in 
Sardegna nel 1958. Gli oggetti rimasero nei 
sotterranei dei magazzini del Museo Arche-
ologico Nazionale di Firenze, ad eccezione 
di alcuni pezzi temporaneamente depositati 
nella casa dell’allora ispettore onorario di 
zona cavalier Domenico Bandini a Sarteano. 
Fu proprio nei sotterranei del Palazzo della 
Crocetta, a poco più di un mese dal rientro 
a Firenze di Guglielmo Maetzke e dalla sua 
nomina a Soprintendente Archeologo del-
la Toscana, che i materiali di scavo furono 
travolti il 4 novembre 1966 dalla distruttiva 
alluvione di Firenze che sconvolse in manie-
ra particolare la fondamentale sezione topo-
grafica del Museo Archeologico fiorentino e 
proprio i sotterranei. In questo disastro ge-
nerale andarono perduti alcuni dei materiali 
degli scavi sarteanesi – in parte anche confu-
si con altri da territori diversi- e soprattutto 
nello specifico i cartellini, le schedature e il 
giornale di scavo degli interventi del 1953. 
Fortunatamente di due nuclei tra i più signi-
ficativi, quello della tomba con due canopi 
e del canopo entro ziro di Macchiapiana, 
Maetzke aveva già iniziato un lavoro di stu-
dio che ne permise la ricomposizione. Il 
lavoro più impegnativo fu poi sostenuto da 
Nelida Caffarello1 che ricompose nel 1983-
1984 i corredi degli scavi di Poggio Roton-
do, esposti a seguito di quello studio nel 
Museo Archeologico Nazionale di Chiusi. 

Una seconda fase di studio di questi re-
perti è quella iniziata da chi scrive negli anni 
1995-96 che aveva come finalità la creazione 
del Museo Civico Archeologico di Sarteano. 

1 N. Caffarello, La necropoli di Poggio Rotondo, in “Bol-
lettino d’Arte” n. 27, settembre-ottobre 1984, pp. 57 ss.

Fu proprio in quegli anni che ebbi modo di 
conoscere la straordinaria disponibilità e 
gentilezza umana di colui che allora era un 
personaggio “mitico” per un giovane archeo- 
logo come me, un Soprintendente in pensio-
ne, ma ancora pienamente attivo negli studi 
e nella gestione del patrimonio. Senza biso-
gno di chiedere, mi mise a disposizione tutta 
la sua documentazione sull’attività di quegli 
anni lontani a Sarteano e mi permise – tra le 
altre cose – la ricomposizione del corredo 
inedito della tomba monumentale delle Pia-
nacce che, dopo la breve presentazione nella 
guida del Museo, viene in questa sede edito 
per la prima volta, come omaggio a questo 
grande personaggio. Il suo entusiasmo per 
la creazione di un Museo locale a Sarteano, 
che è dimostrata con evidenza anche nelle 
parole che scrisse nell’introduzione alla gui-
da2, collimava con le sue idee moderne e 
avanzate di una necessaria riappropriazione 
da parte del territorio del patrimonio locale, 
lungimiranza che coincise in quegli anni con 
la fattiva volontà del suo successore Fran-
cesco Nicosia, a cui si deve la nascita dei 
Musei Civici Archeologici del sud senese. 
Iniziò così un rapporto di intensi scambi che 
continuò per molti anni anche dopo l’inau-
gurazione del Museo di Sarteano: ogni tanto 
arrivava da Firenze una grande busta gial-
la con una calligrafia ben riconoscibile con 
cui giungevano fotocopie, fotografie, schiz-
zi, disegni che documentavano appunto il 
lavoro degli anni ’50 a Sarteano. Tutto era 
sempre corredato da una lettera di squisita 
gentilezza, di complimenti per il lavoro che 
veniva portato avanti sul territorio e nuove 
interessanti informazioni su quello che era 

2 In Museo Civico Archeologico di Sarteano, a cura di A. 
Minetti, Siena 1997, pp. 12-15.

stato fatto in passato. Inoltre, dato che non 
era potuto essere presente all’inaugurazio-
ne del Museo di Sarteano nel settembre 
del 1997 per una indisposizione, Maetzke 
venne a passare una giornata a Sarteano 
per conoscere il Museo e rivedere i luoghi 
dei suoi scavi il 16 settembre 1999 e fu una 
esperienza emozionante riaccompagnarlo, 
insieme al segretario del Gruppo Archeolo-
gico Etruria Olinto Paolucci, a Poggio Ro-
tondo, a Macchiapiana nei luoghi delle sue 
ricerche ora così cambiati: dove c’erano solo 
brulle colline di calcare organogeno – come 
appare nelle foto delle pagine seguenti – ora 
vedeva boschi e pinete o comunque cam-
pi con ginestre e rovi. Il giorno dopo uno 
splendido fascio di orchidee arrivò nel mio 
ufficio e un secondo nell’ufficio dell’allora 
sindaco Rosanna Pugnalini che il giorno 
prima l’aveva accolto, lasciandoci senza pa-
role, certo non abituate a simili manifesta-
zioni di straordinaria galanteria. Inoltre nei 
giorni seguenti un biglietto accompagnava 
l’ennesima foto sugli scavi di Macchiapiana 
che mi aveva inviato con queste parole: “…
La ringrazio di nuovo per la bella giornata 
che mi ha regalato ieri, per il tempo che mi 
ha dedicato, e, soprattutto per aver così ben 
valorizzato i miei trovamenti (sic) sarteanesi 
in un ambiente così accogliente e piacevole 
a visitarsi…”. Era lui che ringraziava per il 
tempo che io gli avevo dedicato, quando per 
me quelle ore che aveva passato a Sarteano 
sembravano un bel regalo immeritato.

Quando poi nel 2000 il Museo Civico 
di Sarteano, con il Gruppo Archeologico 
Etruria, chiamati da uno dei proprietari dei 
terreni, iniziarono le ricerche nell’area del-
le Pianacce, dove nel 1954 egli aveva mes-
so in luce due tombe (e di cui si aveva la 
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planimetria di altre cinque - aperte da scavi 
clandestini - realizzata dall’Ufficio Tecnico 
della Soprintendenza nel 1984, al momento 
dell’apposizione del vincolo archeologico 
sull’area, non più visibili nel 2000), in fre-
quenti telefonate serali lo tenevo al corrente 
dei risultati. Ricordo quando il 13 ottobre 

2003, a due giorni dalla scoperta di quel-
la poi denominata Tomba della Quadriga 
Infernale, lo chiamai per informarlo della 
straordinaria scoperta avvenuta, proprio a 
dieci metri da dove lui esattamente 49 anni 
prima aveva scavato la tomba monumentale 
delle Pianacce. Io tutta emozionata gli dissi: 

“Pensi Professore (lo chiamavo così perché 
“dottore” mi sembrava riduttivo per un per-
sonaggio come lui, ma avevo l’impressione 
che non gradisse), è proprio a pochi metri 
da dove lei aveva scavato..” e lui mi rispose 
“Sono contento di averla lasciata a lei….”. 
Questo era Guglielmo Maetzke.

Veduta sulla val di Chiana ed il Lago Trasimeno dalla necropoli delle Pianacce di Sarteano
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Piuttosto complesse sono le vicende degli interventi nella zona di 
Poggio Rotondo e di Macchiapiana negli anni 1951-53, come si 
capisce dalle brevi note che Guglielmo Maetzke scrisse su di esse 
nell’introduzione al lavoro della Caffarello nel Bollettino d’Arte 
del 19843 e prima ancora su Studi Etruschi del 19514, ma soprat-
tutto che si evincono dai documenti di archivio e dal materiale 
fornitomi dallo stesso Maetzke.
Una prima campagna di scavo fu condotta sull’altura di Poggio 
Rotondo, nel settore nord ovest di quella grande necropoli che 
è compresa nel più ampio toponimo di Solaia e che si estende su 
tutta la collina che si sviluppa dal centro di Sarteano fino alla sua 
frazione di Castiglioncello del Trinoro, distinguendosi in diverse 
aree e settori cronologici compresi dall’età del ferro all’ellenismo5 
e costituendo una delle più vaste necropoli, insieme a quella di 
Tolle, dell’intero agro chiusino.
Dopo un sopralluogo di Guglielmo Maetzke il 24 aprile di cui fa 
una dettagliata relazione al Soprintendente in data 2 maggio6, gli 
interventi partirono pochi giorni dopo grazie alla disponibilità del 
cantiere di rimboschimento della Val d’Orcia che mise a disposi-
zione gli operai. La prima campagna fu portata avanti tra l’8 e il 
19 maggio 1951 e la seconda dal 23 luglio al 18 agosto dello stesso 
anno dall’assistente di scavo Gino Tozzi che redasse un puntuale 
giornale di scavo, utilizzato poi da Nelida Caffarello per la sua 
pubblicazione sul Bollettino d’Arte7 in cui furono rimessi insieme 
i materiali di cinque tombe a pozzo comprese tra la fine dell’età 
del ferro e l’orientalizzante antico, diciotto tombe a ziro di epoca 

3 G. Maetzke, Solaia (Sarteano) I. Cenni sulle ricerche, in “Bollettino d’Arte” n. 27, 
settembre-ottobre 1984, pp. 55-56.

4 G. Maetzke, Solaia (Sarteano). Ripresa delle ricerche, in “Studi Etruschi” XXI 1950-
51, pp. 299-300.

5 Vedi Minetti in Minetti 1997 cit. a nota 2, p. 24.

6 Archivio SBAT pos. 9 Siena 13 1951-60, 2 maggio 1951.

7 Citato a nota 1.

orientalizzante e due tombe a camera della metà del VI sec. a. C. 
Per queste deposizioni si indicano due settori di scavo: il primo nel 
mese di maggio con le tombe 1-12 su un’area di 450 mq sulla som-
mità di Poggio Rotondo, mentre il secondo a luglio con le tombe 
13-23 e le camere I e II su un’area di 1050 mq più a ovest della 
prima, quindi verso Castiglioncello del Trinoro. Di questo scavo 
restano, oltre al giornale del Tozzi, anche numerose fotografie e 
piante delle singole tombe, pubblicate dalla Caffarello, ma non 
una planimetria d’insieme. Molte sono le tombe che erano già state 
saccheggiate e di cui resta solo lo ziro, infatti presentano oggetti 
di corredo sostanzialmente soltanto la 2, la 3, la 5 e la 8 che sono 
oggi al Museo di Sarteano, mentre la 4 e la 11 sono ancora esposte 
al Museo Nazionale Etrusco di Chiusi.
A partire dal 1° agosto 1951 la ricerca sul campo si spostò dall’al-
tura di Poggio Rotondo alla zona di Macchiapiana dove fu indaga-
ta un’altra ampia area, picchettata come le prime due con picchetti 
posti a cinque metri di distanza l’uno dall’altro, per un totale di 
1100 metri quadrati. Quest’area, posta circa 50 metri a nord della 
strada comunale per Castiglioncello del Trinoro, si dimostrò qua-
si completamente saccheggiata e le tombe messe in luce restitui-
rono solo qualche frammento. Si trattava tuttavia di un notevole 
insieme in quanto la prima planimetria (fig. 1), edita in un breve e 
poco noto articolo del 1995 della Caffarello8 in cui viene riportato 
completamente il testo del giornale di scavo, mostra un totale di 
31 tombe di cui 6 pozzetti rinvenuti vuoti (nn. 5, 8-9, 19-20, 26), 
14 ziri, una tomba a cassa rettangolare scavata nella roccia (la n. 
22), una a fossa (la n. 29) e 9 tombe a camera di diverse tipologie: 
a piccola grotticella semicircolare (la n. 1 e la n. 4), quadrangolari 
(la n. 3, la 13, la 27 e la 28), con doppia camera (la n. 25), una con 
tramezzo centrale (la n. 23) e una – a nord fuori della planimetria 
e senza numero – con pilastro centrale. Di quest’ultima, che è sta-
ta singolarmente espunta dalla planimetria edita dalla Caffarello 
esiste una pianta dettagliata e una sezione (figg. 2-3) che pubbli-
chiamo in modo che resti documentazione delle tipologie tombali 
della necropoli di Macchiapiana dal punto di vista architettonico, 
nonostante la totale espoliazione di questo sepolcreto da parte dei 
Fanelli e Borselli negli anni 1825-27 e successivamente in decenni, 
ormai secoli, di scavi clandestini. La grande tomba con pilastro 

8 N. Caffarello, Le tombe a camera di Macchiapiana (Sarteano), in Splendida civitas 
nostra. Studi in onore di A. Frova, Roma 1995, pp. 243 ss.

Le ricerche a Poggio Rotondo,
Solaia-Macchiapiana e Mulin Canale
negli anni 1951-1953

Alessandra Minetti
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Fig. 1 Pianta della campagna di scavo 1951 a Macchiapiana

Fig. 2 Pianta della tomba con pilastro 
(scavi Macchiapiana 1951)

Fig. 3 Sezione della tomba con 
pilatro (scavi Macchiapiana 1951)
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– che abbiamo rintracciato nel bosco di Macchiapiana (fig. 4) sep-
pur con l’ingresso coperto da rovi e ginestre e con la camera par-
zialmente rinterrata e il pilastro distrutto (fig. 5) -, ha il lato di fon-
do di m. 3,50 e quello breve di m. 2,60, una porta di accesso larga 
m. 1,50 e il pilastro centrale di 68 cm. per 65; sul corto corridoio 
di accesso si apre una nicchietta quadrangolare a sinistra. Questa 
è una delle tombe più interessanti dal punto di vista strutturale, 
ma è di grande interesse anche verificare l’alternarsi ravvicinato di 
tombe a ziro e tombe a camera. Nel caso della tomba 11, anche se 
essa è indicata con un cerchio come se si trattasse di uno ziro, si 
parla invece nel giornale di scavo di una fossa con blocchi di pietra 
e si fa riferimento al ritrovamento di due frammenti di kylix attica 
a figure nere, due frammenti di anfore con resti di decorazione a 
palmetta e il collo di un unguentario etrusco-corinzio, citato dalla 
Caffarello9. In questa, che viene considerata dal Tozzi come la fos-
sa di un dromos di una tomba a camera incompiuta, si ha pertanto 
una delle poche indicazioni di una cronologia, in questo caso alla 
prima metà del VI sec. a. C. Analogamente nella tomba 13 a pic-
cola camera furono rinvenuti un alabastron con cani correnti e una 
fuseruola, editi dalla Caffarello in un articolo del 199110. Interes-
sante è anche la tipologia della fossa n. 22 indicata come larga 55 
cm., lunga 1 metro e profonda 35 cm. che però restituì soltanto 
alcuni frammenti di impasto, mentre completamente vuota risultò 
la tomba con tramezzo n. 23.
Nel giornale di scavo si parla anche del rinvenimento il 16 agosto 
di tre tombe a camera già scavate in località Mulin Canale del tipo 
“a camera con nicchiotti laterali”. Inoltre viene descritto il ritrova-
mento lungo la strada comunale, 50 metri a sud dell’area di scavo, 
di due tombe a cremazione ricoperte di lastre di pietra arenaria, 
una delle quali è la tomba con canopo pubblicata da Maetzke al 
XVII Convegno di Studi Etruschi del 1989 e ora esposta nella I 
sala del Museo di Sarteano11 di cui presentiamo una foto inedita 
(fig. 6) inviatami dallo stesso Maetzke in cui è indicata l’ubicazione 

9 Caffarello 1995 cit., pp. 243 ss.

10 N. Caffarello, Un alabastron etrusco corinzio da Macchiapiana. Nota preliminare, 
in “Archeologia Classica” XLIII 1991, pp. 873-881 dove alla fig. 1 era già pubblicata 
la planimetria degli scavi 1951.

11 G. Maetzke, Tre canopi inediti da Sarteano, in La civiltà di Chiusi e del suo terri-
torio, Atti del XVII Convegno di Studi Etruschi e Italici, Chianciano 1989, Firenze 
1993, pp. 134-137 fig. 1 tav. I-IV; Rastrelli in Minetti 1997 cit. a nota 2, p. 47 fig. 29. 

del rivenimento. Non si hanno invece più notizie dell’altra tomba 
a ziro (fig. 7) che accoglieva in base a quanto riportato nel giornale 
di scavo: un ossuario di tipo ovoide a labbro svasato di impasto 
rossiccio che conteneva in mezzo alle ceneri alcuni pezzi di bronzo 
che furono interpretati come frammenti di un cinturone ed inoltre 
una ciotola di corredo. E con questo ritrovamento si interruppero 
gli scavi il 18 agosto del 1951.

Fig. 4 Esterno della tomba con pilastro come si presenta oggi

Fig. 5 Interno della tomba con pilastro in gran parte riempita di terra, come si presenta oggi
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La terza campagna di scavo si svolse nell’ottobre del 1953, a se-
guito delle sollecitazioni del Maresciallo Brogi che aveva fatto una 
serie di recuperi di materiali scavati clandestinamente, oggi esposti 
nel Museo di Sarteano12. Di questi scavi, particolarmente fortunati 
rispetto ai precedenti perché restituirono la tomba con due cano-
pi, poi anch’essa edita da Maetzke nel XVII Convegno di Studi 
Etruschi13, Maetzke lamentava la perdita della documentazione, in 

12 Minetti 1997 cit. pp. 55-59. Archivio SBAT 9 Siena 13 1951-60, 13 novembre 1953.

13 Maetzke 1993 cit. a nota 11, pp. 137-148 figg. 2-3 tav. V-XIII. Rastrelli in Minetti 
1997 cit., pp. 48-53. Vedi ora anche A. Minetti, La donna etrusca e i segni distintivi di 
rango, in Larthia. La vita di una donna al tempo degli Etruschi, Atti del Convegno di 
Chianciano, settembre 2007, Firenze 2008, pp. 105 ss. 

particolare del giornale di scavo che era insieme alle cassette dei 
materiali nei sotterranei del Museo di Firenze durante l’alluvione 
del 1966. Lo stesso Maetzke spiega di essere riuscito a recuperare 
il contesto con i due canopi soltanto perché ne aveva già in corso 
lo studio quando nel 1958 fu trasferito in Sardegna e ne aveva 
conservato un estratto del giornale di scavo con lo schizzo dell’as-
sistente Tozzi pubblicato negli atti del convegno.
In realtà, ed è questo il dato totalmente inedito e di notevole inte-
resse di questa ricerca, tra le carte da lui inviatemi c’era anche una 
seconda planimetria, oltre quella edita dalla Caffarello degli scavi 
1951, in cui lui stesso aveva scritto a mano “Macchiapiana” che col-
legata ad una serie di appunti manoscritti permette di capire che si 
tratta proprio della planimetria degli scavi dell’autunno 1953 (fig. 
8) i quali ripartivano a 30 metri di distanza da dove si era fermata Fig. 6 Foto del punto di ritrovamento della tomba a ziro con canopo (scavi Macchiapia-

na 1951)

Fig. 7 Foto della tomba a ziro con ossuario posta lungo la strada di Castiglioncello 
(scavi Macchiapiana 1951)

Fig. 8 Pianta della campagna di scavo 1953 a Macchiapiana
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la campagna 1951 come si evince da questa carta (fig. 9). Si intuisce 
che nella planimetria è stata fatta un po’ di confusione con i numeri 
che talvolta sono reduplicati, ma comparando la pianta ad alcuni 
schizzi e appunti si ricavano dati interessanti sulle singole tombe di 
cui inoltre sono presenti molti dei rilievi dettagliati delle strutture. 
La tomba n. 1, a piccola grotticella come la maggior parte di quell’area 
della necropoli di Macchiapiana, è indicata negli appunti come “ver-
gine” e scavata da Cesarini che era uno degli operai più quotati tra 
quelli del cantiere di rimboschimento, perché aveva sicuramente 
un’esperienza di “scavatore” alle spalle e si diceva che “sentisse” le 
tombe. Di questo personaggio mi ha parlato sia lo stesso Guglielmo 
Maetzke che Gaetano Labardi, l’unico ancora vivo di quegli anni di 
scavi a Solaia e alle Pianacce e oggi attivissimo appassionato del no-
stro Gruppo Archeologico Etruria. Tornando alla nostra planimetria, 
anche la tomba n. 2 è indicata come “vergine” e scavata dal Cesarini, 
mentre la tomba 3 (che per errore è indicata con il n. 6 cerchiato con 
un punto interrogativo) negli appunti è detta “vergine con solo os-
suario friabilissimo non recuperabile” e scavata dalla Soprintendenza.
La n. 4 è quella con il numero cerchiato e negli appunti è indicata 
con “vergine canopi (Soprintendenza)”: si tratta quindi della tomba 
con due canopi del Museo di Sarteano. Sappiamo che la tomba fu 
scavata tra il 28 e il 29 ottobre 1953 e restituì quello che allora era 
il primo contesto con doppia sepoltura in canopo – primato oggi 
surclassato dai ritrovamenti nella necropoli di Tolle – all’interno di 

una tomba a camera. Siamo quindi in grado oggi per la prima volta 
di collocare questo rinvenimento nel suo complesso di origine. Inol-
tre con questa planimetria e grazie ad una foto inedita degli scavi su 
cui è applicata una velina con delle indicazioni (figg. 10 - 11) che mi 
inviò Maetzke dopo la sua visita a Sarteano nel marzo 1999, è stato 
possibile individuare con scarso margine di errore l’ubicazione del-
la tomba con due canopi lungo il margine della strada che porta a 

Fig. 9 Schizzo di planimetria che riallaccia gli scavi 1951 a quelli 1953 

Fig. 10 Foto della scarpata durante la campagna di scavo 1953 a Macchiapiana

Fig. 11 Velina applicata da Maetzke sopra alla foto precedente per indicare la posizione 
delle varie tombe negli scavi del 1953 a Macchiapiana
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Castiglioncello del Trinoro (figg. 12 - 13), poco prima del bivio di 
Macchiapiana. L’edizione della tomba uscì a distanza di quarant’anni 
dal rinvenimento, nel 1993. Alcuni dei materiali risultarono dispersi al 
momento dell’edizione: la kylix di bucchero con rosette, l’affibbiaglio 
di ferro decorato a traforo, una piccola fibula in bronzo, lo spillo e la 
staffa di una seconda, i frammenti di uno skyphos di bucchero sottile, 
i frammenti di una coppa decorata all’esterno con ventaglietti oriz-

zontali. L’affibbiaglio in ferro e l’interessantissima kylix di bucchero 
con decorazione a rosetta furono recuperati da chi scrive nel 1996 
in mezzo ad altri materiali, in occasione delle ricerche nei magazzini 
di Firenze per l’allestimento del nuovo Museo a Sarteano; fanno ora 
parte dell’esposizione e sono editi nella guida del Museo14.
Ritornando alla planimetria del 1953 (fig. 8) la tomba n. 5 è quella 
che compare con il secondo numero 4, sempre del tipo a grotticel-
la semicircolare e di dimensioni analoghe alle precedenti, quindi 
circa meno di 2 m. nel punto di massima espansione; viene indi-
cata come “violata” e pare che abbia restituito solo i “frammenti 
di una oinochoe” e risulta scavata dalla Soprintendenza. La tomba 
6 è quella posta molto più a nord delle altre, isolata, di cui si con-
serva anche la planimetria e la sezione (fig. 14) che ce la mostra di 
dimensioni estremamente ridotte, larga poco più di un metro nel 
punto di massima espansione e alta meno di 70 cm. Doveva essere 
già violata e venne scavata dalla Soprintendenza. La tomba 7 (fig. 
15) era leggermente più ampia, larga m. 1,70 e profonda m. 1,10, 
sempre con pianta semicircolare e un corto dromos largo 1 metro. 
Anch’essa fu trovata violata e restituì un calice frammentario in 
bucchero e i frammenti di una oinochoe decorata a cilindretto.
La tomba 8 non compare nella planimetria, ma dagli appunti pare 
fosse ubicata a sud est della tomba 12, quindi in basso a sinistra 
della pianta edita e risulta anch’essa completamente depredata. 

14  Minetti 1997 cit. a nota 2, figg. 32-33.

Fig. 12 Immagine di come appare oggi la scarpata di Macchiapiana degli scavi 1953

Fig. 13 Immagine di come appare oggi il punto di ritrovamento della tomba dei tre canopi 
(1953) di cui si legge solo il taglio nella roccia

Fig. 14 Pianta e sezione della tomba 6 (scavi Macchiapiana 1953)
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All’estremità opposta, a nord ovest dello scavo era invece ubicata 
la tomba 9 (fig. 15), larga nel centro m. 1,50 e profonda 1,15, con 
una porticina di 68 cm. di larghezza ancora in basso chiusa da due 
blocchi di calcare organogeno; risulta essere stata trovata già vio-
lata e i pochi resti di un’anfora, presumibilmente di bucchero, fu-

rono sequestrati dai Ca-
rabinieri. La tomba 10 
è l’unica che presenta 
una pianta quadrango-
lare (fig. 16), larga nel 
lato di fondo m. 1,82 
e lunga sul lato breve 
m. 1,28, alta 90 cm. e 
con una lavorazione 
modanata della parte 
alta della parete, come 
dimostra la dettagliata 
sezione (fig. 17) da cui 
si evince anche che era 
posta a 90 cm. dal pia-
no di campagna. Al suo 
interno fu rinvenuta 
un’urna con coperchio 

displuviato di cui è presente anche un disegno (fig. 18), ma non 
si hanno notizie di altri reperti, anche se l’ipogeo viene classificato 
tra quelli “vergini” scavati dal Cesarini. Non possediamo la pianta 
della tomba 12, rinvenuta “violata e depredata”, ma dalla pianta 
generale appare della stessa tipologia delle altre ‘a grotticella’, così 

Fig. 15 Piante delle tombe 7 e 9 (scavi Macchiapiana 1953)

Fig. 16 Pianta della tomba 10 (scavi Macchiapiana 
1953)

Fig. 17 Sezione della tomba 10 (scavi Macchiapiana 1953)

Fig. 18 Schizzo dell’urna rinvenuta nella tomba 10 (scavi Macchiapiana 1953)



Grandi archeologi del Novecento   115

come la n. 13 di cui abbiamo l’interessante notizia che conteneva 
un “cadavere inumato” e che fu rinvenuta “vergine”. La planime-
tria e la sezione (fig. 19) dimostrano che si trattava della consueta 
piccola camera semicircolare irregolare, larga m. 2,60, profonda 
95 cm., alta 85 cm. e chiusa da una fila di blocchi irregolari di 
calcare.

Grazie alle indicazioni metriche riportate sulle planimetrie genera-
li orientate nord – sud è possibile collocare con una certa precisio-
ne l’ubicazione delle campagne di scavo 1951 e 1953; nella stessa 
area indagata dal Maetzke tra il 1996 e il 1997 ha condotto alcune 
ricerche anche il nascente Museo di Sarteano, ricerche che hanno 
portato al ritrovamento di quattro tombe esposte nel Museo15 (fig. 
20 - 21).
Inoltre tra le planimetrie inedite di Maetzke è presente anche 
una tomba con tre camerette semicircolari chiaramente indicata 
come tomba di Mulin Canale (fig. 22) che è quasi sicuramente la 
“piccola tomba a camera con tre loculi” di epoca tardo ellenistica 

15 Vedi Minetti 1997 cit. pp. 41-44 e A. Minetti, Testimonianze dell’orientalizzante 
da Chiusi, in Chiusi dal villanoviano all’età arcaica, Atti del Convegno di Orvieto - 
Chianciano 1999, in “Annali della Fondazione del Museo Claudio Faina”, 2000, pp. 
137-138 figg. 20-25.

esposta nel Museo di Sarteano ed edita nella guida del Museo16 
di cui fanno parte un piccolo coperchio di terracotta con defunto 
disteso, due kylikes a vernice nera del cosiddetto tipo “ad anse 
ad orecchia”, due brocchette acrome e un unguentario fusiforme.

16 Minetti 1997, pp. 93-94 fig. 97-99.

Fig. 19  Pianta e sezione della tomba 13 (scavi Macchiapiana 1953)

Fig. 20 Planimetria al 10.000 della zona di Macchiapiana con il posizionamento delle 
campagne di scavo 1951 e 1953 di Maetzke e di quella del 1996-97 del Museo Civico 
Archeologico di Sarteano

Fig. 21 Immagine della zona di Solaia, Macchiapiana, Mulin Canale da Google Earth
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Siamo quindi riusciti in questo modo a dare una fisionomia anche 
alla campagna di scavo del 1953 – che sembrava ‘perduta’ - e a for-
nire un quadro degli intensi e ripetuti interventi del nostro arche-
ologo che furono anche i primi autorizzati e scientifici in un’area, 
quale quella della necropoli di Poggio Rotondo – Macchiapiana 
– Mulin Canale, che appare come una delle più densamente ar-
cheologiche dell’intero agro chiusino, ma anche una delle più 
saccheggiate. Non a caso un proverbio di Sarteano riporta che “è 
più ricca la Solaria di tutta la Turchia…” e Guglielmo Maetzke ne 
aveva avuto una chiara percezione se il 14 settembre 1951 scriveva 
così al Ministero sugli scavi appena compiuti: “la zona di interesse 
archeologico è così vasta che se ne è potuta esplorare solo una 
parte”.

Fig. 22 Pianta di una tomba di Mulin Canale (scavi 1953)
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Nel giugno del 1954 Guglielmo Maetzke intraprese anche un pri-
mo saggio di scavo presso la grotta preistorica denominata allora 
di “Villa Contucci” dal nome della località e che diventerà nota in 
seguito, come uno dei più significativi siti della preistoria della To-
scana meridionale, con il nome di Grotta dell’Orso, a seguito del 
rinvenimento di un ursus spelaeus nel 1958. Del saggio effettuato 
dette conto in una breve nota uscita su Studi Etruschi XXIII del 
1954 dal titolo: “Grotta preistorica in località ‘Villa Contucci’”17, 
in cui si parla solo di un breve saggio che però restituì migliaia di 
frammenti, attribuiti dal Maetzke all’orizzonte del Bronzo Finale, 
in analogia con quanto rinvenuto dal Calzoni a Cetona. La grotta, 
che era stata segnalata a Maetzke dall’ispettore onorario Domeni-
co Bandini, al quale l’aveva a sua volta indicata il solito Cesarini, 
che probabilmente pensava ad una tomba etrusca, fu poi intera-
mente esplorata dal Gruppo Speleologico URRI di Sarteano, oggi 
Associazione Speleologica Senese. Questa esplorazione condotta 
in primo luogo da Franco Fabrizi portò a delle grosse sorprese: in 
realtà la grotta aveva due ingressi e la maggiore cavità era raggiun-
gibile dal secondo accesso che permise l’eccezionale scoperta di 
una numerosa serie di vasi integri e di tutta la fase dal Neolitico al 
Bronzo. Dal 1960 iniziarono le sistematiche campagne di scavo da 
parte dell’Università di Pisa condotte dal professor Antonio Ma-
rio Radmilli e dai suoi assistenti: Carlo Tozzi, Giuliano Cremonesi 
e Renata Grifoni Cremonesi. Nel 1962 e nel 1963 si compirono 
ulteriori campagne che portarono al rinvenimento di migliaia di 
frammenti che sono oggi in parte presso l’Università di Pisa, in 
parte nei magazzini del Museo Archeologico Nazionale di Firenze 
e una piccola porzione esposta oggi nel Museo per la Preistoria del 
Monte Cetona18. 

17 Alle pp. 341-343 dove compare anche alla fig. 2 una sua immagine presso le balze 
rocciose della Madonna del Belriguardo.

18 Per un riassunto sulle vicende di scavo e sui ritrovamenti alla Grotta dell’Orso 
vedi R. Grifoni Cremonesi, Il territorio di Sarteano durante la preistoria, in Minetti 

Nella stessa nota su Studi Etruschi Maetzke si riferisce ad una serie 
di tagli del banco roccioso, anche nella zona tra la Madonna del 
Belriguardo e le Pianacce, di cui parla poi anche nella sua relazio-
ne del 1957, riprodotta nelle pagine seguenti. Su Studi Etruschi 
compare questo documento fotografico che rappresenta Maetzke 
proprio in quest’area (fig. 23).

1997 cit. a nota 2, pp. 18-22 con bibliografia alle pp. 114-115.

Fig. 23 Foto di Guglielmo Maetzke presso i tagli in località Madanna del Belriguardo nel 
1957 (tratta da Studi Etruschi XXIII 1954, p. 343 fig. 2)

Il primo saggio alla Grotta dell’Orso 
nel 1954

Alessandra Minetti
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Dopo gli anni di ricerche nella zona di Solaia, Guglielmo Maetzke 
fu chiamato casualmente ad occuparsi dell’altro sito che sarebbe 
poi diventato il più significativo dell’intero territorio sarteanese19. 
Alcuni scavi clandestini nell’autunno del 1953 richiamarono l’at-
tenzione di Maetzke in località Pianacce, dove fece condurre lo 
scavo della monumentale tomba al suo assistente Veris Valdarni-
ni tra il 17 maggio e il 16 giugno del 1954. Quest’ultimo redasse 
un puntualissimo giornale di scavo, completo di molti schizzi e 
disegni che è rimasto finora inedito e che Maetzke mi consegnò 
in fotocopia nel 1996, in occasione delle mie ricerche per la co-
stituzione del Museo Civico. Lo pubblichiamo qui interamente, 
insieme alla bozza di relazione dello stesso Maetzke, in una versio-
ne non definitiva, ma comunque molto completa. Oltre a questa 
documentazione esistono anche delle schede dei reperti, compila-
te nel maggio del 1959 - quindi non da Maetzke che allora era già 

19 Sulle ricerche del Museo Civico Archeologico di Sarteano nella necropoli delle 
Pianacce dal 2000 ad oggi è in corso l’edizione completa dei materiali che sono stati 
esposti nelle nuove sale del Museo nel settembre 2009. Per le ricerche vedi: A. Mi-
netti, La tomba della Quadriga Infernale di Sarteano, in Studi Etruschi LXX, 2004 
(2005), pp. 135 ss.; Eadem, Sarteano: l’eccezionale scoperta di una tomba dipinta nella 
necropoli delle Pianacce, in “Rivista dell’Accademia dei Rozzi”, Siena, marzo 2005; 
Eadem, La tomba della Quadriga Infernale nella necropoli delle Pianacce a Sarteano, 
Collana dei Quaderni della Fondazione Musei Senesi, Roma, 2006; Eadem, Sarteano: 
necropoli delle Pianacce – campagna di scavo 2005 in “Notiziario della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici della Toscana”, Firenze 2006, pp. 483 ss.; Eadem, Sarteano: 
necropoli delle Pianacce – campagna di scavo 2006 in Ibidem, Firenze 2007, pp. 657 ss.; 
Eadem, La tomba dipinta di Sarteano, Pittura ellenistica. Immagini, letture, messaggi, 
Atti delle giornate di studio a cura di M. Torelli, Perugia marzo 2006, in “Ostraka” 
16,1 2008, pp. 79 ss.; Eadem, Sarteano: necropoli delle Pianacce – campagna di scavo 
2007 in “Notiziario della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana”, 
Firenze 2008, pp. 557 ss.; Eadem, Nuove kylikes del Gruppo Clusium dalla necropoli 
delle Pianacce, in Etruria e Italia preromana. Studi in onore di G. Camporeale, Pisa 
2009, pp. 617 ss.; Eadem, Sculture funerarie in pietra fetida dalla necropoli delle Pia-
nacce di Sarteano, in “Studi Etruschi”, corso di stampa; Eadem, Sarteano: necropoli 
delle Pianacce – campagna di scavo 2009 in “Notiziario della Soprintendenza per i 
Beni Archeologici della Toscana”, corso di stampa.

in Sardegna-, che sono state 
recuperate dalla terra dell’al-
luvione e sono in pessime 
condizioni. Questi documen-
ti erano serviti nel 1996 per 
ricomporre almeno in parte 
il corredo della tomba che a 
quell’epoca era ancora me-
scolato con i reperti di Sola-
ia e con altri rimasti privi di 
contesto a seguito dell’allu-
vione. Alcune di queste sche-
de riportano anche lo schizzo 
di taluni oggetti, alcuni recu-
perati, come il frammento di 
cippo di pietra fetida figurato 
(fig. 24), altri non più trovati 
come un piccolo affibbiaglio 
bronzeo (fig. 25), del tutto 

Le ricerche alle Pianacce nel 1954

Alessandra Minetti

Fig. 24 Scheda “alluvionata” del 1959 del fram-
mento di cippo di pietra fetida figurato n. 35

Fig. 25 Scheda “alluvionata” del 1959 di un affibbiaglio di bronzo perduto
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analogo ad un esemplare tro-
vato nella Tomba della Qua-
driga Infernale, o una punta 
di lancia (fig. 26). Inoltre tra 
i materiali non più recupera-
bili compariva anche la metà 
di una voluta di travertino 
di cui si conserva la foto e il 
disegno (figg. 27-28) con le 
misure (larg. 40, alt. 24). Tali 
volute20, attestate a Chiusi e 
che rimandano alle decora-
zioni della terrazza altare del 
tumulo del Sodo di Cortona, 
sono indice della presenza di 
apparati monumentali; pur-
troppo nel pur dettagliatissi-
mo giornale di scavo, manca 
l’indicazione del punto di 

ritrovamento di tale voluta. Se il ritrovamento, come è probabi-
le, fosse avvenuto nel dromos, potrebbe trattarsi di un frammento 
della decorazione architettonica della struttura teatriforme con 
funzione di podio-altare rivenuta alle Pianacce nel 2007 e termi-
nata di scavare nell’ottobre 2009, posta a pochi metri di distanza 
al di sopra della tomba monumentale; infatti nella campagna 2009 
una stele con analoga voluta è stata rinvenuta a 4 metri dal taglio 
del dromos della tomba scavata da Maetzke, in prossimità della 
rampa del podio21.
Anche se del corredo - esposto dal 1997 nel Museo di Sarteano 
– si forniscono brevi cenni nella guida del Museo22, questa è l’oc-
casione per proporre la sua edizione completa in omaggio a chi 
per primo ne curò lo studio. Maetzke aveva infatti edito nel 1956 i 
due pezzi principali, ovvero le kylikes a figure rosse in un articolo 

20 Per le quali vedi S. Bruni in Materiali dimenticati, memorie recuperate. Restauri e 
acquisizioni nel Museo Archeologico Nazionale di Chiusi, a cura di M. Iozzo, Chiusi 
2007, pp. 116-117 n. 124.

21 A. Minetti, Sarteano: necropoli delle Pianacce – campagna di scavo 2009, in “Noti-
ziario della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana”, corso di stampa. 

22 Minetti 1997 cit. a nota 2, pp. 83-87.

dal titolo “Tre nuove kylikes etrusche di fabbrica chiusina”23 insie-
me ad una coppa rinvenuta a Bettolle. Le due coppe di Sarteano 
sono così entrate nella letteratura archeologica e sono state spesso 
citate, ma niente si conosceva del resto del corredo. Quest’ultimo, 
seppure piuttosto povero per colpa dei pesanti saccheggi a cui era 
stata sottoposta la struttura, come tutte quelle della necropoli delle 
Pianacce, mostra alcuni elementi di interesse, quali la presenza dei 
resti di un diadema aureo, indice della originale ricchezza di questi 
ipogei aristocratici sul finire del IV e per tutto il III se. a. C. Molte 
inoltre sono le analogie, tanto da pensare a una vera standardizza-
zione dei corredi, con quanto è stato trovato nelle tombe limitrofe 
nei recenti scavi e nella Tomba della Quadriga Infernale.
Le due kylikes a figure rosse, come si evince dal giornale di scavo, 
furono rinvenute nella cella “b”, ovvero nella camera di destra lun-
go il dromos, da dove proviene anche il dado in marmo. La kelebe 
volterrana, insieme alla basetta di candelabro o di thymiaterion, fu 
invece recuperata nella camera di fondo e il diadema aureo doveva 
essere deposto nella prima camera di sinistra del dromos denomi-

23 Edito in Studi in onore di A. Calderini e R. Paribeni III, Milano Varese 1956, pp. 
249-266.

Fig. 26 Scheda “alluvionata” del 1959 di una 
punta di lancia perduta

Fig. 27 Foto del 1956 di una semi - voluta di 
travertino perduta

Fig. 28 Disegno della voluta perduta
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nata cella “a”, da cui provengono le due foglie superstiti. Emerge 
come elemento nuovo da questo studio che furono rinvenuti nella 
tomba anche numerosi frammenti di un’anfora a figure nere di 
produzione etrusca, databili intorno al 480, e che sono cronologi-
camente accostabili ad alcuni frammenti di cippo in pietra fetida. 
Probabilmente nel giornale di scavo furono confusi con i fram-
menti del cratere volterrano e non sono distinguibili da essi nella 
sommaria descrizione che si fornisce. Non fa menzione di questi 
frammenti neppure Maetzke nell’abbozzo di relazione, dove cita 
una “anfora etrusca” senza specificarne però la tipologia, e dove 
conclude che con i reperti presenti si puo “risalire al massimo alla 
fine del IV sec. a. C.”. Tuttavia, trattandosi di oltre trenta fram-
menti, non è pensabile che fossero tutti provenienti da sepolture 
vicine. Quindi, anche se ciò è del tutto singolare, la tomba deve 
essere stata costruita agli inizi del V sec. a. C., in analogia con le 
due vicine nn. 13-14 e con il podio altare teatriforme appena rinve-
nuto24, con un’unica deposizione nei decenni iniziali –forse all’in-
terno della stessa anfora – presumibilmente posta nella camera di 
fondo; in seguito nessun’ altra sepoltura sembra riscontrabile fino 
a quelle del 340 a. C. per poi mostrare, con le ceramiche a vernice 
nera, un’utilizzazione nel corso dei primi decenni del III sec. a. C.
La struttura resta la più monumentale tra quelle fino ad ora inda-
gate alle Pianacce con il suo monumentale dromos di 27 metri e le 
quattro camere (fig. 29) ed è visitabile (figg. 30 -31) insieme alle 
altre degli scavi del Museo Civico di Sarteano.

24 Per la recenti campagne di scavo vedi nota 19.

Fig. 29 Pianta (realizzata dal Museo Civico di Sarteano nel 2000) della tomba delle 
Pianacce (scavo 1954)

30) Immagine di come 
appare oggi la tomba 
delle Pianacce degli 

scavi 1954

31) Immagine di come appare oggi l’ingresso delle camere della tomba delle Pianacce 
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Sarteano – Tomba a camera in località “Murelle” nel fondo di proprietà dei signori Fastelli-Morettoni
Giornale di scavo dell’assistente Veris Valdarnini

Giornale di scavo
la tomba, il cui scavo era stato iniziato da scavatori clandestini, si presenta all’inizio nel modo che si vede nel seguente schizzo

17-5-54 - Tempo buono – Si iniziano i lavori con tre operai Cesarini Ottavio, Favi Fulvio, Labardi Gaetano.
2 operari cominciano a splateare la terra estratta precedentemente scaricandola nel pendio a oriente della tomba; un operario comincia a 
svuotare il “dromos” attaccando dall’alto il banco di terra che comincia circa a m. 4,50 dalla parete di fondo del “dromos” ed è lungo m. 
7,20 circa.

18-5-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi.
1 operaio continua a splateare e due lavorano nel banco suddetto.

19-5-54 - Tempo buono - Cesarini; Labardi; Favi.
Riscontrando difficoltoso lo svuotamento del “dromos” dall’alto si comincia a scavare dall’ingresso scaricando la terra con carriole sul 
pendio.

20-5-54 - Tempo piovoso - Cesarini; Labardi; Favi.
Si procede allo svuotamento della tomba dall’ingresso del “dromos”. Non si segue però il fondo di questo, ma si porta un piano che permet-
terà di eliminare i due banchi di terra isolati e di procedere allo svuotamnto per strati successivi partendo ogni volta dalla parete di fondo 
e tornando indietro. Con filo di ferro e pali di legno si recinge la tomba.

21-5-54 - Tempo buono - Cesarini; Labardi; Favi.
Cercando una discesa verso l’uscita si arriva ad attuare il predetto sistema di lavoro eliminando i banchi isolati. Dove era il banco maggiore 
si giunge a m 2 dal piano di campagna. In questo strato si sono trovati i seguenti oggetti:
1)	 Angolo di urna in pietra fetida decorata da tondino e baccellature e cava all’interno (m.0,18x0,12x0,09)
2)	 Altri 2 fr. di urna in pietra scura leggera decor. a rilievo (m.0,08x0,06x0,035) si riconoscono un piede e un’estremità frangiata di una 

veste; sull’altro (0,095x0,07x0,045) si riconoscono una fascia, un tondino e sopra e sotto a questi l’inizio della zona baccellata e della 
zona figurata.
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3)	 1 fr. a f. r. in cui pare riconoscere la gamba di un personaggio seduto (0,046x0,027)
4)	 4 fr. di fondi di vasi etrusco–camp. nel magg. largo 0,095, alto 0,032, restano 4 palmette stampigliate sul fondo entro una zona di 3 

giri di trattini incisi.
5)	 Altri 5 fr. di vasi etrusco-camp. con resti di trattini incisi (il magg. m. 0,06x0,038)
6)	 1 fr. di coperchio che ha un giro incavato verniciato con una striscia in nero (m. 0,065x0,07)
7)	 1 fr. di orlo di piatto etrusco-camp. a bordo ingrossato piano superiormente (m. 0,04x0,023)
8)	 1 fr. di ansa di kylix verniciata in nero (lungh. m 0,033)
9)	 4 fr. di vasi etrusco-camp. con bordo ingrossato marcato da giro inciso (il magg. 0,08x0,029)
10)	10 fr. di vasi etrusco-camp. (il magg. m. 0,045x0,03)
11)	  5 fr. di argilla fine non verniciata (il magg. m. 0,053x0,04)
12)	1 fr. di vaso in argilla chiara di grosso spessore con resti di decorazione a vernice nera (m. 0,05x0,048)
13)	3 fondi di vasi in argilla grezza, chiara (largh. 0,074, alt. m. 0,02), rossiccia (largh. 0,06, alt. m. 0,015) e scura (largh. 0,055, alt. 0,02).
14)	25 fr. di vasi di argilla grezza, chiara, rossiccia, marrone scura fra cui alcuni di grosso spessore appartenenti forse ad un dolio (il magg. 

0,10x0,06).
Ferro
15)	Fr. forse di chiodo che ha attaccati resti lignei (lungh. m. 0,048)

22-5-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi.
Si misura con la bussola l’esatto orientamento del “dromos” il cui asse è inclinato di 30° da Nord verso Ovest. All’ingresso del “dromos” 
si notano due tagli trasversali obliqui il cui asse è inclinato di 10° da Nord verso Est.

Si estrae un parallelepipedo con una faccia non lavorata lungo m. 0,86, largo 0,46, alto m. 0,52 il quale si trovava a m. 2,70 di profondità 
e a m. 5,50 dalla parete di fondo.
Da m. 2 a m. 2,70 si sono trovati i seguenti oggetti:
16)	1 fr. di urna in pietra fetida con resti di decorazione a rilievo (m. 0,15x0,12x0,045)
17)	Piccolo fr. a f. r. con resti di palmette sul retro (m. 0,02x0,013)
18)	6 fr. di vasi etrusco-camp. di cui uno con resti di trattini incisi e due con labbro a bordo ingrossato (il magg. m. 0,078x0,04)
19)	fr. di coperchio con giro incavato verniciato con striscia nera (m. 0,068x0,052)
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20)	4 fr. di vaso in argilla chiara a pareti di grosso spessore con resti di decor. a vernice n. (il magg. m. 0,08x0,085)
21)	4 fondi di vasi in argilla grezza, uno di colore marrone-scuro (largh. m. 0,075, alt. 0,02); uno di colore scuro (largh. m. 0,06, alt. m. 

0,02 –largh. m. 0,073, alt. 0,02) e due che all’esterno sembrano bruciati (largh. m. 0,067, alt. m 0,02 – largh. 0,073, alt. 0,02).
22)	3 fr. di argilla grezza (il magg. m. 0,06x0,035).

24-5-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi.
Con uno strato si giunge a m. 3,20 di profondità.
Da m. 2,70 a m. 3,20 si sono trovati i seguenti oggetti:
23)	1 fr. etrusco–camp con labbro a bordo ingrossato (m. 0,038x0,022)
24)	4 fr. di argilla grezza di grosso spessore (il magg. m. 0,075x0,044)

25-5-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi.
Si inizia uno strato che scende a m. 4 di profondità.

26-5-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi.
Si continua lo strato a m. 4 dal piano di campagna. A m. 8,30 dalla parete di fondo del “dromos” si intravede nella parete ovest la parte 
superiore dell’apertura di una cella la quale è completamente interrata. Per vuotarla occorrerà molto lavoro e sarà necessario liberare 
ulteriormente il “dromos” fra essa e l’uscita. Si procede a quest’ultimo lavoro lasciando interrotto l’ingresso della cella decidendone l’esplo-
razione per il giorno 28 in cui è attesa la visita dell’Ispettore Dott. Maetsche (sic).
Ritrovamenti da m. 3,20 a m. 4 di profondità.
25)	1 fr. di kylix a f. r. con greca int. e palmette est. (m. 0,08x0,04)
26)	1 fr. di coperchio in argilla chiara con giro incavato int. con striscia a vernice n. e resti di dec. in nero pure est. (m. 0,097x0,08)
27)	1 fr. di vaso in argilla chiara a pareti di grosso spessore con est. resti di de. a vernice n. (0,087x0,047)
28)	Fondo di vaso in argilla grezza scura (largh. m. 0,075x alt. 0,035)
29)	2 fr. in argilla grezza, uno rossiccio, uno scuro (il magg. m. 0,057x0,04). Inoltre si è trovato un embrice non completo.

27-5-54 - Tempo buono – Cesarini, Labardi; Favi.
Si procede a liberare il dromos fra la cella vista il giorno avanti e l’ingresso. Nel pome-
riggio e nella tarda serata si effettuano ispezioni perché estranei non tentino di frugare 
la cella cosa del resto impossibile, perché internamente colma di terra. Fra la cella e 
l’ingresso del “dromos” si sono trovati i seguenti oggetti:
30)	3 fr. di vasi etrusco camp. con labbro a bordo ingrossato (il magg. m. 0,04x0,032)
31)	2 fr. in argilla chiara con decor. a vernice n. (il magg. m. 0,045x0,035)
32)	Fr. di piatto in argilla grezza scura con sul retro 7 cerchi concentrici incisi (m 

0,113x0,075)
33)	1 fr. in argilla grezza scura (m. 0,04x0,032)
34)	  Lancia di ferro ossidata e fr. lunga m. 0,28. Era a m. 0,20 dal fondo del “dromos” 

circa a m. 10 dall’ingresso.
35)	Due tratti di rivestimento cilindrico in lamina di bronzo con resti lignei all’interno 

(diam. m. 0,24 e m. 0,29), costituito da una striscia larga mm. 6 avvolta a vascia 
(sic) e strettamente saldata. Erano vicini alla lancia.

28-5-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi. Ore 10 –
Non si arriva a svuotare il grande quantitativo di terra che vi è fra l’inizio del “dromos” e la cella; pertanto non potendo rinviare ulterior-
mente l’esplorazione di questa, ci si abbassa con questo intento dinanzi alla sua apertura:
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36)	Frammento di un’ansa di kylix a vernice nera (lungh. m. 0,056)
37)	2 fr. etrusco-camp. (il magg. m. 0,041x0,035)
38)	8 fr. di argilla fine non verniciata e grezza (il magg. 0,065x0,035)
La cella non ha più alcuna chiusura ed è ricolma di terra riportata che non si riesce a svuotare nell’intera giornata.

29-5-54 - Tempo buono – Cesarini, Labardi; Favi. 
Si completa lo svuotamento della terra dalla cella ponendo ogni cura nella raccolta dei frammenti tralasciati o sfuggiti e si tengono distinti 
a seconda che erano in basso o in alto.

Strato superiore
39)	Frammento di piatto in argilla scura con giri concentrici sul retro (lungh. m. 0,077; largh. m. 0,128) attacca con quello simile trovato 

il 27-5.
40)	Frammento di coppa a vernice nera con labbro marcato all’esterno da un rigo inciso (larg. m. 0,11, alt. 0,035) e altri 3 fr. a v. n.
41)	Parte di ansa di kylix a vernice nera (lungh. m. 0,085)
42)	7 fr. in argilla fine non verniciati e grezzi (il magg. m. 0.055x0,055)
43)	Oggetto in ferro ossidato costituito da un’asta cava internamente rastrematesi verso la cima piegata ad uncino sul quale è una protu-

beranza (lungh. m. 0,095, diam. mass. 0,013)
44)	Altro frammento in ferro probabilmente pertinente l’oggetto precedente (lungh. m. 0,06)
45)	Oggetto in lamina di bronzo in forma di borchia framm. (diam. 0,03)

Strato inferiore
46)	Frammento di ansa di kylix a vernice nera (lungh. m. 0,04)
47)	1 fr. di vaso etrusco-camp. con labbro a bordo ingrossato marcato all’esterno da giro inciso (m. 0,06x0,027)
48)	1 fr. di argilla fine con resti di dec. a v. n. (m. 0,068x0,033)
49)	1 fr. in argilla fine verniciata in nero (m. 0,03x0,025)
50)	Due frammenti di terracotta di grosso spessore con parti ad andamento curvo, come se appartenenti a grosso dolio (0,17x0,15x0,038 

e 0,14x0,13x0,038)
51)	Due lamine sottili di oro in forma di foglie d’ulivo con nervature nel mezzo e bordi ripiegati (lungh. 0,04 e 0,045, largh. 0,018 e 0,014)
52)	Due lamine di bronzo in forma di borchie, framm. forate nel centro (largh. m. 0,034 e m. 0,025)
53)	4 frammenti informi di ferro ossidato
Inoltre nella parte alta si è trovato l’osso di un omero e altri piccoli ossi sparsi. Nel dromos dinanzi alla porta vi erano rari scheggioni di 
roccia che potevano provenire dalla chiusura.
La cella che per comodità si chiamerà con la lettera a, essendo la prima esplorata è conformata come si vede nella seguente pianta e sezione. 
La porta, alta m. 1,35, larga in basso m. 1,45 e in alto m. 1,40 è molto franata nell’architrave. Il vertice del tetto è spostato verso la parete

sinistra e dalla parte dell’ingresso converge verso di essa. Sulla stessa parete a m. 0,45 da terra vi è una picchietta larga 0,040, alta 0,25, 
profonda 0,..

Cella a – pianta e sezione

La porta nella parte superiore è completamente franata e la cella stessa presenta nella roccia del tetto delle grosse sfaldature.
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31-5-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi
Si trasporta la terra proveniente dalla cella a ammassata nel “dromos”. Inoltre si riprende uno strato di terra al di sotto dei m. 4 incomin-
ciando a m. 4,50 dalla parete di fondo.

1-6-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi. Ore 2
2-6-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi.

Si completa uno strato da m. 4 a m. 4,70 di profondità, da m. 4,50 dalla parete di fondo del “dromos” all’ingresso della cella a.
Ritrovamenti in detto strato:
54)	Fr. di fondo di vaso etrusco – camp. sul quale internamente restano stampigliate due palmette entro giri di trattini incisi (largh. 0,07, 

alt. 0,025)
55)	Fondo di vaso etrusco - camp. (larg. 0,066, alt. 0,02)
56)	Due framm. di coppa etrusco - camp. con labbro marcato all’esterno da un giro inciso (0,045x0,032 e 0,032x0,02) e altri 8 piccoli fr.
57)	8 fr. in argilla fine, fra cui 1 fr. di coperchio; 1 fr. con resti di decor. in nero; 3 fr. di anse (il magg. m. 0,066x0,063)
58)	20 fr. in argilla grezza, rossiccia, marrone, scura (il magg. m. 0,136x0,107)
59)	Astina di ferro probabile chiodo privo di capocchia (lungh. 0,085)
60)	Astina come la precedente piegata in punta (lungh. 0,05)
61)	Probabile capocchia di chiodo (diam. 0,02)
62)	Oggetto in ferro molto ossidato un pò arcuato e cavo da un’estremità (lungh. 0,08)
63)	Altri frammenti di ferro molto ossidati
64)	Tratto di catena costituita da tre anelli in bronzo e due in ferro intercalati (lungh. 0,04, diam. di un anello 0,014)
65)	Campanella di bronzo (diam. 0,021)
66)	Chiodetti in bronzo con capocchia (lungh. 0,015)
Alcuni frammenti di embrici a bordi rialzati. A questa profondità nell’ultimo tratto del “dromos” erano già arrivati gli scavatori clandesti-
ni nelle recenti ricerche, come si vede nella sezione del “dromos” alla pagina I di questo giornale. Secondo le notizie raccolte, essi avevano 
frugato, se pur sommariamente, una cella nella parete di fondo e una cella nella parete Ovest, mentre ne avevano trascurata un’altra nella 
parete Est. Le aperture di queste celle si intravedono nello schizzo.
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In esso sono pure segnati nella loro posizione tre parallelepipedi provenienti dalle 
chiusure i quali, prima di essere rimossi sono stati pure numerati e fotografati.

3-6-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi; Fè Emilio.
Si è assunto un nuovo operario. Si completa lo svuotamento del “dromos” fino al 
suo piano di fondo fra la cella a e l’ingresso. Si continua lo svuotamento del “dro-
mos” fino al piano di fondo fra la cella a e la parete di fondo del “dromos” stesso.

4-6-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi; Fè.
Con legname preso in affitto si pongono per misura precauzionale delle sbadac-
chiature (sic) fra una parete e l’altra del “dromos” in corrispondenza delle celle di 
fondo dato che le celle sembrano vaste e la roccia è spesso sfaldata. Si arriva con lo 
svuotamento del “dromos” sino davanti all’apertura della cella sul lato Est che per 
comodità si chiamerà cella b.

5-6-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi; Fè.
Si inizia a svuotare la cella B, la quale è vasta e ricolma di terra. Questa terra vista 
in sezione presenta tre strati come si vede nello schizzo qui a fianco, in esso si ha:

a = terra di riporto con sassi;
b = detriti e sfaldamento di roccia pro-
venienti dal tetto sulla cella frammisti a 
poca terra;
c = questo strato si distingue in più stra-
ti sottili ben distinti composti di terra 
fine, detriti e sfaldature di roccia in mi-
sura minore che nello strato precedente; 
in esso appare chiara l’azione livellatrice 
delle acque d’infiltrazione.
Si puntella la porta della cella b.
Si prosegue lo svuotamento del “dromos” verso la parete di fondo.

7-6-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi; Fè.
Si prosegue lo svuotamento della cella B. Presentando il tetto di essa delle sfaldature si mettono dei puntelli.
Si completa lo svuotamento del dromos fra la cella b e la parete di fondo. Sono ora completamente visibili l’entrata della cella della parete 
Ovest (la stessa della cella a), che si chiamerà cella c e l’entrata della cella sulla parete di fondo (Nord) che si chiamerà d. Per comodità si 
dà qui la pianta del “dromos” con l’ingresso delle celle le lettere che le denominano.
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Dinanzi alle celle b e c si sono trovati i seguenti oggetti:
67)	Cinque fr. di vaso a f. r. con resti di palmette
68)	Un fr. di vaso a f. r. con una figura maschile nuda di cui restano il torso, il bacino e il braccio destro (0,04x0,034)
69)	Fr. di vaso etrusco – camp. nel quale restano intern. tracce di sei giri a puntini impressi e cinque giri a trattini incisi (0,059x0,022)
70)	Due fr. a vernice n., sottilissimi, con bordo del labbro, appartenuti ad una coppetta (0,048x0,021 e 0,036x0,014)
71)	Quattro fr. di coppa etrusco-camp. con il bordo del labbro ingrossato, marcato all’esterno da un giro inciso (il più grande 0,052x0,035)
72)	Un fr. di ansa di kylix a vernice n. (lungh. 0,045)
73)	Otto fr. di vasi etrusco - camp. a v. n. (il magg. m. 0,063x0,035)
74)	Un fr. a vernice nera di fondo di vaso (lungh. 0,052)
75)	Un fr. a vernice nera di ansa a grosso bastoncello (lungh. 0,055)
76)	Quattro fr. di coperchio di vaso con cerchio sporgente per l’arresto internamente e giri a vernice n. all’esterno (il maggiore 0,09x0,055)
77)	Gruppo numeroso di fr. di impasto; in argilla grezza chiara rossiccia e scura
78)	Chiodetti di bronzo (lugh. 0,01) e piccola lamina (lungh. 0,02)
79)	Gruppo di fr. in ferro, fra cui una larga capocchia di chiodo (larg. 0,03) e una campanella (lungh. 0,026, largh. 0,024)
Fra la cella c e la cella d si sono rinvenuti i seguenti oggetti:
80)	Fr. di coppa etrusco – camp. con labbro a bordo ingrossato, marcato all’esterno da un giro inciso (0,11x0,055)
81)	Fr. di grosso spessore a vernice n. discontinua (0,088x0,04)
82)	Sei fr. in argilla chiara con resti di decoraz. all’esterno in vernice n. (il maggiore 0,078x0,051)
83)	Cinque piccoli fr. a vernice n. con resti di decorazione.
84)	Gruppo di frammenti in argilla grezza chiara e scura fra cui fondo di vaso (largh. 0,067, alt. 0,021)
85)	Tre fr. in ferro ossido di cui un chiodo con resti di legno. Dinanzi alla cella d, circa a m. 1 dal fondo si è trovato l’angolo di una pietra 

in travertino (schizzo a fianco) 
Che sembra sia stata incavata internamente. 
- Sul fondo “dromos” vicino alla cella C si è trovato un altro frammento di pietra il quale 
ha internamente un’incavatura a spigolo vivo che lo fa apparire come probabile coperchio 
di un’urna. 
Pure vicino alla cella c si è trovato un parallelepipedo framm. proveniente da qualche chiu-
sura.
Sparsi in questo ultimo tratto di “dromos” si sono trovati vari frammenti di embrici a bordi 
rialzati chiari e scuri.
Erratiche vi erano tra la terra varie ossa.

8-6-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi; Fè; Rosati Ezio.
Si è assunto un nuovo operaio.
Si prosegue lo svuotamento della cella b suddividendola in due strati. Per il forte buio 
nell’interno si lavora con le acetilene. La maggior parte della terra viene crivellata per la 
ricerca di alcuni fr.
Provocando un rallentamento la crivellatura, si inizia lo svuotamento della cella c che è 
ricolma di terra.

9-6-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi; Fè; Rosati.
Si completa lo svuotamento dello strato superiore della cella b condotto fino a circa m. 0,50 
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dal fondo. In esso si sono rinvenuti i seguenti oggetti:
86)	Un fr. di vaso a f. r. con palmette all’esterno e greca all’interno e entro questa testa femminile diademata volta a sinistra (0,055x0,042)
87)	Un fr. a f. r. come il precedente; vi era una testa maschile volta a destra di cui rimane la nuca, forse l’orecchio animalesco, parte del 

collo con la spalla destra (0,055x0,047)
88)	Altri dieci fr. fra cui un’ansa di kylix (lungh. 0,075) che attacca con i precedenti
89)	Gruppo di sette fr. di bordo di kylix a pareti sottilissime, fra cui due fr. di anse (lungh. 0,065 e 0,037)
90)	Fondo di vaso etrusco - camp. con avvampature (largh. 0,094, alt. 0,035)
91)	Due fr. di fondo di vaso etrusco - camp. con palmetta stampigliata e resti di giri a trattini (il magg. lungh. 0,05, alt. 0,02)
92)	Gruppo di 27 fr. etrusco - camp. fra cui alcuni con labbro a bordo ingrossato marcato all’esterno da giro inciso (il maggiore 0,055x0,028)
93)	Grossa presa di coperchio di vaso con piccinolo (sic) superiormente, decorata a strisce orizzontali brune (alt. 0,045, diam. 0,043)
94)	12 fr. di argilla chiara di grosso spessore con resti di decorazione nera e bruna (il magg. 0,072x0,045)
95)	Gruppo di 27 fr. in argilla grezza, marrone rossiccia e scura (il maggiore 0,088x0,035)
96)	Dado in marmo il cui spigolo misura m. 0,025
97)	Due tratti della solita catena a maglie di bronzo intercalate con maglie di ferro (lungh. 0,045 e 0,02)
98)	Una campanella di bronzo (diam. 0,016)
99)	Alcuni piccoli fr. di lamina di bronzo su uno dei quali rimane un piccolo chiodo

100)	Gruppo numeroso di fr. di ferro ossidato fra i quali si riconoscono chiodi con resti di legno attaccato e tratti di una banda larga circa 
0,04 la quale era pure fissata con chiodi di cui rimangono i resti attaccati.

10-6-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi; Fè; Rosati.
Si completa lo svuotamento della cella b vagliando scrupolosamente tutta la terra per i numerosi fr. a f. r. di notevole interesse.
Ritrovamenti nello strato inferiore della cella b

101)	8 fr. etrusco - camp. fra cui alcuni col bordo ingrossato (il maggiore 0,055x0,038);
102)	1 fr. di fondo di vaso etrusco - c. con giri di trattini (0,05x0,031)
103)	17 fr. di argilla chiara di grosso spessore con resti di decorazione a v. n. (il magg. 0,09x0,045)
104)	10 fr. in argilla grezza chiara e rossiccia (il magg. 0,045x0,03)
105)	campanellina di bronzo (diam. 0,014) e alcuni fr. di lamina.
Si ritiene tenere distinti i seguenti oggetti trovati erratici sul fondo del pavimen-
to della cella b in uno strato argilloso alto dai 10 ai 15 centimetri.

106)	Kylix a f. r. della quale rimangono il piede, parte del fondo e alcuni altri fr. 
nel fondo, internamente vi è una fig. masch. che ne tiene seduta sulle gi-
nocchia un’altra femm.; entrambe sono acefale (alt. del fondo 0,062, diam. 
del piede 0,095)

(Nello schizzo a fianco i numeri in nero indicano la posizione degli oggetti e 
quelli in verde la posizione di loro fr. notevoli). 

107)	Kylix a f. r. fr. e lacunosa. Internamente entro una greca vi sono 4 personag-
gi stanti: due al centro rivolti l’uno verso l’altro e due ai lati rivolti verso i 
primi due. Esternamente vi era un giro di personaggi intercalati a palmette 
(alt. del fondo 0,06, diam. del piede 0,105). I fr. erano sparsi in tutto il 
pavimento, nello schizzo il n. 2 in verde indica il fr. più grande il quale era 
sotto la ciotola n. 7.



Grandi archeologi del Novecento   129

108)	Gruppo di fr. appartenenti certo ai due vasi precedenti; con essi sono 5 fr. di anse di kylix (il magg. è lungo 0,085).
109)	Coppa etrusco - camp. fr. decorata internamente da una zona di 7 giri di trattini incisi
110)	Coppa etrusco - camp. fr. e lacunosa, sul fondo internamente fra stampigliate 11 palmette e intorno a queste vi sono due zone, una di 

giri a trattini e una di giri a puntini (il fr. del fondo è alto 0,035, largo 0,112)
111)	Fondo di coppa a vernice n. con sul fondo internamente 11 palmette stampigliate e intorno a queste vi sono due zone di giri a trattini 

(alt. 0,029, larg. 0,09)
112)	Fondo di coppa a vernice n. con sul fondo internamente 4 palmette stampigliate entro una zona di 6 giri di mezzi trattini (alt. 0,04, 

larg. 0,124)
113)	Ciotola in argilla grezza esternamente di colore scuro mancante di una parte del labbro (alt. 0,064, diam. or. 0,168). Essa era rovesciata 

e sotto vi era il fr. n. 2
114)	Ciotolina in argilla chiara fine fr. e lacunosa, i cui fr. erano erratici sul fondo
115)	3 fr. di vasi a vernice n. e 1 fr. in argilla grezza rossiccia
BRONZO

116)	Affibbiaglio di cintura, trovato quasi sotto la ciotola n. 7 (lungh. 0,043, largh. 0,032)
FERRO

117)	Gruppo numeroso di fr. di ferro ossidato, fra i quali si riconoscono chiodi con legno attaccato, tratti della solita banda con chiodi e un 
tratto di banda simile ad andamento curvo.

Nella cella si sono trovati nella posizione che si vede in pianta due grossi blocchi di travertino (0.92x0,68x0,52 e 0,77x0,62x0,52) non 
perfettamente regolari. Essi erano posati sullo strato più basso nel quale erano i fr. ora menzionati.
Inoltre subito dopo l’ingresso a sinistra, in alto nel terreno vi era un blocco informe (circa 0,80x0,55x0,50) di roccia poco compatta.
In questa cella vi erano sparse nel terreno più alto ossa di eccezionale grossezza; mentre sul fondo ve ne erano delle altre di grandezza 
normale e di bambino che potevano anche non essere state spostate molto dal luogo della deposizione.
Terminato lo svuotamento, la cella risulta composta nel seguente modo:
La porta, situata a m. 2,93 dalla parete di fondo del “dromos” è alta m. 1,85, larga in basso m. 1,70 e in alto 1,65. La chiusura era costituita 
da blocchi di travertino di cui quattro si sono trovati in posto e si è avuto cura di lasciarveli se pur questo ha intralciato il lavoro di svuo-
tamento della cella. Dovevano completare la chiusura i due blocchi trovati dentro la cella stessa. Negli schizzi si dà prima la porta come è 
stata trovata, poi un tentativo di ricostruzione della chiusura tenuto conto delle dimensioni dei vuoti, dei massi e della disposizione che 
hanno quelli trovati in posto.
Lo spigolo sinistro della porta presenta una forte erosione do-
vuta probabilmente all’azione di leve adoperate dai violatori 
della tomba per rimuovere i blocchi della chiusura ben ce-
mentata con terra calcarosa e sassi.
La cella internamente ha pianta trapezoidale come si vede 
dallo schizzo.
La copertura è a due spioventi con trave lungo m. 0,36 e tra-
vicelli i quali misurano da m. 0,12 a m. 0,14 nei pieni, da m. 
0,08 a m. 0,12 nei vuoti e da m. 0,02 a m. 0,05 in profondità. 
L’imposta degli spioventi, un po’ irregolare, va da m. 1,40 a 
m. 1,50. Il trave di colmo, spostato sulla destra, è alto dal 
pavimento m. 1,85. Il soffitto, come si era detto parlando del-
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la stratificazione della cella, è molto 
sfaldato e poco resta dei travicelli. Di 
essi ne rimangono alcuni sulla destra 
entrando che hanno una disposizio-
ne radiale; uno circa sulla metà dello 
spiovente sinistro che è normale al 
trave di colmo e dei lievi cenni sullo 
stesso spiovente, vicino alla porta, 
che sembrano pure radiali, ma meno 
pronunciati di quelli sulla parte op-
posta. In alcuni punti i travicelli non 
sono proprio segnati e gli spioventi 
non finiscono più in alto del trave di 
colmo, allora gli esecutori per dare 
rilievo al disegno li hanno staccati 
con due tagli larghi m. 0,07 profondi 
0,06 che segnano la presenza stessa 
del trave, ma che strutturalmente 
spezzerebbero l’azione di sostegno.
Nel complesso l’esecuzione appare 
molto irregolare e trascurata.
Si continua lo svuotamento della 
cella c.

11-6-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi; Fè; Rosati.
Si osserva la stratificazione della cella c, la quale quasi similmente alla cella b aveva dal basso in alto:	
a)	 = alt. m. 0,90 – terra di riporto con sassi;
b)	= alt. m. 0,40 – strati sottili di terreno fine livellati dalle acque con molti detriti e sfaldature di roccia;
c)	 = alt. m. 0,25 – strato argilloso con detriti di roccia.
-	 Si completa lo svuotamento di uno strato superiore nella cella c condotto sino a m. 0,50 dal pavimento circa. In esso si rinvengono i 

seguenti oggetti.
118)	5 piccoli fr. a f. r. di cui il maggiore con palmette misura 0,43x0,02.
119)	2 fr. etrusco camp. di coppe sottili con giri di puntini e trattini (0,045x0,025 e 0,04x0,02)
120)	Fondo di coppa etrusco camp. con 4 palmette stampigliate intercalate da altri 4 segni (U capovolta) e 12 giri di mezzi trattini gradata-

mente più marcati verso l’esterno (larg. 0,10, alt. 0,035).
121)	9 fr. a vernice n. di cui 3 con bordo ingrossato (il magg. 0,05x0,031)
122)	6 fr. in argilla grezza scura (il magg. 0,053x0,035)
123)	2 fr. di ferro ossidato e un fr. di legno (il magg. lungh. 0,042)

12-6-54 - Tempo buono – Cesarini; Labardi; Favi; Fè; Rosati.
Si completa lo svuotamento dello strato inferiore della cella c.



Grandi archeologi del Novecento   131

In esso si rinvengono i seguenti pochi frammenti
124)	1 fr. di bordo di kylix (0,045x0,013)
125)	1 fr. di coppa etrusco - camp. con labbro a bordo ingrossato e giro inciso (0,092x0,045)
126)	1 fr. di grosso spessore in argilla chiara con giro incavato e verniciato con striscia 

nera (0,06x0,04)
127)	2 fr. in argilla grezza (il magg. 0,074x0,045)
128)	1 fr. di ferro ossidato informe (lungh. 0,037)
-	 Inoltre sparsi nel terreno vi erano vari fr. di embrici a bordi rialzati.
-	 Sul fondo della cella vi era una pietra fr. squadrata su tre lati di minore larghezza.
-	 A svuotamento ultimato la cella è risultata così composta
-	 La porta, situata a m. 1,15 dalla parete di fondo del “dromos” è alta m. 1,70, larga in 

basso m. 1,22 e in alto m. 1,18 nell’architrave ha una grossa sfaldatura che si prolun-
ga e si allarga nel soffitto della cella. Questa ha pianta piuttosto irregolare di forma 
trapezoidale con il lato di fondo un po’ incurvato.

Il soffitto, in gran parte sfaldato, presenta ai fianchi dell’ingresso dei tratti conservati 
lisci con l’andamento che si vede nel taglio di sezione. 
Sul fondo, al centro e a destra, vi sono deboli tracce di due travicelli come quelli della 
cella b ad andamento radiale. L’imposta della parete destra, alta m. 1,50, è netta e ben 
profilata; mentre sulla parete sinistra l’angolo è stondato e si abbassa sensibilmente 
verso la parete di fondo fino a raggiungere l’altezza di m 1 dal pavimento rendendo 
molto irregolare questo angolo della cella. La parete sinistra dell’ingresso presenta una 
rientranza la cui linea continuando all’esterno corrisponde a un’altra rientranza sulla 
perete del “dromos”. Nel punto di mezzo si è creato uno strappo che ora dà luce alla 
cella, forse operato dagli antichi cercatori che, seguendo la roccia in questo punto poco 
coerente avranno creduto dapprima che ci fosse un ingresso.
- Si inizia lo svuotamento della cella d sul fondo del “dromos”. Questa cella è stata fru-
gata nelle recenti ricerche clandestine e la terra che la riempie è tutta di riporto recente, 
tuttavia se ne tengono distinti i due soliti strati.

14-6-54 - Tempo buono. Cesarini; Labardi; Favi; Fè. Dato il restringersi del lavoro si è scalato un
	 operario.

Si completa lo svuotamento di uno strato superiore della cella d condotto fino circa a m. 
0,50. Vi si rinvengono:
129) 2 fr. a f. r. di kylix con greca all’interno e palmette all’esterno (il magg. 0,035x0,026) 
e tre piccoli fr.
130) 3 fr. di bordo di kylix a pareti molto sottili (il magg. 0,05x0,021)
131) 3 fr. di anse di kylix (il magg. lung. 0,067)
132) 1 fr. di fondo di coppa etrusco camp. con resti di 11 giri di mezzi trattini 
(0,084x0,025)
133) 4 fr. di vasi etrusco camp. fra cui un fr. di piede (lungo 0,07, alto 0,016)
134) 5 fr. di vaso a pareti di grosso spessore in argilla chiara con resti di decoraz. a ver-
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nice n. (il magg. 0,073x0,065)
135) 6 fr. in argilla grezza marrone, rossiccia, scura (il magg. 0,057x0,04)
FERRO
136) Lancia in forma di foglia fr. e ossidata (lungh. 0,115)
137) gruppo di fr. ossidati informi fra cui forse un chiodo con resti di legno lungo 0,055
Tutta la terra viene setacciata.

15-6-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi; Fè
Si completa lo svuotamento della strato inferiore della cella d. In esso si rinvengono:

138) 1 fr. di bordo di kylix a f. r. con resti di palmette (0,045x0,017)
139) 3 fr. di vasi etrusco - camp. fra cui il magg. con labbro a bordo ingrossato misura 

0,043x0,033
140) 2 fr. di vaso a pareti di grosso spessore in argilla chiara con resti di decoraz. a v. n. 

(il magg. 0,09x0,083)
141) 10 fr. in argilla grezza rossicci e scuri (il magg. 0,05x0,035)
BRONZO

142) Oggetto massiccio, incavato internamente, di forma rettangolare, modanato 
all’esterno su tre lati lungo 0,037, largo 0,031, alto 0,012; l’incavatura è lunga 
0,026, larga 0,022, profonda 0,009 (Questo oggetto si è trovato proprio sul fondo 
del pavimento)

143) Capocchia di chiodo (diam. 0,026)
144) pendaglietti in forma di anforetta (alt. 0,019, largh. 0,009)
Fra la terra riportata si sono trovate alcune ossa che per la loro grossezza eccezionale 
possono andare con quelle della cella b. 
- La cella è risultata così composta.
La porta, situata al centro della parete di fondo, è alta m. 1,50, larga in basso m. 0,85 
e in alto m. 0,82. L’interno ha pianta anch’essa irregolare di forma trapezoidale con la 
parete di fondo ad andamento leggermente curvo. Circa al centro di questa, a m. 0,80 
da terra vi è una nicchia larga m. 1,05 sulla fronte m. 1,26 sul fondo, alta m. 0,70, pro-
fonda nel punto medio m 0,57. Il soffitto ad andamento curvo, è completamente liscio. 
L’imposta è alta m. 1,40 sulla parete destra mentre a sinistra va da m. 1,40 dalla parte 
dell’ingresso a m. 1,50 sul fondo. Il colmo del soffitto misura dal pavimento m. 1,77.

16-6-54 - Tempo piovoso – Cesarini; Labardi; Favi; Fè.
I blocchi squadrati trovati nel “dromos” vengono sistemati sul fondo di questo ai lati, in 
corrispondenza del punto in cui furono ritrovati. I blocchi segnati con n.ri 1-2-3 erano 
a m. 4,70 dal piano di campagna e la posizione attuale (foto) è identica a quella che 
avevano al momento del ritrovamento (schizzo a p. VII di questo giornale). Il blocco n. 
4 era a m. 2,70 dal piano di campagna circa a m. 5,50 della parete di fondo del dromos. 
Due blocchi nella cella b e un blocco fr. nella cella c si sono lasciati come furono trovati. 
Altri fr. minori (pag. X) si sono lasciati fra la cella c e la cella d.
Si coadiuva il Geom.Bini nell’esecuzione del rilevo di tutta la tomba.
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Sarteano – Tomba Etrusca a Camere in Località “Murelle”. Abbozzo di relazione di Guglielmo Maetzke

Nell’autunno 1953, durante lavori agricoli, venne messa in evidenza la presenza in località Morelle, presso Sarteano, di un lungo dromos tagliato 
nel banco di travertino che affiora sotto il lieve strato di terreno fertile.
Scavatori clandestini cercarono di arrivare alle celle funerarie con un pozzo che raggiunse la profondità di m. 4,70 e mise in luce la parte superiore 
della porta della cella di fondo e dell’ultima cella di sinistra e penetrarono nella prima. Ma preoccupati per il pericolo di franamento della ingente 
parete di terra e constatato che la cella era stata saccheggiata in antico abbandonarono l’impresa.
Avutane notizia in un sopralluogo a Sarteano la segnalai al Soprintendente prof. G. Caputo che mi affidò l’incarico della esplorazione sistematica, 
condotta con l’assistenza diligente dell’assistente Sig. V. Valdarnini, durante il giugno 1954.
Il dromos è stato scavato a settori e stratigraficamente: il terreno di riporto che lo riempiva conteneva per lo più frammenti di ceramica dal III al II 
sec. a. C. oltre, superiormente, ad alcuni frammenti di cippi figurati dell’inizio del V sec. a. C., provenienti probabilmente da tombe vicine.
[L’esame del terreno, accuratamente osservato dall’assistente Valdarnini, ha rivelato anche il sistema seguito dai vecchi escavatori per raggiungere le 
camere quando il dromos era già colmato; essi tracciarono una stretta trincea lungo le pareti del dromos, per raggiungere le camere funerarie. Però 
le dovettero trovare già violate e almeno in gran parte svuotate: infatti i frammenti di bronzo e di ceramica figurata (appartenenti questi ultimi a 
tazze ritrovate nella camera b) trovati proprio sul pavimento del dromos molto al di sotto del cammino degli scavatori dimostra che essi erano stati 
preceduti da altri e forse molto più antichi violatori di tombe.]
Completamente liberata dalla terra che ingombrava il dromos e le celle la tomba si presenta come un lavoro di scavo nel travertino: non comune 
nella zona il dromos raggiunge la lunghezza di m. 23,50 e, al fondo, la profondità di m. 6,50 dal piano attuale di campagna con una forte pendenza 
del pavimento.
Proprio dinanzi all’imboccatura del dromos si notano nel travertino due tagli trasversali, profondo il primo m. …. e largo m….., il secondo, questo 
accosto all’imboccatura, largo m…. e profondo….
Questi due tagli paralleli sembra proseguano a destra e a sinistra, ma solo lo scavo ulteriore della zona potrà accertarlo, e forse accertare insieme la 
loro natura. (Si deve escludere per la loro contiguità e per le diverse proporzioni che possa trattarsi di due fosse per viti).
Il dromos non presenta particolari caratteristiche: le sue pareti sono tagliate perpendicolarmente, e originariamente forse liscie, presentano ora varie 
lacune e anfratturati per lo sgretolamento di piccoli filoni o nuclei di travertino più friabile.
[Essendo ricavata in un terreno a pendenza molto leggera, il dromos scende con forte inclinazione*.
Le celle si aprono nella seconda metà del dromos. La prima A si apre sul lato destro a m. 8,30 dalla parete di fondo; sullo stesso lato se ne apre una 
seconda, più grande a m. 12,5; una terza si apre sulla parete di fondo.]
 Sulla parete destra nella seconda metà d’esso si aprono quattro camere funerarie, due sulla parete sinistra, una sulla destra, una su quella di fondo. 
Sono a pianta irregolarmente quadrangolare, con porta rettangolare. Queste erano originariamente chiuse con grossi blocchi squadrati del medesimo 
travertino in cui è scavata la tomba; alcuni di questi blocchi si sono trovati rovesciati nel dromos, altri entro celle. Solo quella di destra (fig. 4) con-
serva ancora in posto quattro dei sei blocchi che la chiudevano e testimonia del tipo di chiusura usato.
{Annotazione Analogo tipo di chiusura si trova nelle necropoli rupestri del viterbese (v. Gargana, La necropoli rupestre di S. Giuliano in Mon. Ant. 
Lincei XXXIII, col. 345 e col. 395, fig. 65 – Tomba VII n. 88, datata (col. 419) alla prima metà del IV se. – Breds in Röm Mittl 1915 pg. 244 fig. 46 
e pg. 278. / Cerveteri Mengarelli StEtr.}
[Si sono ritrovati entro la cella ove furono spinti evidentemente dai primi saccheggiatori: misurati, essi trovano esattamente il loro posto nello spazio 
aperto della porta, in corrispondenza dello stipite sinistro rotto in gran parte: una vasta rottura dello stipite sinistro, probabilmente effettuata dai 
saccheggiatori per aver modo di far liberare lateralmente i due blocchi.]
La cella A). Camera a pianta quadrangolare leggermente rastrematesi verso il fondo, di m. 2,50 di larghezza per 2,20 di profondità. Vi si accede per 
una porta larga 1,45 completamente franata nella parte superiore. Il soffitto è a doppio spiovente, ancora in buono stato di conservazione, con il 
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vertice leggermente spostato a sinistra, a m. 1,85 dal pavimento.
Sulla parete di sinistra, a m. 0,45 di altezza, si apre una piccola nicchia profonda 0,30, larg. 0,40, alta 0,25, probabilmente una falla naturale rego-
larizzata artificialmente.
Era completamente colma di terreno di riporto, che negli strati superiori conteneva i seguenti oggetti.

39 framm. appartenente alla stessa tazza cui appartiene il 32
40 framm. coppa a v. n. col fondo decorata a spirale
41 ansa di kylix
42 framm. di vasetti in argilla grezza
43-44 due framm. di un uncino in ferro
45 borchietta framm. in lamina di bronzo diam. 0,03
Nello strato inferiore a contatto col pavimento si sono trovati:
46 ansa di kylix
47 fram. coppa e. c.
48 framm. di grande vaso a v. n. forse lo stesso dei framm.
49 framm. tazza e. c.
50 foglie d’oro a forma di ulivo di diadema
51 due framm. di grande vaso
52 due borchiette bronzee framm.
53 vari framm. informi di ferro

La cella contigua (in pianta c) è più ampia (m. 4 x 3circa) e di forma meno regolare, anche per una maggiore friabilità del travertino, che qui ha la 
morbidezza del tufo e presenta vaste sfaldature nelle pareti e vastissime nel soffitto. Ad essa si accedeva per una porta, larga 1,25 e alta 1,90, in gran 
parte sfaldata, e a lato della quale uno sfaldamento verticale verso l’esterno e verso l’interno ha aperto una specie di finestra.
La parete di fondo ha un andamento volutamente curvilineo; il soffitto, per gran parte crollato, sembra fosse a doppio spiovente, con la rappresen-
tazione plastica di un soffitto a travicelli: dei pochissimi tratti meglio conservati risalta infatti in rilievo parte dei due travicelli scolpiti, disposti in 
senso radiale (v. pianta). Lo sfaldamento del rimanente non permette però di controllare la disposizione generale dei travicelli del soffitto [se questa 
lavorazione a travicelli si ripetesse radicalmente su tutto il soffitto o, come nella cella di fronte, fosse limitata ad un solo tratto ]
La cella era riempita di terreno stratificato sconvolto solo in un tratto centrale da non troppo antichi frugatori. Dall’alto si è notato:

a) m. 0,25 di strato argilloso con detriti di travertino
b) m. 0,40 strati sottili di infiltrazione livellati dall’acqua
c) m. 0,90 di terra di riporto con sassi
Nei due superiori si è trovato:
118 frammenti di kylix etrusca (fabbr. Chiusina?)
122 frammenti di bucchero tardo
119 framm
121 2 fr. campana
122 fondo di tazza etr. c.
123 framm. di bacchetta di ferro
in quello inferiore, fra i 30-40 cm. di altezza dal pavimento
124-128 framm. di bordi di kylix
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Di fronte a questa è la cella B cui si accede per una porta larga m. 1,70 alta 185, che conserva ancora in buona parte la chiusura originaria. La cella 
ha una pianta irregolare, [con un lato lungo 3,43], largo in media 400 e profonda 3.
Il soffitto è a doppio spiovente, con il vertice spostato a destra [Purtroppo vi si riconoscono chiaramente] anch’esso è in gran parte più o meno grave-
mente sfaldato, ma si riconosce chiaramente che anche in esso era rappresentata una copertura a travicelli, costituita da un trave centrale, largo 0,35, 
sul quale appoggiavano numerosi travicelli (larghi 0,08-0,012 di intervallo) disposti parte perpendicolarmente e parte in senso radiale (v. pianta a 
fig. 8). La rappresentazione non era però del tutto realistica, in quanto i travicelli non appoggiano realmente sul trave centrale ma ne sono separati 
da una incassatura poco profonda.
Il terreno che la colmava fino quasi al soffitto era regolarmente così stratificato:

a) strato di circa 0,45 di spessore, costituito da numerosi sottili strati di terriccio finissimo, deposto da acqua di infiltrazione
b) strati di circa 0,24 di molti frammenti di travertino dal soffitto, misti a terra c. 120
c) terra di riporto con sassi

I due superiori si sono dimostrati sterili. L’inferiore ricco di frammenti- Nei superiori 70 cm. frammenti da 86 a 100, nei rimanenti 40 da 101 a 105. 
Sul pavimento strato argilloso 10-15 da 106 a 117
93 Presa di coperchio
94 framm di un cratere etrusco vernice svanita
106/107/108/109/110/111/112/113/114 a restaurare
- ciotolina grezza chiara fr. 114
 - affibbiaglio bronzeo
 - vari frammenti informi di ferro, fra cui numerosi chiodi a larga capocchia, probabilmente appartenenti alla cassa
 - dado in osso 96

cella d vari vasi e. c. 

in frammenti sparsi
cratere di stile volterrano?
Anfora etrusca
Vasi a v. n. e. c.
Resti di diadema aureo

Per questi materiali possiamo quindi risalire al massimo alla fine del IV sec. a. C, pur ammettendo che alcuni oggetti possano essere più tardi. [La 
tomba certamente potè essere scavata in epoca più antica, ma nessun elemento esteriore ci aiuta in una datazione]. A questo periodo si riferiscono 
quindi le ….. deposizioni, [nella cella b] e la datazione può essere confermata dal tipo di chiusura delle porte con grossi blocchi squadrati, che ritro-
viamo in esemplari pressoché coevi delle necropoli del viterbese (S. Giuliano e Bieds) ma nessun elemento ci aiuta a stabilire se pure a questo periodo 
debba datarsi la costruzione della tomba.
La pianta e la disposizione
Gli scarsi elementi architettonici riscontrati nei soffitti delle celle sono troppo recenti e comuni per darci un termine cronologico: soffitti a doppio 
spiovente, con o senza rappresentazioni dei travicelli, appaiono ovunque in tombe a camera dal VI al II sec. a. C., dalla camera principale della 
Cuccumella di Vulci (VI sec. a. C.) alla tomba dei Thausines di S. Giuliano (III sec. a. C.).

Sulla parete di fondo del dromos si apre una porta rettangolare di m 0,85 con gli stipiti spessi 0,90 e leggermente divergenti verso l’interno (l’apertura 
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interna è 0,90), per la quale si accede alla cella d. E’ questa una piccola camera di pianta irregolarmente trapezoidale, larga 230 all’ingresso e 245 
alla parete di fondo, con le pareti laterali di 2,35 a sinistra e 260 a destra, molto bassa, a soffitto centinato (all’imposta 150, nella parete sinistra 140, 
180 al colmo) la parete di fondo è pure leggermente curva, e in essa si apre a m. 0,80 dal pavimento, una nicchietta larga 1,05, alta 0,70, profonda 
0,56-0,60, di pianta anch’essa trapezoidale.
Era riempita di terreno smosso, contenente pochi frammenti:
134 framm. di cratere etrusco con grandi foglie e palmette tipo volterrano
fino a 0,50 dal suolo 129-137
da 0,50 al pavimento 138-144
e alcune grandi ossa umane. Sul pavimento due grossi blocchi di travertino della chiusura.

La tomba fu sicuramente saccheggiata in antico. La dispersione anche nel dromos di frammenti appartenenti ai corredi delle celle, e il fatto che tutti 
questi si siano trovati negli strati inferiori regolarmente stratificati, del terreno di riempimento, mentre che gli strati superiori del dromos e di alcune 
celle apparissero sconvolti ci dimostra che essa fu frugata in una seconda e terza (forse anche quarta) volta, ma che già i secondi saccheggiatori più 
tardi, constatato che le camere sepolcrali erano già state violate, abbandonarono il lavoro, senza svuotare completamente la tomba, tranne la trincea 
nella cella..
[La fisionomia dei corredi funerari non può essere ricostruita , ma quanto è rimasto..]
Perciò ritengo che mentre i frammenti di ogni genere ritrovati negli strati superiori del dromos si debbano considerare di provenienza estranea – 
forse da tombe contigue saccheggiate – o quanto meno incerta, tutto quanto è contenuto in quelli inferiori delle celle e del dromos possa considerarsi 
appartenente ai corredi della tomba stessa e possa quindi permetterci di fissare la cronologia di questi.
Il materiale su cui fissare l’attenzione è pertanto:
cella b – Due tazze a f. r. di fabbrica chiusina ricomposte parzialmente da frammenti recuperati in gran parte in questa stessa cella (88-106-108-129) 
in parte nel dromos fra le celle b e c (fram. 67-68-72) e fra le celle b e d (fr. 83)
- due tazze (110-111) framm. di ceramica a vernice nera e decorazione finissime trovate in fram. nella cella b
- tazza a v. n. ordinaria (109)
- tazza a v. n. (112) con palmette
- ciotola di argilla grezza 113
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Foto del 1954 sullo scavo della tomba delle Pianacce
Foto del 1954 dell’ingresso della prima camera di sinistra 
del dromos della tomba delle Pianacce

Foto del 1954 del dromos della tomba delle Pianacce 
durante lo scavo
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N. 1 KYLIX A FIGURE ROSSE
N. inv. 237132. Alt. 7,5; diam. 26,5. 
Argilla nocciola rosato. Vernice nera, 
vernice rossa. Si conserva la parte 
centrale della vasca in 22 fr. e il piede.
Bibl.: G. Maetzke, Tre nuove kylikes 
etrusche di fabbrica chiusina, in Studi 
in onore di A. Calderini e R. Paribe-
ni III, Milano Varese 1956 pp. 249 
ss. figg. 1-2; E. Fiumi, Intorno alle 
ceramiche del IV sec. a. C. di fabbri-
ca erroneamente chiamata chiusina, 
in “Studi Etruschi” XXVI 1958, p. 
247 n. 11 e p. 249; M. Cristofani, 
Statue-cinerario chiusine di età clas-
sica, Roma 1975, p. 85 nota 1; M. 
Harari, Il “Gruppo Clusium” nella 
ceramografia etrusca, Roma 1980, p. 
28 n. 5; Minetti in Il Museo Civico 
Archeologico di Sarteano, a cura di 
A. Minetti, Siena 1997, p. 84 fig. 
85; F. Gilotta, Addenda alla più an-
tica ceramica etrusca a figure rosse, 
in “Studi Etruschi” LXIV (1998) 
2001, p. 137 nota 22.

Nel tondo centrale fascia a meandro molto sottile con quattro qua-
drati a scacchiera agli estremi. Nel tondo, sopra una fascia di ovuli 
capovolti una figura maschile, Fufluns – Dioniso, che abbraccia una 
menade, contornato da altre due menadi con alabastra. Dioniso è 
nudo, con un mantello avvolto intorno alle braccia che ricade an-
teriormente con un lembo e posteriormente tra le gambe; la veste 
è riccamente decorata da una fascia e da dei piccoli ovuli e ricade 
in rigide pieghe a zig-zag. L’anatomia del dio è possente e la mu-

scolatura del torso è molto curata; sulla testa porta un diadema di 
foglie d’alloro e sia la barba che i capelli ricadono in sottili ciocche 
ondulate. Lo sguardo intenso è concentrato sugli occhi della mena-
de che abbraccia con voluttà con il braccio sinistro, mentre il destro 
è poggiato sul fianco. La menade a sua volta, lo fissa negli occhi e 
lo abbraccia con il braccio sinistro sollevato e la mano aperta. Le 
sue linee morbide rendono delicatamente la sua nudità, interrotta 
soltanto da una serie di gioielli: un’armilla sull’avambraccio sinistro, 
una collana di perle, un piccolo diadema e degli orecchini con pen-
dente. Alla destra dei due personaggi un’altra menade nuda, ma con 
un manto analogo a quello di Dioniso che le pende dalle braccia, e 
anch’essa con diadema, orecchini e collana, volge lo sguardo verso 
il gruppo centrale, sollevando il braccio destro dietro la testa dell’al-
tra menade e tenendo nel sinistro abbassato un unguentario. Alla 
sinistra del gruppo centrale una terza menade nuda, con armille, 
collana, diadema ed orecchini, solleva con la sinistra un altro un-
guentario.
Posteriormente si conservano nei due lati simmetrici la parte infe-
riore di due figure femminili con lungo chitone decorato da una 
fascia e due file di punti verticali e di un giovane nudo. Ai lati grandi 
palmette.
Questa kylix, pur rientrando nella prima produzione etrusca a fi-
gure rosse del Gruppo Clusium, inserita come è dall’Harari nel suo 
pittore A, assume una posizione peculiare: essa infatti non è ascrivi-
bile – a mio avviso – ai prodotti dei due pittori ad oggi individuati 
come esponenti della prima fase della produzione chiusina, ovvero 
il pittore di Montediano e il pittore di Sarteano, che operarono nei 
decenni iniziali della seconda metà del IV sec. a. C. (M. Cristofani, 
La ceramografia etrusca tra età tardo-classica ed ellenismo, in “Studi 
Etruschi” LVIII (1992) 1993, pp. 100-102 e p. 110, E. Mangani, Le 
fabbriche a figure rosse di Chiusi e Volterra, in ibidem, pp. 119-122). 
Come ho recentemente sottolineato (A. Minetti, Nuove kylikes del 
Gruppo Clusium dalla necropoli delle Pianacce di Sarteano, in Etruria 
e Italia preromana. Studi in onore di Giovannangelo Camporeale II, 
2009, pp. 617 – 622), il fatto che la necropoli delle Pianacce abbia 
ad oggi restituito ben nove coppe del Gruppo Clusium, costituendo 
così al momento il sito con la maggiore attestazione di tali rinveni-
menti, mette una seria ipoteca sulla localizzazione della bottega di 
produzione dove i due artisti operarono. Tra quelle edite due dalla 
tomba della Quadriga Infernale appartengono all’Officina Senese 

Il corredo della Tomba delle Pianacce
Scavo 1954

Alessandra Minetti
Alessandro Maccari



Grandi archeologi del Novecento   141

con la tecnica della sovradipintura, una terza è attribuibile alla bot-
tega del pittore di Sarteano, così come allo stesso artigiano sono rife-
ribili anche gli esemplari frammentari della tomba n. 12, mentre due 
dalla tomba 10 sono attribuibili al pittore di Montediano. 
Le kylikes sono il prodotto più numeroso di queste botteghe che 
realizzarono comunque anche askoi, stamnoi e anche una kelebe – 
perduta – rinvenuta per l’appunto nella necropoli di Montediano 
nel viterbese, da cui Cristofani ha dato nome al pittore e sulla quale 
esistono dei dubbi di attribuzione (Mangani cit., pp. 121-122) che 
mi trovano concorde. Le raffigurazioni su queste coppe sono molto 
schematiche: Dioniso, satiri e menadi prevalgono, insieme ad alcu-
ni elementi del mundus muliebris. Non a caso molte di queste rap-
presentazioni a tre o al massimo quattro personaggi trovano precisi 
confronti con le decorazioni degli specchi di quel periodo, come 
già notava Guglielmo Maetzke (Maetzke 1956 cit., p. 250; Mangani 
1993 cit., p. 121). Si trattava evidentemente di cartoni che girava-
no sia nelle botteghe dei ceramisti che in quelle dei ‘bronzieri’ e la 
cui ripetitività veniva compensata dall’“esuberanza degli ornamenti 
sovradipinti”, dai gioielli, dalla decorazioni delle vesti. La dominan-
za di scene dionisiache, talvolta semplificate nella presenza solo di 
satiri e menadi, oltre ad essere connessa al consumo del vino quan-
do è presente sulle coppe da banchetto, permane anche nei vasi a 
destinazione funeraria, come nel cratere di Carmignano, ed in tal 
senso vale l’annotazione di Cristofani (M. Cristofani, La ceramica a 
figure rosse, in La ceramica degli Etruschi, a cura di M. Martelli, No-
vara 1987, p. 49) sul carattere escatologico assunto dal dionisismo 
in Etruria.
La kylix in questione, considerata a ragione un prodotto con “ar-
caicismi” (Gilotta 2001 cit.) nella produzione del Gruppo Clusium, 
evidenzia fortemente i rapporti con l’ambito falisco e non solo con i 
prodotti coevi, come il Gruppo di Villa Giulia 3597 (cfr. per queste 
fasi B. Adembri, Il Pittore di Berlino F2948 nell’ambito dei ‘Pittori 
di Kylikes’ falisci, in “Prospettiva” 63 1991, pp. 40 ss., in particolare 
p. 44 per i complessi legami tra produzione falisca e chiusina), ma 
anche con esperienze colte della prima metà del secolo, come nello 
Zeus dello stamnos del Pittore di Dies Pater (Cristofani 1987 cit., 
p. 315 n. 143.1 fig. a p. 193). Si tratta di un rapporto che da Faleri 
muove verso Chiusi, ovvero “di una significativa ispirazione degli 
artigiani di Chiusi al mondo dei ceramografi di Faleri” (F. Gilotta, in 
Materiali dimenticati, memorie recuperate. Restauri e acquisizioni nel 

Museo Archeologico Nazionale di Chiusi, a cura di M. Iozzo, Chiusi 
2007, p. 81; ringrazio F. Gilotta e L. Ambrosini per gli scambi di 
opinione su questa coppa).
340 a. C.
A. Mi.

N. 2 KYLIX A FIGURE ROSSE
N. inv. 237133. Alt. 7,3; larg. cons. 
21. Argilla nocciola rosato. Vernice 
nera, vernice rossa. Si conserva la 
parte centrale della vasca in 13 fr. e 
il piede.
Bibl.: Maetzke 1956 cit., p. 258 ss. 
fig. 5; Fiumi 1958 cit., p. 247 n. 12 
e p. 249; Cristofani 1975 cit., p. 85 
nota 1; Harari 1980 cit., pp.28-29 n. 
6 tav. IV; Minetti 1997 cit., p. 84 fig. 
86.
Nel tondo centrale fascia a meandro 
con quattro quadrati a scacchiera agli estremi. Nel tondo al centro 
gruppo di due persone: figura virile nuda (probabilmente Dioniso) 
seduta verso destra, con le gambe lievemente divaricate, appoggiato 
sopra un sedile coperto da un mantello che gli si avvolge intorno alle 
cosce e ricade lateralmente in un lembo decorato con fascia nera a 
zig zag. La figura è priva della testa. Sulla coscia destra dell’uomo 
si appoggia una menade nuda che appoggia al petto dell’uomo il 
braccio sinistro, decorato da un’armilla, che lui le afferra al gomito. 
Anche della figura femminile manca la testa. A sinistra del gruppo 
si trova un satiro danzante con la gamba destra fortemente sollevata 
indietro e con forte movimento di torsione del busto, dall’anato-
mia ben delineata, e della testa, con orecchio ferino, verso il gruppo 
centrale. A destra si conserva la testa di una seconda menade con 
diadema e orecchino con pendente.
Posteriormente si conserva una figura virile nuda con ponderazione 
sulla gamba destra e mano sinistra al fianco e due grandi palmette.
Questa kylix è la coppa eponima del pittore di Sarteano, uno dei 
due artigiani della prima fase del Gruppo Clusium considerato o 
collega o maestro del pittore di Montediano, il quale tuttavia rag-
giunge una maggiore raffinatezza. Quest’ultimo infatti per la qualità 
dei suoi prodotti (Cristofani 1993 cit., pp. 101-102; Mangani 1993 
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cit., 120-122), assume il profilo del caposcuola per la maggiore qua-
lità delle sue realizzazioni, per aver creato una vera e proprio bot-
tega a cui sono riferibili una quarantina di vasi (Mangani 1993 cit., 
pp. 122-125) e per aver influenzato l’opera di artigiani successivi, 
come il pittore di Hesione o il pittore di Montebradoni che opera-
rono a Volterra negli ultimi decenni del IV sec. a. C. In ogni caso 
la differenza cronologica tra i due iniziatori della produzione è pra-
ticamente inesistente o posta nell’ottica di un decennio intorno al 
340-330 a. C. ed anche le figurazioni dell’esterno di queste kylikes, 
tutte realizzate corsivamente da ragazzi di bottega, sono scarsamen-
te distinguibili. 
Gli esemplari del pittore di Sarteano sono uno stamnos da Perugia 
e dieci kylikes, tre delle quali dai nuovi scavi delle Pianacce (Mi-
netti 2009 cit.), una da Borghetto di Pienza, una probabilmente da 
Chiusi piuttosto che da Civita Castellana, e l’altra indicata da Chiusi 
-facendo parte della collezione Vagnonville- è con più probabilità 
sempre da Sarteano, mentre le altre sono di provenienza sconosciu-
ta. La kylix di Asciano 192, attribuita da Cristofani al pittore, è stata 
ricondotta dalla Mangani (Mangani 1993 cit., p. 132) a mio parere 
correttamente, al pittore di Asciano. Proprio la kylix di Pienza, attri-
buita dalla Mangani, presenta un satiro con forte tensione del busto 
del tutto simile al nostro.
330 a. C.
A. Mi.

N. 3 KELEBE 
N. inv. 237134. Alt. 35; larg. 27,9. 
Argilla beige arancio e vernice scura 
molto diluita. Ricomposta da nume-
rosi frr. e ampiamente integrata. Su-
perficie abrasa e vernice parzialmen-
te evanida.
Bibl.: Minetti 1997 cit., p. 86 fig. 87.
Labbro a tesa orizzontale e alto collo 
cilindrico dal profilo svasato; ventre 
piriforme rastremato in basso e im-
postato su piede a campana con una 
modanatura a toro; anse a doppio 
bastoncello impostate sulla spalla e 
sul labbro mediante una piastrina.

Sulla superficie superiore della tesa del labbro triangoli alternati 
campiti da linee parallele; sotto il labbro fascia a tratti radiali presso-
ché paralleli; sul collo reticolo a losanghe con punto centrale iscrit-
to; sulla spalla teoria di rosette alternate da linee verticali terminanti 
in due segmenti orizzontali. Sul ventre sono presenti quattro pal-
mette a “pettine” con cuore dal profilo lanceolato campito in nero 
che dovevano incorniciare una figura su ogni lato, illeggibile per la 
lacunosità del reperto. La superficie esterna del piede è interamente 
verniciata, come l’interno del corpo.
Il reperto è da considerare opera delle officine volterrane attive tra 
la seconda metà del IV sec. a. C. e i primi decenni del III sec. a. C. 
L’attribuzione del reperto di Sarteano è resa particolarmente dub-
bia a causa delle lacune che rendono illeggibili le figure dipinte sul 
ventre. Nonostante ciò, la peculiarità del motivo a losanghe sul collo 
incorniciato, superiormente, da una raggiera di linee e, nella parte 
bassa, da una teoria di rosette consente di avvicinare il nostro reper-
to alla bottega del pittore della Colonna Tuscanica (M. Pasquinucci, 
Contributo allo studio delle kelebai volterrane, 1977-1979, in “Studi 
liguri” 43-45, pp. 161-174); i confronti migliori possono essere isti-
tuiti con un cratere di Arezzo (P. Bocci, Crateri volterrani inediti del 
Museo di Arezzo, in “Studi Etruschi” XXXII, 1964, pp. 94-96) e con 
il reperto da Volterra (C. Albizzati, Due fabbriche etrusche di vasi a 
figure rosse, 1915, in “Römische Mitteilungen”, XXX pp. 129-160, 
fig. XX), attribuito alla cerchia di questo pittore da Beazley (J. D. 
Beazley, Etruscan vase painting, Oxford 1947, p. 129, n. 2). Meno 
puntuali sono i confronti con due kelebai da Cortona (M. Giachi, 
Il Museo della Città Etrusca e Romana di Cortona. Catalogo delle 
collezioni, a cura di S. Fortunelli, Firenze 2005, pp. 187-188) e con 
una da Colle Val d’Elsa (M. Cristofani, Itinerari iconografici nella 
ceramografia volterrana, in Aspetti della cultura di Volterra etrusca 
“Atti del XIX Convegno di Studi Etruschi e Italici, Volterra 1995, 
Firenze 1997, pp. 183-184, tav. VI d) pur condividendone com-
plessivamente la medesima sintassi decorativa. Insieme al reperto 
rinvenuto a Gracciano (Montepulciano) dal Levi rappresentano le 
uniche testimonianze di kelebai volterrane del territorio chiusino 
(D. Levi, Montepulciano. Rinvenimento di suppellettili tombali in 
località “Gracciano”, in “Notizie degli Scavi” 1937, p. 243, fig. 3). 
L’attività di questo pittore viene datata entro il primo quarto del III 
sec. a. C. e, con un linguaggio ormai corsivo e impoverito, rappre-
senta la produzione più tarda di questa classe di reperti. Sebbene lo 
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stato di conservazione della vernice e la lacunosità della parete non 
consentano la leggibilità della figura dipinta nella porzione centrale 
del ventre, la standardizzazione del repertorio iconografico che si 
riscontra nella produzione terminale di questi crateri consente di 
circoscrivere la raffigurazione a due soggetti: figure o protomi uma-
ne di attanti dei culti bacchici, o tozze colonne identificate da Cri-
stofani come sema tombali (sulla simbologia di questa iconografia 
si rimanda a: M. Cristofani, Mystai kai bakcoi. Riti di passaggio nei 
crateri volterrani, in “Prospettiva” 80, 1995). 
A. Ma.

N. 4 FRAMMENTI DI ANFORA 
DIPINTA
Del frammento maggiore lungh. 7,8. 
Argilla beige arancio e vernice scura 
molto diluita. Gruppo di trentasette 
frr. non contigui. Superficie abrasa e 
vernice evanida.
Bibl.: Inedita.
Un frammento restituisce la foggia 
del labbro, piano superiormente.
Su gran parte dei frammenti si intra-
vedono tracce di pittura nera ed in 
uno è possibile riconoscere con chia-
rezza i resti di una palmetta a cinque 
petali.
L’anfora, il cui stato di conservazione 
non permette osservazioni puntuali, 
è da considerare un prodotto delle 
botteghe locali, databile intorno al 
480 a. C.
A. Ma.

N. 5 KYLIX A VERNICE NERA
N. inv. 237135. Alt. 6,1; larg. 18,9. 
Argilla nocciola rosato. Vernice nera 
lucente. Si conserva la parte centrale 

della vasca con l’attacco dell’ansa e il piede.
Bibl.: Minetti 1997 cit., p. 86 fig. 88.
Vasca larga e bassa; alto piede ad anello con doppia modanatura 

sul fusto e solcatura alla base. Anse 
orizzontali a bastoncello impostate 
sulla spalla. Al centro ampia fascia di 
rotellatura concentrica, 11 palmette 
a 10 petali unite da semicerchi incisi; 
al centro cerchi concentrici.
La kylix rientra nel tipo Morel 4231 
(J. P. Morel, Céramique Campanien-
ne: les formes, Rome 1981, p. 296 tav. 
121) e fa parte della produzione volterrana cosiddetta Malacena 
(M. Martelli, Definizione cronologica delle urne volterrane attraverso 
l’esame dei complessi tombali, in Caratteri dell’ellenismo nelle urne 
etrusche, Atti dell’incontro di studio, a cura di M. Martelli - M. Cri-
stofani, Siena, Firenze 1976, pp. 87-88; L’artigianato artistico, catalo-
go della mostra di Volterra e Chiusi, a cura di A. Maggiani, Milano 
1985, pp. 183-184) che si caratterizza per l’alta qualità degli esem-
plari con vernice dai riflessi metallici, omogenea e coprente. Nelle 
necropoli sarteanesi è molto diffusa, infatti ne sono noti al momento 
ben otto esemplari di cui sette dalle Pianacce: oltre alla coppa della 
tomba 28 della necropoli della Palazzina (Minetti in A. Minetti – A. 
Rastrelli, La necropoli della Palazzina nel Museo Civico Archeologico 
di Sarteano, Siena 2001, p. 51 n. 28.9), due provengono dalla Tom-
ba della Quadriga Infernale (A. Minetti, La tomba della Quadriga 
Infernale nella necropoli delle Pianacce di Sarteano, Roma 2006, pp. 
50-51 nn. 4-5), due provengono dalla tomba 6, una dalla tomba 10 
e una dalla tomba 12 degli scavi alle Pianacce del Museo Civico in 
corso di edizione. 
La cronologia riportata dal Morel per gli esemplari di Badia, al se-
condo quarto del III sec. a. C., va comunque rialzata in base agli 
esemplari della Tomba della Quadriga Infernale e a quelli della 
tomba III di Poggio Pinci ad Asciano (E. Mangani, Museo Civico 
di Asciano. I materiali da Poggio Pinci, Siena 1983, pp. 74-75 nn. 
7-9): in entrambi i casi la presenza nei corredi di kylikes del Gruppo 
Clusium e dell’Officina Senese, seppur non necessariamente in asso-
ciazione, fanno propendere per una cronologia più alta, perlomeno 
alla fine del IV – inizio del III sec. a. C..
A. Mi.
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N. 6 KYLIX A VERNICE NERA 
FRAMMENTARIA
N. inv. 237136. Alt. 2,9; larg. 9,5. 
Argilla nocciola rosato. Vernice nera 
lucente. Si conserva la parte centrale 
della vasca e il piede.
Bibl.: Inedita.
Analoga alla precedente.
A. Mi.

N. 7 PIATTELLO A VERNICE 
NERA
N. inv. 237139. Alt. 4; larg. 16,3. Ar-
gilla nocciala-arancio e vernice nera 
coprente lucida. Ricomposto da più 
frr. e reintegrato.
Bibl.: Inedito.
Labbro estroflesso con orlo ingrossa-

to e arcuato, vasca ampia dal profilo convesso impostata su piede ad 
anello, sagomato esternamente a toro.
Il reperto trova puntuali confronti in tutta l’Etruria ed è assimilabile 
al tipo 5 della classificazione redatta per Gravisca (V. Valentini, Gra-
visca. Scavi nel santuario greco. La ceramica a vernice nera, Bari 1993, 
p. 119 tav. 29) connesso al tipo Morel 1534 (Morel 1981 cit. al n. 5, 
p. 47, tav. 21). Per alcuni confronti: L. Cavagnaro Vanoni, Sei tombe 
a camera nella necropoli di Monterozzi (Viterbo), in “Notizie degli 
Scavi” 1971, p. 159-ss, nn. 38, 53, 54, 56; L. Donati-M. Michelucci, 
La collezione Ciacci nel Museo Archeologico di Grosseto, Roma 1981, 
p. 174, n. 421; A. Romualdi, Populonia (Livorno). Località le Grotte. 
Relazione preliminare sulle campagne di scavo 1965-67 e 1979, nella 
necropoli, in “Notizie degli Scavi” 1984/85, p. 20, n. 2, fig. 26.2; 
O. Guzzi in Populonia. La necropoli delle Grotte. Lo scavo nell’area 
della cava 1997-98, a cura di A. Romualdi e R. Settesoldi, Pisa 2009, 
p. 157 n. 154.
A. Ma.

N. 8 COPPA A VERNICE NERA
N. inv. 237137. Alt. 7; larg. 17,6. 
Argilla nocciola-arancio e vernice 
nero-marrone coprente opaca. Ri-
composta da più frr. con ampie la-
cune sulla vasca.
Bibl.: Inedita.
Labbro verticale ingrossato, supe-
riormente appiattito, distinto da 
una solcatura esterna; larga vasca a 
pareti convesse e piede ad anello dal 
profilo obliquo. 
Il fondo della vasca è decorato inter-
namente da due cerchi concentrici incisi e palmette a nove petali, 
poste in posizione ortogonale.
La coppa è assimilabile al tipo 2536b 2 di Morel (Morel 1981 cit. al 
n. 5, p. 185, tav. 56) e al tipo 14 della classificazione proposta per 
Gravisca (Valentini 1993 cit., p. 102, tav. 17). Risulta abbondante-
mente documentata nel territorio chiusino dove doveva essere sorta 
un’attiva officina; altre botteghe sono state identificate a Roselle, 
Volterra, Arezzo e Populonia. La datazione pare oscillare tra la metà 
del IV sec a. C. e il primo ventennio del II a. C. e sembra eccessiva-
mente circostanziato l’inquadramento cronologico della Magagnini 
che le data esclusivamente entro il terzo quarto del III sec a. C. (E. 
Magagnini, La collezione Casuccini. Storia della collezione. Ceramica 
Ellenistica, Roma 1993, p. 50, tav. 5). Per i confronti vedi: A. Minetti 
in Testimonianze archeologiche. Nuove acquisizioni del Museo Civico 
Archeologico di Chianciano Terme, a cura di G. Paolucci, Chiancia-
no Terme 1992, p. 57, n. 92.20; A. Minetti in Pisa: Piazza Dante. Uno 
spaccato della storia pisana. La campagna di scavo 1991, a cura di S. 
Bruni, Pisa 1993, p. 341, n. 5; R. Moriello in Populonia. Ricerche 
sull’acropoli, a cura di A. Romualdi, Pontedera 2002, p. 72, fig. 50, 
tav. V; L. Palermo in Volterra. La necropoli e il suo santuario. Scavi 
1987-1995, a cura di M. Bonamici, Pisa 2003, p. 295, n. 13; A. Mi-
netti 1992 cit. pp. 51-52, nn. 6-8. 
A. Ma.
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N. 9 COPPA A VERNICE NERA
N. inv. 237138. Alt. 6; larg. 16,6. Ar-
gilla nocciola-arancio e vernice nero-
marrone coprente opaca. Ricompo-
sta da più frr. con ampie lacune sulla 
vasca.
Bibl.: Inedita.
Labbro verticale ingrossato distinto 
da una profonda solcatura esterna; 
larga vasca a pareti convesse; piede 
ad anello dal profilo sagomato con 
doppia modanatura a toro. 
Il fondo della vasca è decorato inter-
namente da due cerchielli incisi rac-
chiusi entro una fascia a rotellature.
La coppa è compatibile con il tipo 
2536b 1 di Morel (Morel 1981 cit. al 
n. 5, p. 185, tav. 56). Sul fondo del 
piede è stata incisa l’iscrizione cai con 
andamento sinistrorso e ductus semi-
circolare: il vocabolo è largamente at-
testato a Perugia, come gentilizio (A. 
E. Feruglio in “Rivista di epigrafia 
etrusca” XXXVI 1968, p. 234-235) 
e come pronome femminile (F. Ni-
cosia in “Rivista di epigrafia etrusca” 
XXXVI 1968, pp. 231-232). Per i 
confronti sulla morfologia cfr. n. 8.
A. Ma.

N. 10 COPPA A VERNICE NERA
N. inv. 237140. Alt. 6,2; larg. cons. 
13,2. Argilla nocciola-arancio e ver-
nice nero-bruna coprente opaca. 
Ricomposta da più frr. e lacunosa di 
gran parte della vasca.
Bibl.: Inedita.
Labbro verticale ingrossato, dal pro-
filo arrotondato, distinto da una fa-

scia esterna con solcature; larga vasca a pareti convesse e piede ad 
anello concavo. 
Il fondo della vasca è decorato da due cerchi concentrici incisi, pal-
mette a dodici petali e fascia esterna a rotellature.
La coppa è compatibile con il tipo 2536b 1 di Morel (Morel 1981 
cit. al n. 5, p. 185, tav. 56). Per i confronti cfr. n. 8.
A. Ma.

N. 11 PIEDE DI COPPA A 
VERNICE NERA
N. inv. 237143. Alt. cons. 3,5; larg. 
cons. 13. Argilla nocciola e vernice 
nera coprente opaca. Si conserva il 
piede e modesta porzione della vasca.
Bibl.: Inedito.
Piede ad anello dal profilo concavo e margine inferiore piatto. 
Il fondo della vasca è decorato da due cerchielli incisi e palmette a 
nove petali.
La foggia del piede sembra compatibile con quella delle coppe di 
tipo 2536b 1 di Morel (Morel 1981 cit. al n. 5, p. 185, tav. 56). Per i 
confronti cfr. n. 8.
A. Ma.

N. 12 PIEDE DI COPPA A 
VERNICE NERA
N. inv. 237144. Alt. 3,6; larg. cons. 
12,3. Argilla nocciola intenso e verni-
ce nera coprente opaca. Si conserva il 
piede e modesta porzione della vasca 
ad esso attigua.
Bibl.: Inedito.
Piede ad anello dal profilo sagomato 
con doppia modanatura a toro.
Il fondo della vasca è decorato da un nastro circolare, delimitato 
da due incisioni, entro il quale si alternano palmette a dodici petali 
con elementi a ferro di cavallo e attorniato da dodici cerchielli a 
rotellature.
Analogo al precedente.
A. Ma.
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N. 13 PIEDE DI COPPA A 
VERNICE NERA
N. inv.: 237145. Alt. cons. 3; larg. 
cons. 9,5. Argilla nocciola-arancio 
e vernice bruna coprente opaca. Si 
conserva il piede e modesta porzione 
della vasca ad esso attigua.
Bibl.: Inedito.
Piede ad anello dal profilo concavo e 
margine arrotondato. 
Il fondo della vasca è decorato da 
due cerchielli incisi, palmette a dodi-
ci petali e tre fasce a rotellatura.
Analogo al precedente.
A. Ma.

N. 14 PIEDE DI COPPA A 
VERNICE NERA
Alt. 1,8; larg. cons. 2,7. Argilla noc-
ciola e vernice nera coprente opaca. 
Si conserva il piede e modesta por-
zione della vasca ad esso attigua.
Bibl.: Inedito.
Piede ad anello dal profilo concavo e 
margine arrotondato. 
Il fondo della vasca è decorato da 
palmette attorniate da una fascia con 
quattro cerchielli a rotellatura.
Analogo al precedente.
A. Ma.

N. 15 FRAMMENTO DI ORLO 
DI COPPA A VERNICE NERA
Alt. cons. 2,5; larg. cons. 7,6. Argil-
la nocciola e vernice nera coprente. 
Frammento di vasca con labbro.
Bibl.: Inedito.
Labbro con orlo dal profilo arroton-

dato distinto da profonda solcatura 
Il frammento sembra compatibile con il labbro delle coppe 2536b 2 
(Morel 1981 cit., p. 185, tav. 56). Per i confronti cfr. n. 8.
A. Ma.

N. 16 FRAMMENTO DI ORLO 
DI COPPA A VERNICE NERA
Alt. cons. 4,3; larg. cons. 8,5. Argilla 
nocciola chiara e vernice nero-bruna 
coprente. Frammento di vasca con 
labbro.
Bibl.: Inedita.
Labbro con orlo dal profilo arroton-
dato distinto da profonda solcatura.
Analoga alla precedente.
A. Ma.

N. 17 COPPA DI CERAMICA 
D’IMPASTO
N. inv. 237141. Alt. 6; larg. 16,5. Ar-
gilla grigio-bruna con inclusi micacei 
e difformità cromatiche per difetto 
di cottura. Ampia lacuna di porzione 
della vasca reintegrata.
Bibl.: Inedita.
Labbro verticale dal margine arro-
tondato, profonda vasca emisferica 
convessa, piede ad anello.
Sembra una modesta redazione delle coppe di tipo 2536b 1 (Morel 
1981 cit., p. 185, tav. 56). Un confronto può essere istituito con un 
esemplare da Artimino (L. Alderighi in Artimino. Scavi 1974, Fi-
renze 1987, p. 123, fig. 89, n. 143) e con uno della collezione Ciacci 
(Donati - Michelucci 1981 cit. al n. 7, p. 193, n. 466). 
A. Ma.
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N. 18 PIATTELLO DI 
CERAMICA GRIGIA
N. inv. 237142. Alt. 3; larg. 14. Ar-
gilla bruno-grigia. Lacunoso e ricom-
posto da due frr.
Bibl.: Inedito.
Labbro a tesa orizzontale con mar-
gine arrotondato; ampia vasca con-
vessa poco profonda. Sulla superficie 
esterna sono incisi otto cerchi con-
centrici.

La morfologia del piattello è attestata senza sostanziali difformità 
dall’arcaismo per tutto l’ellenismo: A. Rastrelli, Le necropoli etru-
sche di Chianciano Terme, Montepulciano 1986, p. 100, n. B.22; pp. 
159-161, nn. D31-D37; A. Magagnini 1993 cit. al n. 8, p. 80, tav. 20, 
nn. 1-5; G. Paolucci - A. Rastrelli, Chianciano Terme I. La necropo-
li della Pedata (tombe 1-21), necropoli di via Montale (tombe 2-4), 
Roma 1999, p. 89, nn. II.38-39; A. Capodanno, L’abitato arcaico di 
Chiusi: lo scavo del Petriolo 5. La ceramica in argilla grezza e depura-
ta, in “Annali dell’Istituto Orientale di Napoli. Archeologia e Storia 
Antica” 2000, p. 226; A. Minetti, Etruschi e Romani ad Acquaviva di 
Montepulciano, Montepulciano 1997, p. 49, nn. 7-15, tav. IX e p. 95, 
nn. 16-17; G. Paolucci, Immagini etrusche: Tombe con ceramiche a 
figure nere dalla necropoli di Tolle a Chianciano Terme, Milano 2007, 
pp. 47-49, nn. 12-21; p. 64, nn. 9-10; p. 75, nn. 36-39; p. 90, n. 4.
A. Ma.

N. 19 FRAMMENTO DI PIEDE 
DI CERAMICA ACROMA
Alt. cons. 2,1; larg. cons. 7,2. Argil-
la di colore nocciola-arancio. Fram-
mento di piccolo piede di cui si con-
serva una modesta porzione della 
vasca ad esso attigua.
Bibl.: Inedito.

Piede ad anello dal profilo svasato e margine arrotondato.
La lacunosità del reperto non consente di ricondurlo con certezza ad 
una precisa forma; il piede potrebbe essere pertinente ad una coppa 
(cfr. n. 17) o ad uno di quei piattelli su piede diffusi in ambito locale a 
partire dallo scorcio dell’arcaismo e ampiamente documentati anche 

in epoca ellenistica (A. Minetti, La Tomba della Quadriga Infernale 
nella necropoli delle Pianacce di Sarteano, Roma 2006, p. 55, n. 23).
A. Ma.

N. 20 FRAMMENTO DI FONDO 
DI CERAMICA ACROMA
Alt. cons. 1,1; larg. cons.5,9. Argilla 
di colore nocciola-arancio. Fram-
mento di fondo.
Bibl.: Inedito.
Fondo frammentario con base d’ap-
poggio esternamente piana.
La lacunosità del reperto non consente l’identificazione della forma 
corrispondente. 
A. Ma.

N. 21 FRAMMENTO DI ORLO DI 
COPPA DI CERAMICA GRIGIA
Alt. cons. 6,4; larg. cons. 3,9. Argilla 
grigia. Frammento di orlo.
Bibl.: Inedito.
Labbro frammentario con margine 
dal profilo arrotondato.
Nonostante il pregiudizievole sta-
to di conservazione, il labbro sembra poter essere riferito ad una 
coppetta in ceramica grigia, forma largamente attestata in corredi 
di IV-III sec. a. C. (Minetti 2006 cit. al n. 19, p. 55, nn. 21-22. Per 
un quadro riassuntivo della diffusione in area pisana e versiliese: A. 
Minetti in Bruni 1993 cit. al n. 8, p. 337.
A. Ma.

N. 22 FRAMMENTO DI PIEDE DI 
COPPA DI CERAMICA GRIGIA
 Alt. cons. 2,4; larg. cons. 7. Argilla gri-
gia. Frammento di piede.
Bibl.: Inedito.
Piede frammentario ad anello dal pro-
filo svasato con margine arrotondato.
Analogo al precedente.
A. Ma.
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N. 23 FRAMMENTO DI PIEDE 
DI COPPA DI CERAMICA 
GRIGIA
Alt. cons. 1,3; larg. 6,1. Argilla grigia. 
Frammento di piede.
Bibl.: Inedito.
Piede frammentario ad anello dal 
profilo svasato con margine arroton-
dato.
Analogo al precedente.
A. Ma.

N. 24 FRAMMENTO DI PIEDE 
DI PIATTELLO DI CERAMICA 
GRIGIA
Alt. cons. 3,5; larg. cons. 7,5. Argilla 
grigia. Frammento di piede.
Bibl.: Inedito.
Piede frammentario ad anello dal 
profilo svasato con margine arroton-
dato.
La foggia del piede e l’andamento del-
la porzione di vasca superstite sugge-
riscono l’appartenenza ad un piattello 
(Minetti 2006 cit. al n. 19, p. 55).
A. Ma.

N. 25 FRAMMENTO DI ORLO 
DI COPPA DI CERAMICA 
GRIGIA
Alt. cons. 5,8; larg. 6. Argilla bruno-
grigia con evidenti difformità croma-
tiche per difetto di cottura. Fram-
mento di labbro.
Bibl.: Inedito.
Labbro dall’orlo arrotondato legger-
mente rientrante.
Cfr. n. 17
A. Ma.

N. 26 FRAMMENTO DI PIEDE 
DI CERAMICA D’IMPASTO
Alt. cons. 1,8; larg. cons. 6,5. Argilla 
bruno-grigia con inclusi con biscotto 
chiaro per difetto di cottura. Fram-
mento di piede.
Bibl.: Inedito.
Piede ad anello sagomato esterna-
mente a toro.
A. Ma.

N. 27 FRAMMENTO DI FONDO 
DI CERAMICA GRIGIA
Alt. cons. 1,9; larg. cons. 5,3. Argilla 
grigia. Frammento di fondo.
Bibl.: Inedito.
Fondo con base d’appoggio piana e 
dal profilo interno convesso.
Il frammento potrebbe essere perti-
nente ad un piattello (Cfr. n. 21).
A. Ma.

N. 28 FOGLIE DI DIADEMA 
D’ORO
Lungh. 4/4,6; larg. 1,9. Oro. Si con-
servano solo due foglie di un diade-
ma.
Bibl.: Inedite.
Due foglie di lauro in lamina d’oro 
con nervature eseguite a stampo.
Le due foglie erano pertinenti ad un diadema, ornamento ampia-
mente documentato nel territorio chiusino dallo scorcio del IV sec. 
a. C. per tutta la prima metà del III sec. a. C. Le corone in lamina 
d’oro venivano deposte nei corredi maschili e dovevano connotare 
lo status del defunto secondo una simbologia acquisita dalla cultura 
etrusca in questo torno cronologico: la paternità di questo costu-
me deve essere ricercata nel linguaggio artistico culturale ellenico 
e trasmesso in Etruria attraverso i contatti con Roma -dove l’uti-
lizzo è ampiamente documentato sin dall’epoca repubblicana- (A. 
Coen, Corona etrusca, in “Daidalos” 1, Viterbo 1999, pp. 197-201). 
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L’assenza di fonti scritte per il mondo etrusco ci impedisce di com-
prendere pienamente la simbologia sottesa all’incoronazione del 
defunto; nel mondo greco e romano venivano insigniti di corone 
in oro i vincitori sia di gare atletiche che di imprese militari -a ri-
guardo di quest’ultima va ricordata una consuetudine tipicamente 
etrusca di associare questi diademi ad elmi con chiaro riferimento 
alle glorie belliche (A. Coen, Elmi di bronzo e corone d’oro: una rara 
associazione simbolica nelle sepolture etrusche di IV secolo a. C., in 
Miscellanea etrusco-italica, a cura di M. Cristofani, Roma 1997, pp. 
89-107). Molto affascinante è l’ipotesi avanzata dalla Coen (Coen 
1999 cit., p. 200) secondo la quale si potrebbe trattare di un elegante 
riferimento alle pratiche orfiche che prescrivevano l’incoronazione 
del morto; la forbita teoria ci sembra confortata dalla comprovata 
assimilazione delle teorie orfico-pitagoriche nei linguaggi iconogra-
fici ellenistici (vedi già P. C. Sestieri, Riflessi dell’orfismo in Etruria, 
in “Studi Etruschi” XIII, 1939, pp. 249-259; G. Camporeale, Gli 
Etruschi. Storia e civiltà, Torino 2004, p. 138). Per alcuni confronti: 
G. Becatti, Oreficerie antiche dalle minoiche alle barbariche, Roma 
1955, n. 358; M. Cristofani - M. Martelli, L’oro degli etruschi, Novara 
1983, pp. 220-221, nn. 231-237; M. Torelli, Gli Etruschi, Milano 
2000, p. 574, nn. 101-102; M. Giuman, I contesti di Bettolle e di Fo-
iano, in Fortunelli 2005 cit. al n. 3, p. 248, n 113; M. Torelli - A. M. 
Moretti Sgubini, Etruschi, le antiche metropoli del Lazio, catalogo 
della mostra di Roma, Verona 2008, p. 263, n. 246.
A. Ma.

N. 29 BASETTA DI BRONZO
Alt. 0,9; lungh. 3,5, larg. 3. Bronzo. 
Integra.
Bibl.: Inedita.
Piccola basetta in bronzo fuso di 
forma parallelepipeda cava interna-
mente; su tre lati modanatura a toro 
bordata da teoria di ovuli. Sul lato li-
scio è stata incisa in verso sinistrorso 
la lettera digamma e sulla faccia su-
periore sono presenti corrugamenti, 
impronta lasciata dall’oggetto al qua-
le era saldata.

La foggia del nostro oggetto rimanda ad un reperto recuperato negli 
scavi di Cortona presso il santuario della Porta Bifora (Fortunelli 
2005 cit. al n. 3, p. 265, n. VII,3); il suo rinvenimento all’interno di 
un’area sacra e la presenza di un’estesa iscrizione dedicatoria hanno 
reso dubbia l’identificazione della pertinenza ed è stato interpretato 
sia come base di un piccolo donario (A. Neppi Modona, Cortona 
etrusca e romana nella storia e nell’arte, Firenze 1977, pp. 135-136, 
nota 3) che come rivestimento di manico o di uno strumento rituale 
(A. Morandi, Cortona e la questione dei confini etruschi, in “Annua-
rio dell’Accademia Etrusca di Cortona” XXIII (1987-88) 1989, pp. 
34-35). Il rinvenimento della nostra basetta in un contesto tombale 
e la puntualità di alcuni confronti inducono a considerare il reperto 
come l’elemento di un candelabro o di un thymiaterion: entrambi 
gli oggetti avevano infatti supporti tripodi variamente conformati 
e desinenti in piccoli elementi parallelepipedi (A. Testa, Candelabri 
e thymiateria, Roma 1990, p. 34, n. 8; p. 38, n. 9; p. 46, n. 11; p. 
85, n. 32). La lettera incisa sull’unica faccia disadorna, rivolta verso 
l’interno dell’oggetto, potrebbe essere un segno di bottega forse da 
connettere con la funzione di abaco dell’alfabeto. Come si evince 
dai giornali di scavo, il reperto fu rinvenuto all’interno della camera 
di fondo insieme alla kelebe (cfr. n. 3).
A. Ma.

N. 30 CHIODO DI BRONZO
N. inv. 237152. Lungh. 2,1; capoc-
chia larg. 2,6. Bronzo. Corroso e 
lacunoso della porzione terminale 
dell’ago.
Bibl.: Inedito.
Capocchia circolare convessa con 
ago troncoconico.
Chiodi in bronzo e in ferro sono 
abbondantemente attestati nelle se-
polture; dovevano essere pertinenti 
a casse lignee di deposizioni di inu-
mati (Minetti - Rastrelli 2001 cit. al n. 5, pp. 60-61, nn. 28.33, 28.34, 
28.36; Minetti 2006 cit. al n. 19, p. 75, nn. 124-125).
A. Ma.
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N. 31 CHIODI DI FERRO
N. inv. 237153. Lungh. 2,6/3,7; ca-
pocchia larg. 2,5/5. Ferro. Forte-
mente corrosi e lacunosi della parte 
terminale dell’ago.
Bibl.: Inediti.
Capocchie sommariamente rettango-
lari impostate su ago cilindrico. 
Cfr. n. 30.
A. Ma.

N. 32 DADO IN OSSO
Lato 3,6. Osso. Piccole abrasioni con 
fessurazioni superficiali e scheggiatu-
re sugli spigoli; lacunoso di due facce.
Bibl.: Inedito.
Forma cubica con due facce realiz-
zate indipendenti e ancorate ad un 
nucleo di osso spugnoso. L’unità nu-
merica è resa da coppie di cerchielli 
concentrici con punto centrale (forse 
realizzati con piccoli compassi).

La presenza di dadi è attestata nelle sepolture etrusche a partire dal 
VII sec. per tutto il IV sec a. C., ma la peculiarità del reperto di 
Sarteano, realizzato con quattro facce indipendenti -di cui due per-
dute-, non consente ad oggi la formulazione di confronti puntuali.
A. Ma.

N. 33 DADO IN ALABASTRO
Lato 2,3. Alabastro. Piccole abrasio-
ni superficiali e scheggiature sugli 
spigoli.
Bibl.: Inedito.
Forma cubica con unità numerica 
resa da un unico cerchiello con pun-
to centrale (forse realizzato con un 
compasso).

L’alabastro è uno dei supporti prediletti per la realizzazione di dadi 
specie in ambito volterrano, mentre nel territorio chiusino si conti-
nua a prediligere l’osso. Per alcuni esempi di dado a Chiusi: Minetti 
- Rastrelli 2001 cit. al n. 5, pp. 32-33, n. 13.29 con bibliografia.
A. Ma.

N. 34 FRAMMENTI DI CIPPO DI 
PIETRA FETIDA
N. inv. 237147. Lungh. 15. Pietra 
fetida. Si conserva un fr. della parte 
inferiore.
Bibl.: Inedito.
Sulla superficie decorata si conserva-
no le gambe di due figure.
Il frammento è pertinente ad un 
cippo in pietra fetida che, assieme a 
quanto rimane dell’anfora a figure 
nere (cfr. n. 4), rappresenta i pochi 
resti della deposizione più antica. La 
lacunosità del pezzo non consente un inquadramento cronologico 
più puntuale della prima metà del V sec. a. C.
A. Ma.

N. 35 FRAMMENTO DI CIPPO 
DI PIETRA FETIDA
N. inv. 237148. Lungh. 8,5. Pietra 
fetida. Si conserva un fr. della parte 
centrale.
Bibl.: Inedito.
Sulla superficie decorata si riconosce 
una figura femminile incedente verso 
destra con braccio sinistro piegato 
sotto il volto.
Il frammento dovrebbe appartenere 
allo stesso cippo del n. 34. La postura 
della figura superstite richiama l’at-
teggiamento nel quale sono ritratte 
le danzatrici (J. R. Jannot, Les reliefs 
arcaïques de Chiusi, Roma 1984, p. 
136, fig. 473; G. Camporeale in Etru-
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schi. La collezione Bonci-Casuccini, a 
cura di M. Iozzo - D. Barbagli, Siena 
2007, pp. 72-73, n. 1). La lacunosi-
tà del pezzo non consente, anche in 
questo caso, un inquadramento cro-
nologico più puntuale della prima 
metà del V sec. a. C.
A. Ma.

N. 36 FRAMMENTI DI CIPPO DI 
PIETRA FETIDA
Nn. inv. 237149-237150. Lungh. 
3,5/9,5. Pietra fetida di colore grigio. 
Si conservano cinque frr. non conti-
gui.
Bibl.: Inediti.
Sul frammento maggiore si è conser-
vato il piede di una figura e sull’altro 
solamente la bordatura a frange di 
una veste. Gli altri sono frustuli in-
formi.
I cinque frammenti sono presumibil-
mente pertinenti ad un unico cippo in pietra fetida; il precario stato 
di conservazione non ha preservato che la bordatura della veste di 
una figura (cfr. A. Minetti in Minetti - Rastrelli 2001 cit. al n. 5, 
pp. 102-103, n. 32A.10). La peculiarità di questi frammenti è da 
ricollegare alla colorazione grigia della pietra assunta a seguito della 
combustione; da questo si evince un importante dato poiché per la 
prima volta è attestata la collocazione di questi monumenti nella 
pira al momento del rituale incineratorio. 
A. Ma.
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Una secondo saggio di scavo fu fatto alle Pianacce tra il 10 e il 20 
dicembre 1956 e portò in luce, circa 20 metri a sud est della prima, 
una seconda tomba, oggi in gran parte ricoperta, ma ancora indi-
viduabile. La tomba presentava una piccola camera quadrangolare 
ed era stata completa-
mente depredata, come 
si evince dal giornale 
di scavo che pubbli-
chiamo qui di seguito. 
Tuttavia la presenza di 
frammenti di bucchero, 
fra cui probabilmente 
quelli di un foculo, e di 
“un frammento attico 
a figure nere con testa 
barbata di profilo a sini-
stra” permettono quan-
to meno di inserire cro-
nologicamente la tomba 
nella seconda metà del 
VI sec. a. C., in linea con 
le tombe nn. 1-2 scavate 
nel 2000 dal Museo di 
Sarteano che sono im-
mediatamente a ovest 
di essa, su un gradone 
superiore del banco di 
travertino. Interessante 
è anche la notazione sul 
ritrovamento di sette 
piccole e sottili monete 
dette di argento dall’as-
sistente di scavo, ma più 

probabilmente in bronzo: si tratta con molta probabilità –come mi 
accennava lo stesso Maetzke quando ne parlammo- della testimo-
nianza, riscontrata poi costantemente negli scavi della necropoli del-
le Pianacce, di una frequentazione di epoca medievale degli ipogei.
Purtroppo dei materiali rinvenuti non è stato possibile recuperare 
niente nel disastro dell’alluvione del 1966, probabilmente proprio 
perché si trattava di pochi frammenti e scarsamente significativi, 
così come non siamo in grado di presentare la pianta.

Le ricerche alle Pianacce
nel 1956

Alessandra Minetti

Veduta della necropoli delle Pianacce
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GIORNALE DI SCAVO DEL 1956 DELLA SECONDA TOMBA DELLE PIANACCE
“Giornale degli scavi che si eseguiscono a Sarteano (Siena) in località Le Pianacce (Proprietà Ravazzi) di una tomba a camera”

10/12/1956 - Inizio dei lavori.
11/12/1956 - Viene trovato il dromos della tomba con direzione ovest-est.
12/12/1956 - Prosegue lo scavo del dromos.
13/12/1956 - Prosegue come il giorno precedente.
14/12/1956 - Nel dromos oltre metri 2 oltre il piano di campagna vengono trovati:

1)	1 fondo di vaso di bucchero (largh. 0,085, alt. 0,023).
2)	Metà di una robusta ansa a bastoncello di bucchero (lungh. 0,072).
3)	1 fr. di bucchero piano con resti di dec. incisa (0,045x0,03).
4)	2 fr. di bucchero pesante di cui parte di una robusta ansa piatta appartenente forse ad un foculo (0,06x0,055 e 0,095x0,05).
5)	1 fr. di vaso di bucchero con rigo esternamente al bordo del labbro (0.038x0.032).
6)	1 fr. di piattino di bucchero con bordo basso e sottile (alt. 0,01, lungh. 0,05).
7)	3 fr. di bucchero pesante (il magg. 0,067x0,056).
8)	3 fr. di argilla grezza (il magg. 0,077x0,05).
9)	fr. di specillo di bronzo ripiegato a paletta (lungh. 0,04).

Dal lato ovest del dromos viene trovata la porta di una cella. Questa era stata frugata in antico e la porta richiusa con un muretto a secco. Nella 
cella vi è un po’ di terra che viene vagliata.
15/12/1956 - Nella cella con la vagliatura della terra vengono trovati i seguenti oggetti:

10)	  2 fr. di bucchero molto spesso (0,075x0,06 e 0,073x0,057).
11)	  1 fr. di collo cilindrico di vaso di bucchero (alt. 0.062, largh. 0,028).
12)	  1 fr. attico a f.n. con testa barbata di profilo a sinistra (0,045x0,023).
13)	  vari fr. di tegola piana di terracotta spessa 0,02 con con bordo rilevato di 0,02 (il magg. 0,11x0,11).
14)	  7 monete si sottilissimo spessore forse d’argento – grand. nat.

16/12/1956 - (domenica)
17/12/1956 - Continua lo scavo del dromos dove sono stati trovati:

15)	  2 fr. di bucchero di cui uno di piatto con bordo piano (0.053x0,045 e 0,042x0,035).
16)	  1 fr. di argilla grezza con parte dell’ansa a bastoncello e deboli tracce di vernice rossastra all’esterno (0,067x0,053).

18/12/1956 - Continua lo scavo del dromos.
19/12/1956 - Continua come sopra.
20/12/1956 - Viene terminato lo scavo del dromos e del terreno oltre la sua origine che da questo lato forma un gradone verso valle.

Viene eseguita la pianta e una sezione longitudinale.

Numero degli operai 2.
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Nei giorni tra il 27 agosto al 4 settembre 1957 Guglielmo Maetzke, 
accompagnato da una serie di persone del posto, tra cui il solito 
‘scavino’ Cesarini e da Domenico Bandini, compì un’approfondi-
ta ricognizione di tutto il territorio, rendendosi conto, come primo 
rappresentante del mondo scientifico, della straordinaria ricchezza 
archeologica di questa zona. Su queste giornate, passate nel percor-
rere chilometri di territorio, compiendo in alcune località anche dei 
brevi saggi di scavo per approfondire alcune situazioni, resta questo 
eccezionale documento: una relazione dettagliata di ben 19 pagine 
che egli consegnò al suo ritorno al Soprintendente Giacomo Ca-
puto e che qui pubblichiamo interamente in quanto, oltre al valore 
documentario, essa rappresenta un quadro di grande interesse sulla 
situazione archeologica del territorio di Sarteano. 
Oltre alla competenza professionale, va notato l’aspetto umano 
che emerge da queste pagine e dai racconti dei testimoni di quei 
giorni come Franco Fabrizi (che ringrazio): va sottolineata infatti 
l’eccezionale capacità di Guglielmo Maetzke di mettersi in contatto 
con i personaggi che per anni avevano fatto gli ‘scavini’ a Sarteano 
e di utilizzarli nel modo migliore, per recepirne le conoscenze del 
territorio e per cercare di moderare la piaga degli scavi clandesti-
ni, attirandosene la fiducia. Inoltre traspare da queste pagine come 
Maetzke registrasse tutte le notizie che gli venivano riportate, così 
da mettere per scritto una serie di memorie che diversamente sareb-
bero andate perdute.
Venendo all’analisi dei dati che emergono da queste pagine è inte-
ressante soffermarsi su alcuni elementi. Il saggio di scavo che fu fatto 
nei giorni tra il 27 e il 29 agosto presso L’Aiola mise in luce una serie 
di blocchi di travertino con molte tracce di calce e numerosi fram-
menti di ceramica acroma grezza e di ceramica a vernice nera. I coc-
ci furono rinvenuti nel “terreno di riporto” che era probabilmente il 
terreno smosso dalle buche appena fatte per il rimboschimento. La 
zona, oggi individuabile con precisione in base alle testimonianze, 
meriterebbe un’indagine di approfondimento per verificare la vera 

natura del sito che potrebbe rivelarsi l’unico punto insediativo etru-
sco al momento noto nel territorio sarteanese. Tuttavia va sottolineato 
che le “tracce di calce” suscitano perplessità nell’individuazione di 
strutture preromane ed inoltre va segnalato che a breve distanza dal 
saggio di scavo furono rinvenute tra gli anni ’50 e ’60 del secolo 
scorso alcune sepolture con canopi e buccheri. 
Nel suo giro Maetzke si avvicinò anche alla zona di Sferracavalli 
dove era stata scavata tra il 1875 e il 1879 dal marchese Domenico 
Bargagli la grande necropoli tardo villanoviana e orientalizzante che 
restituì 150 tombe tra pozzetti e ziri e i cui materiali sono in gran 
parte al Museo Archeologico di Siena ed un piccolo lotto al Museo 
di Sarteano1.
Recandosi poi al podere Brunozza individuò dei resti romani, così 
come presso il podere Malaspesa - dove tornò due volte-, nel cui 
terreno era visibile un condotto della stessa epoca. Ed in effetti 
nell’area limitrofa a Brunozza - Malaspesa ovvero sul colle Sant’Al-
berto, nel 1965 fu costruito un grande condominio che ha distrutto 
un importante insediamento termale romano di cui sono continuate 
ad emergere tracce anche nel corso di una ristrutturazione avvenuta 
nel 2005.
Più volte ed a lungo Maetzke tornò in quei giorni nella zona di So-
laia, dove aveva compiuto dei saggi, di cui abbiamo parlato nelle 
pagine precedenti, nel 1951 e ’53. Di questa ricognizione resta una 
planimetria dettagliata impostata sui fogli catastali del Comune di 
Sarteano (fig. 35) che è l’unica pianta che è stato possibile recupera-
re (in quanto inviatami da lui stesso) delle molte a cui fa riferimento 
nel testo. Molte sono le indicazioni di tombe messe in luce dai clan-
destini già nel breve lasso di tempo di quei quattro anni dalla fine 
degli scavi e molte altre ne vengono comunque segnalate di nuove, 
dando un’idea di ciò che si vede tutt’oggi attraversando quelle zone 
tra i boschi di Macchiapiana e Mulin Canale: un vero “groviera” di 
scavi che si sono succeduti senza sosta negli ultimi due secoli, dagli 
scavi Fanelli e Borselli del 1825-27 in poi, portando ad uno dei sac-
cheggi più impressionanti del territorio dell’Etruria settentrionale. 
E proprio su questo anche nelle ultime pagine della sua relazione il 
grande archeologo poneva l’accento, sostenendo la necessità di un 
intervento per fermare questo dissanguamento lento, ma costante.
Maetzke si recò anche nella zona del cosiddetto “Chiesone”, sopra 

1 Sarteano etrusca, a cura di G. Paolucci e A. Rastrelli, catalogo della mostra di Sartea-
no, Montepulciano 1989, p. 57; Minetti 1997 cit., p. 23 e pp. 32- 36.
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Solaia, dove fino al 1600 era documentata una chiesa di eremiti e 
dove ancora oggi restano tracce delle fondamenta. Sotto di esse si 
trovavano tombe a camera e a ziro fortemente danneggiate dagli 
scavi clandestini. Poi proseguì il suo percorso fino a Fonte Galgana 
e Poggio Fitto.
Accompagnato da Bandini, Maetzke visitò anche la zona delle cave 
di travertino, a nord est del paese verso il podere Lumacciaio, sopra 
alla cosiddetta via Cupa. Si interessò inoltre delle tecniche moderne 
di cava presso la cosiddetta cava del Quadri, dove vide dei tagli “a 
gradini” completamente diversi da quelli antichi che aveva osserva-
to nella zona del Belriguardo. Con Don Giacomo Bersotti scese il 
percorso della via Cupa che è considerato tradizionalmente il trac-
ciato etrusco di collegamento con Chiusi. Notò anche le tombe a 
camera lungo tale percorso, tombe che sono state poi indagate negli 
anni 1997-1998 dal Museo Civico Archeologico nella necropoli del-
la Palazzina2.
Si spostò poi il primo settembre nell’area tra il podere Petronio e 
Fonte al Giudeo, a sud est della zona residenziale Miralaghi, in mez-
zo alla fitta vegetazione, dove notò tra i massi caotici accavallati la 
grotticella detta ‘Il Cappello del Prete’ che Cesarini gli segnalò sca-
vata da “gente di Chiusi”.
I giorni successivi entrò di nuovo nell’interessante zona de L’Aiola, 
dove erano già state scavate dal Bargagli decine di tombe a ziro e 
constatò quanto è stato poi verificato anche da successive ricerche 
del 1998-99 del Museo Civico, ovvero che le tombe a ziro sono state 
completamente devastate sia dagli scavi clandestini che da pesanti 
lavori agricoli. Le poche tombe dove resta ancora qualche frammen-
to restituiscono coppette su piede d’impasto grezzo non tornite, sul 
tipo di quelle già rinvenute dal Bargagli, e indice di sepolture povere 
e attardate della prima metà del VII sec. a. C.

2 A. Minetti – A. Rastrelli, La necropoli della Palazzina nel Museo Civico Archeologico 
di Sarteano, Siena 2001.

Alla Monticchia Contucci ovvero presso il podere Contucci, oggi 
all’interno della tenuta de L’Aiola, Maetzke registrò la presenza di 
miseri resti medievali non meglio specificati.
Il 4 settembre scese lungo la strada che porta a Chiusi, in località 
Bossitelli dove gli furono fatte delle segnalazioni, pensando ad una 
tomba: decise così di intraprendere un piccolo saggio, verificando 
che non si trattava di una tomba, ma di un cunicolo di drenaggio. 
Infatti tutta la zona, prossima alla Peschiera Giannini, è interessata 
da un vasto insediamento romano. Sempre sul posto raccolse anche 
varie voci di ritrovamenti di tombe sempre presso la via Cupa. Da 
lì risalì di nuovo lungo il percorso intagliato nel travertino andando 
verso il podere Palazzina dove gli viene segnalata una tomba a più 
camere, sicuramente una di quelle nuovamente scavate nelle campa-
gne del Museo del 1997. Poi si recò presso l’insediamento romano 
della Peschiera Giannini che fotografa e descrive3.
Dalle due pagine finali della relazione si coglie perfettamente il qua-
dro d’insieme che Maetzke si era fatto sul territorio sarteanese, co-
gliendone appieno le potenzialità, sempre che si fosse arrestata- cosa 
che purtroppo non è successa – la devastazione dovuta agli scavi 
clandestini. Aveva ben delineato il quadro di due aree: quella delle 
necropoli antiche sulle alture di Solaia e quella delle fasi successive 
al periodo arcaico nelle zone verso l’Astrone più prossime a Chiusi. 
Mi piace concludere riprendendo alcune delle sue ultime righe: “il 
ciclo delle ricognizioni non può considerarsi completo, per il terri-
torio Sarteanese, data la vastità e la varietà di esso”… ed infatti ad 
oltre mezzo secolo di distanza la terra di Sarteano continua ad offri-
re straordinarie testimonianze del suo passato, nonostante tutto….

3 Sull’insediamento della Peschiera Giannini vedi Archeologia in Valdichiana, a cura 
di G. Paolucci, Roma 1988, pp. 160, 164 ss.; Minetti 1997 cit., pp. 29 e 105.
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27 Agosto 1957 - Sopraluogo a l’Aiola – Nel cantiere di rimboschimento.
Su segnalazione della Guardia Forestale, mi reco a l’Aiola (v. Carta - 1 ) ove, nel cantiere di rimboschimento si rinvengono numerosi frammenti 
di embrici e di ceramiche.
Il punto in cui il trovamento è in corso è a Nord del “Podere” L’Aiola, al limite della proprietà. Qui si nota un grosso fondamento a squadra, di cui 
però è assolutamente incerta la datazione. Entro questa squadra, dalle buche per la messa a dimora delle piante vengono in luce in gran quantità 
frammenti di embrici e coppi e frammenti di ceramiche grezze, etrusco campane di vario tipo e dimensioni. In qualche punto appare molta calce. 
Solo in una buca poche ossa umane. Le sezioni mostrano che il terreno è di riporto e sconvolto per tutta la profondità raggiunta, e del resto è 
noto che esso era precedentemente a coltura. Verso l’angolo interno della squadra gli scassi indicano una maggiore profondità del terreno fertile 
e maggior ricchezza di frammenti. Faccio iniziare qui un saggio con due operai.
II terreno è mescolato a grossi blocchi di travertino, qualcuno anticamente squadrato, e si trovano anche due blocchi di piccole dimensioni di una 
specie di arenaria, non locale. Il lavoro è lento e difficoltoso per il peso e l’irregolarità dei blocchi che si incontrano. Misti ad essi sono i frammenti 
di embrici, tutti grigiastri internamente e giallastri di fuori, di spessore di un paio di cm., e qualche coccio grezzo. Il terreno è chiaramente di 
riporto, e scende ancora. Il lavoro continua senza osservazioni di rilievo.

28 Agosto -ricognizione nel Bosco a nord di Sarteano.
Compio una ricognizione nel bosco a Nord di Sarteano, a Est dei poderi Sciutto I e Sciutto II, Malaspesa e Contucci. Nel tratto da me percorso il 
più ampiamente possibile, compreso, da Sud a Nord fra il podere Sciutto I e la linea dell’alta tensione e da Est a Ovest fra il ciglio e la campestre, 
non noto nulla di particolare.
Poco prima della linea dell’alta tensione vi è presso la strada campestre un pianetto, in cui ritrovo il gruppo di tagli a sedile notato nel 1953 
(foto 1). In alto, poco sotto il ciglio, vi sono varie traccie di lavorazioni simili, e vicino, un ambiente scoperto, rimesso in luce di recente, con una 
banchina a ferro di cavallo che guarda la valle (foto 2). Dietro la roccia è tagliata verticalmente e non si può assolutamente trattare di una piccola 
tomba etrusca crollata. E’ in parte interrata e solo sul lato sinistro si vede la parete verticale sul gradino.
Sopra, circa due metri più in alto, la roccia ha un leggero taglio a squadra che si raccorda con un gruppetto di tagli a gradino. Poco a destra, 
subito sotto lo scoglio, ve n’è un altro, in gran parte interrato. Vi sono fra essi due grossi blocchi squadrati (foto 3) che potrebbero essere resti di 
costruzione o blocchi tagliati e abbandonati in posto. Proseguendo, devo seguire la campestre. Essa fa una curva a sinistra: qui, nell’interno della 
curva, vi è una specie di grande volta naturale, formata di grossi blocchi crollati dall’alto. Passando sotto di questa e salendo, si incontra l’accesso 
di una grotta a pozzo, piuttosto profonda.
Continuando verso Villa Contucci, la densità della vegetazione impedisce utili osservazioni. Raggiungo la Grotta Contucci, apparentemente 
intatta (non posso però affrontare la visita da solo) e proseguo oltre la villa ridiscendendo verso il fosso Coreno.
Non molto più in basso è una paurosa frattura del travertino con forte strapiombo.
Qui presso noto un piccolo gruppo di tagli a gradino, non molto pronunciati. Più oltre, nessun’ altra osservazione.

29 Agosto.
Nuovo sopraluogo a L’Aiola, dove prosegue lo scavo iniziato il 27. Esso ha raggiunto la profondità di circa 1.50, trovando sempre terreno di 
riporto formato da grandi pezzi di travertino con qualche blocco di arenaria molti frammenti grezzi e a vernice nera (etr.camp. B e C) e pezzi di 
embrici. Lo scavo continua con due operai. Appare a tratti qualche zona di conciaticcio e continuano frammenti di embrici e di vasi alla rinfusa 
con le pietre. A circa 1.80 di profondità si trova il fondo di travertino non lavorato. La fossa non ha quindi alcun carattere particolare e lo scavo 
viene sospeso e colmato. Qualche frammento è raccolto e conservato dall’Ispettore Onorario Dott. Bandini. Decido di compiere una ricognizione 
nelle colline vicine.
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Dalla zona dello scavo risalgo verso la sommità del colle, attraverso il bosco. Nulla di particolare. Ridiscendo accompagnato dall’operaio Cesari-
ni, verso Madonna la Tea, ove in passato furono fatti vari trovamenti, ma attualmente non vi si nota più nulla sul terreno. Oltre Madonna la Tea, 
continuando a scendere, si raggiunge la strada per Radicofani; la segue verso Sud per un certo tratto e, davanti alla cava di pietrisco, risalgo sul 
costone antistante, verso le Palaie. La zona a mezza costa è cosparsa dei tipici sassetti prismatici. Non si raggiunge, data l’ora inoltrata, le Palaie 
(carta 2), dove Cesarini dice che si trovano cocci e probabili tombe. Si scende di nuovo verso la strada per Radicofani e si raggiunge Sferracavalli. 
In questa zona vennero fatti importanti trovamenti in passato. Si identifica ancora bene una parte dell’area, fra la vecchia strada di Sferracavalli 
e il fosso che le corre sulla destra, ove questi furono effettuati. Al di là del fosso è un campo, a Sud della casa colonica, ove pare che anche non 
molti anni fa i contadini abbiano trovato qualcosa (carta 3). Esso non è stato ancora arato col trattore e potrebbe dare qualche trovamento. Molto 
probabile è anche che le tombe continuino sotto la strada vecchia e fra questa e la strada nuova.
Si raggiunge la strada di Radicofani-Sarteano. Nel pomeriggio compio un sopralluogo al podere Bronozza (carta 4). Qui lo scasso col trattore ha 
messo in luce alcuni grossi blocchi di travertino e molti frammenti di embrici. Due blocchi sono ancora in posto a poca profondità, ma vicino non 
pare vi sia alcun elemento di pavimento o costruzione. Il colono mi dice però che anni fa trovò un pavimento a spina di pesce. Lo stesso colono 
mi dice che nel campo a Ovest si trova un lungo condotto in elementi di terracotta, che scende dalla montagna in direzione del campo ove si 
trovano gli embrici e i blocchi di travertino. A Nord, sulla collina stessa, il colono mi dice che circa 30 anni fa vennero trovate alcune tombe (?) 
costituite da grosse olle o anfore; la descrizione è imprecisa. La zona però, presso la strada di S. Bartolomeo, potrebbe conservare la continuazione 
delle necropoli di Poggio Fitto. Più oltre, alla Malaspesa (carta 5), mi dicono che qualche anno fa, scavando sotto la scala a chiocciola, trovarono 
un condotto romano. E’ tradizione che qui fossero delle terme.

30 Agosto - Sopraluogo a Solaia - Da Poggio Rotondo a Solaia, Poggio Fitto, Sarteano
La visita si inizia al “Chiesone”, ove lavori recenti hanno messo in luce una specie di cordonato in blocchi regolari di travertino, presso le fonda-
menta occidentale dell’edificio.
Ripercorrendo la zona già esplorata nel 1951 (carta 6), noto come molte tombe siano state riaperte e rifrugate; i frammenti di ziro che si trovano 
qua e la sul terreno appartengono certamente agli ziri che furono lasciati allora in posto o perché troppo frammentari o perché così calcinati da 
essere inamovibili.
Una ispezione nella zona circostante rivela invece che vari assaggi sono stati fatti nel bosco a Nord Est, oltre il reticolato, e qui è stata scoperta 
una tomba a pozzo con forno, e forse una seconda e così pure sul ripiano superiore a Est, ove ne è stata rinvenuta una analoga, più profonda (foto 
4). Per mancanza di mezzi e di aiuto non posso rilevare le caratteristiche. Non posso nemmeno stabilire che esse erano già vuotate in antico o 
intatte: nel terreno di scavo non si trovano infatti frammenti di sorta.
Vari altri saggi clandestini sembrano esser stati infruttuosi.
Percorro quindi la strada, sul dosso, camminando in direzione di Solaia. Tutta questa zona non sembra sia mai stata occupata da una necropoli, 
non vi sono assaggi clandestini. La strada (v. pianta) (fig. 35) scende all’altezza di Fonte Galgana, formando un bivio, di cui il ramo sinistro 
prosegue poi in costa verso Poggio Fitto, il destro scende verso la strada di Castiglioncello del Trinoro, per traversarla e proseguire quindi con 
la nuova strada per la Val d’Orcia. Percorro prima il braccio destro, di recente tracciato modificando un percorso più antico. Sulla destra traccie 
di una tomba a camera tagliata dalla strada e scoperta e frugata in occasione della costruzione di questa (pianta 1). Sulla sinistra è una cunetta: 
un operaio mi dice che scavando questa cunetta vennero trovate varie olle grezze e molti mattoni, che furono adoperati nella costruzione della 
cunetta stessa. Noto vari di questi mattoni, che però mi appaiono di tipo medievale.
In basso, prima di raggiungere la strada per Castiglioncello del Trinoro, la via attraversa un campo che si stende fra la strada stessa e il limite del 
bosco, che si arresta all’incirca parallelamente alla strada, con un dislivello verticale di circa 1 - 150.
Tutto il campo è stato arato col trattore, il quale ha evidentemente sconvolto varie tombe arcaiche; il terreno è infatti cosparso di frammenti.
In un punto (pianta 2) si notano vari blocchetti, squadrati regolarmente, di travertino, e insieme frammenti di bucchero e di fittili grezzi. In 
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questo gruppo di frammenti un operaio di Sarteano, certo Labardi, ha raccolto, a sua dichiarazione, alcuni frammenti di testa di canopo (capelli, 
orecchio, guancia d.) in bucchero, che sono conservati dall’Ispettore Onorario Dott. D. Bandini.
Per un certo tratto (100-150 metri) parallelamente alla comunale, e oltre la campestre, verso Ovest, il campo è stato qua e là scavato alla ricerca 
di tombe, specialmente nella parte più alta, lungo la proda del bosco (pianta 3), ove si notano sterri di notevole entità, facilitati dall’azione del 
trattore al di là della comunale, ai due lati della nuova strada verso la Val d’Orcia, il trattore ha pure distrutto tombe a ziro, di cui si trovano 
frammenti e pietre di copertura spezzate (pianta 4 e 4a).
Tornando sulla campestre di Fonte Galgana al bivio per la strada per Poggio Fitto, e seguendo ora questa strada, subito si incontra, sul margine 
destro, un gruppo di tombe recentemente aperte, fra molti saggi infruttuosi (pianta 5, foto 5). Noto fra le tombe una a piccola camera sicuramente 
esplorata nel secolo scorso, e due di nuova apertura una delle quali a camera con la chiusura in piccoli blocchi parallelepipedi. Dalla freschezza 
del colore di questi, mi pare evidente che la tomba doveva essere intatta (foto 6).
Poco più in basso, più presso il ciglio sotto il quale si stende il campo coltivato lungo la strada di Castiglioncello, altri saggi e altre tombe aperte, 
alcune di vecchia data, una certo recentemente. Quest’ultima doveva contenere un canopo, essendo rimasto fra il terriccio dello scavo un grande 
frammento di trono in travertino (foto 7, pianta 6). Tutte queste sono nel terreno brullo che precede, sulla destra, la boscaglia. All’inizio di 
questa, poco sotto la strada, sono tre tombe (pianta 7) a camera scavate anticamente e già ben note, che sono state evidentemente rifrugate e 
sconvolte. Nella prima è un grosso disco di pietra, superiormente conico, che non avevo precedentemente notato (foto 8).
Scendendo nel bosco si notano molti saggi di scavo, frequentissimi ma sfortunati, fino a dove il bosco cessa e si trova l’altro spiazzo brullo ove 

Fig. 35 Planimetria della zona di Macchiapiana durante le ricognizioni del 1957
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furono fatti scavi regolari nel 1957 e nel 1953, e cioè in alto dalla linea di cipressi alla recinzione perpendicolare alla strada e nello spiazzo brullo 
che giunge alla strada. Tutto appare frugato, e le tombe già scavate regolarmente e riempite per lo più riaperte.
Nel primo tratto sono state riaperte alcune delle tombe a camera che già erano state scavate nel secolo scorso, già a me note e che sono allineate 
sul margine del bosco (pianta 8): a queste se ne aggiungono due di nuova scoperta, una delle quali a piccola camera divisa in due da una parete 
centrale, e un’altra pure a piccola camera, al di là della recinzione.
Più in basso è un’altra tomba ben nota, a camera con pilastro centrale e nicchiotto sul lato sinistro del dromos. Sotto questo è stata scoperta 
un’altra cameretta abbastanza vasta, chiusa con blocchi squadrati di travertino, che doveva certamente contenere delle urne a cassetta, le quali 
giacciono spezzate e rovesciate entro la camera centrale.
Sospendo qui l’ispezione a questa zona per riprendere la strada per Poggio Fitto e vedere quella zona. Gli scavi clandestini si arrestano alla zona 
di Fonte Galgana. La strada scende fino ad un fossetto, poi risale e raggiunge Poggio Fitto, correndo a mezza costa sulla destra del poggio. Sul 
lato sinistro appaiono scavate da non molto tempo tre tombe a corridoio con nicchiotti laterali chiusi da tegoli (carta 7). Il colore del travertino 
sembra indicare che la più grande almeno era già stata aperta in antico.

31 Agosto – Sopraluogo alla Vecchia Cava di Travertino
Aderendo ad un invito dell’Ispettore onorario, mi reco a visitare un’antica cava (carta 9).
Si scende per la strada del cimitero e, sorpassato questo, si volta a sinistra al Mulino Vecchio, costeggiando il bacino scoperto che raccoglie acqua 
per la cartiera: si scende in forte pendio e quindi si volta a destra la strada prosegue verso il Lumaciaio costeggiando un profondo dirupo, che è 
il resto del banco di travertino, asportato per l’antica cava.
Si scende a visitare questa. Il travertino è tagliato per grande altezza in modo regolare, formando pareti verticali. La cava si estende per vasta 
zona. La percorriamo tutta e anche nella parte superiore, senza notare alcun taglio del tipo di quelli notati alle grotte.
Tornando indietro, la strada, prima di raggiungere il Cimitero Nuovo, costeggia una cappellina e una chiesa, privata. Presso la prima è un bivio e 
si innesta una nuova campestre che costeggiando un forte dirupo, scende poi verso la Cartiera. Per un tratto scende incassata profondamente nel 
travertino ed è detta “Via Cupa” e secondo quanto si dice a Sarteano, sarebbe la vecchia strada fra questa e Chiusi. Essa rincrocia la via nuova, ove 
nella tavoletta è scritto “Bossitelli” (carta 10), sarebbero state trovate in passato varie tombe a camera, una delle quali con sarcofago, e contenenti 
vasi dipinti. Anche recentemente sarebbe stata trovata una tomba, non si sa se intatta o già frugata in antico.
In questo campo anni fa mi recai con don Giacomo Bersotti, il quale affermava che notizie di vecchi contadini gli indicavano quivi alcune tombe 
inesplorata. Attualmente non notansi traccie evidenti. Risalendo questa strada mi fermo sulla destra, ove è una piccola cava recente di travertino, 
sfruttata da un vecchio scalpellino, per osservarne il sistema di taglio della pietra. L’estrazione è grossolanamente a gradini, ma di carattere del 
tutto di vero dai “tagli” antichi di Bel Riguardo.

1 Settembre - Sopraluogo a presunte grotte a Nord Est di Sarteano
Si prende la strada campestre che passa accanto al cimitero vecchio proseguendolo fino oltre il bivio con la strada che a sinistra porta a Villa 
Contucci.
Dopo qualche metro si entra a sinistra in un campo percorso da un viottolo. Qui il Cesarini dice che a sinistra, deve esserci una tomba chiusa - 
scavata in antico (carta 11) - Si cammina per i campi fino ad arrivare ad una zona recinta per una cabina dall’acquedotto, presso un antico pozzo, 
segnato sulla carta al 25.000 - A destra del recinto si entra nella boscaglia attraversando una radura e si giunge sotto un alto banco di travertino 
con molti blocchi caduti -
La zona è coperta di una macchia ed è difficile esaminare bene la roccia. Sul fondo, è scavata una specie di nicchia a forno larga circa il metro 
e profonda m. 0,50 alta a occhio 70-80 cm. Il travertino davanti ha cenni di tagli del solito tipo ora per la massima parte ricoperti di terriccio e 
vegetazione.
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Si continua attraverso i castagni per viottoli appena segnati, raggiungendo un punto sul quale passa la linea ad alta tensione.
Presso a poco sotto questa, non molto al disotto del traliccio che la sostiene, è una zona molto sconvolta da antichissime frane, che hanno dato 
origine ad alcune grotticelle (carta 12).
Una di esse, sottostante un grande masso detto “il cappello del prete”, ha terreno anticamente stratificato, come mostra una sezione, a sinistra 
ma è stata profondamente scavata, a detta del Cesarini una decina di anni fa da gente venuta da Chiusi, che avrebbe raccolto un paio di sacchetti 
di cocci –
In un’anfrattuosa simile, ma più piccola, grattando il terreno si trovano minuscoli frammenti non caratterizzati d’impasto grezzo.
 Si sale ritornando verso la strada campestre, si raggiunge il traliccio, e, passata la strada stessa, si riosservano i tagli già da ma descritti al giorno 
28 Agosto.
Nella piccola radura piana presso la strada, dove è il taglio più basso, si rileva che la cavità quadrangolari sono quattro; di dimensioni analoghe 
(circa 1.50 x 1.50). Forse si tratta di piccole tombe franate ?
La zona non si presta molto —
Di qui comincia il bosco sottostante il podere Bandini ove trovavasi una grotta il cui ingresso fu fatto saltare dai tedeschi, e in cui il Dott. Bandini 
raccolse alcuni cocci e un vasetto grezzo. Si raggiunge poi l’imboccatura (carta 13) di grotta da me notata il giorno 28 - II Comm. Bandini e il 
Cesarini la conoscevano già, e il Cesarini afferma di esservi entrato e dice che è in buona parte percorribile e che deve andare a congiungersi con 
la Grotta Bandini.
Si risale verso il podere Malaspesa, contiguo a quello Contucci. Fra il ciglio dello scoglio e il coltivato è una vasta zona con rare piante di alto fusto 
e rada Macchia. Il terreno è in gran parte abbastanza alto, molto più che in quello Contucci, ove affiora più spesso la roccia, e potrebbe prestarsi 
a qualche saggio per la ricerca di fondi di capanne. Noto però che la zona è fortemente battuta dal vento, e doveva esserlo anche in antico,
Visita al podere Malaspesa, antica osteria ricavata da una torre medievale con varie aggiunte: l’edificio centrale — resto della torre, conserva, 
dietro la stalla — una scala a chiocciola. II Dott. Bandini mi informa che qualche anno fa sotto di essa fu scavato alla ricerca del “Tesoro” e vi fu 
trovato un condotto delle “terme”. Ora è tutto interrato.

2 Settembre - Sopraluogo all’Albinaia
II sopraluogo ha inizio all’inizio della strada nuova che si stacca dalla via per Castiglioncello del trio novo (sic) e scende verso la val d’Orcia. Qui 
raccolsi mesi fa frammenti di ziro e di vasi e notai pietre di copertura: frammenti; come ho notato il giorno 30 settembre, vi si notano ancora. II 
Cesarini conferma che quando fu arato con il trattore furono sconvolte molte tombe.
Poco dopo si volta a sinistra entrando nel bosco: poco sotto la deviazione lo scasso per la strada distrusse tombe a embici (sic) - Per lo meno 
furono buttati in aria molti embicioni - (carta 14). Si percorse la strada nel bosco. Tracce di tombe a ziro appaiono all’altezza circa del cascinale 
dell’Albinaia esse erano rese quasi superficiali per l’approfondimento della strada. Il Cesarini ne notò quattro. Altre dovrebbero trovarsi a destra 
e sinistra nel bosco ceduo (carta I, 15).
Proseguendo, altre evidenti tombe si trovano dopo aver traversato una strada campestre est-ovest che scende dal podere Albinaia e prosegue 
poi verso la Monticchia Contucci (carta, 16). Due ziri sono nel ciglio destro della strada, che a destra ha un campo coltivato che scende in pen-
dio — Qui secondo il Cesarini i contadini, trovatene alcune, avrebbero scavato fittamente scoprendo o distruggendo molte tombe a ziro. Altre 
dovrebbero trovarsi nel bosco a sinistra della strada e più avanti, a destra dove è un tratto di bosco in pendio - (carta 17).
Proseguendo, a sinistra, sulla ripa della strada, altri resti di tomba a ziro — Si costeggia a destra un campo che non da segni particolari, e poi si 
raggiunge a sinistra un vasto campo in pendio verso Nord, arato recentemente col trattore - (carta,18). Tutta la superficie è cosparsa di frammenti 
di ziro e di lastre di copertura, e minuti frammenti di vasi grezzi. Ma pare che la massa dei trovamenti si limitasse alla parte più alta del campo, 
dove il Cesarini avrebbe raccolto un frammento di canopo e un piccolo ossuario ovoidale consegnato al Dott. Bandini e da questi conservato.
E’ logico supporre che la necropoli continui nel bosco che sovrasta il campo —
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Si raggiunge la Monticchia Contucci salendo verso il poggio Contucci; sul pendio che guarda il fosso, a destra entro la zona cintata da muro a 
secco, è una radura in cui in passato sarebbero state trovate varie tombe “a alle allungate” (carta, 19). Sul sommo del colle sono alcuni resti che 
credo appartengono ad una base di segnalazione medievale. Più avanti e leggermente a sinistra, è una zona che sotto è evidentemente vuota, a 
giudicare dal rimbombo (carta 20). Sulla destra sono dei resti miserrimi di costruzioni probabilmente medievali o più recenti.
Si ritorna sulla strada che scende verso Sarteano lungo la quale non pare siano finora apparsi altri resti.

3 Settembre - Pioggia continua -Visita di studio al Museo di Chiusi

4 Settembre - Sopraluogo in Località “Bossitelli”
su segnalazione del proprietario, che arando il campo ha notato una specie di dromos tagliato nel travertino sotto lo strato di humus, mi reco in 
un campo immediatamente sottostante la strada campestre - (carta, 21). II terreno presenta vari frammenti di embrici, qualche frammento fittile 
grezzo e si stende ad un livello di circa 1-1,50 più in basso del campo soprastante.
Con due uomini inizio la liberazione parziale di questo cosidetto dromos - Esso appare immediatamente: è largo circa 70-80 cm. e, nel punto in 
cui appare, profondo circa 40 -50 cm.,(nel travertino) - Il terriccio contiene frammenti di fittili e di laterizi, insignificanti.-
Altri saggi in crescente prossimità della proda del campo soprastante mostrano che il cunicolo continua conservando la medesima profondità – E’ 
quindi da escludersi che si tratti di un dromos di tomba.
Mentre il lavoro continua compio una ricognizione della zona - Nel campo soprastante (carta 21) noto resti di muratura romane rivestite in 
opus reticulatum di tufelli di travertino (foto 9). E’ evidente a mio avviso, che il “cunicolo” deve ritenersi un condotto di scarico dell’ edificio 
soprastante - Faccio quindi sospendere lo scavo -
Faccio un ampio giro nella zona.
Il podere Bossitelli, a quanto mi dicono sul posto, già proprietà Bertini, fu scavato alla prima guerra mondiale e diede varie tombe a camera con 
ricco (?) materiale vasi figurati, sarcofagi, oreficieria – attualmente non si riconosce alcuna traccia — Una tomba fu scavata recentemente presso 
la via Cupa, sotto il costruino (sic) sottostante la via Campestre; la videro il Comm. Bandini e il Maresciallo CC ma era già vuotata: solo qualche 
frammento figurato fu raccolto nel dromos.
Percorso un tratto di via Cupa vecchia strada ora quasi abbandonata e invasa dalla vegetazione (foto 10) tagliata a volte profondamente nel 
travertino di cui dicono fosse l’antica via di Sarteano verso l’Astrone, quindi attraverso, il podere raggiungo la Palazzina (carta 22)? presso alla 
casa colonica parecchio tempo fa fu trovata pure una tomba a più camere; ma non riesco ad averne notizie più dettagliate.
Raggiungo, quindi la Pescheria (sic), (carta 23) dove esamino e fotografo i resti delle “Terme” (foto 11 e 12) e cioè un rocchio di colonna sca-
nalata, giacente presso l’aia, e un lungo muro investito a opus reticulatum, a cui si innestano i resti di muri perpendicolari, ora completamente 
distrutti, su cui dovevano impostarsi volte in calcestruzzo. Sono evidentemente resti di sostruzioni di un edificio soprastante, ora scomparso e 
sostituito dalla attuale casa colonica, dinanzi alla quale è ancora qualche resto di pavimentazione in calcestruzzo e mattoni pesto a tenuta d’acqua.
Nella zona circostante, nulla da segnalare.

4 Settembre - Ricognizione a Solaia e Mulin Canale
Completo con l’operario Cesarini la ricognizione di questa zona, scendendo lungo la strada Sarteano – Castiglioncello dal punto in cui la lascia 
il giorno 30 settembre (sic) deviando per Poggio Fitto.
Sul taglio della strada a monte, si notano ancora le due tombe scoperte durante la costruzione di questa (v. Pianta 9,10) (fig. 35). Al di sopra 
nessuna novità.
Segno la strada nuova nella prima curva ed esamino il terreno compreso fra essa e la strada vecchia (cm. catastale 24 e 26) ml. 24, sul ciglio a 
monte della strada vecchia, è un accenno di scavo: è stata rimossa una grossa pietra e sembra vi sia l’inizio di un dromos. La posizione e le carat-
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teristiche del terreno confortano questa impressione – Nel tratto sottostante la strada nuova mi si dice (Cesarini) che fu trovata una tomba che 
la traversava: nessuna indicazione più precisa.
Al di sotto e al di sopra N° 13 e N° 29 della carta catastale scavalcato lo scalandrino (sic) non vi è nulla da notare.
Riprendo la strada vecchia – In essa sono aperte varie fosse (alcune per rimboschimento) fra le quali una ha messo in luce una tomba a piccola 
camera (Pianta, 11) (foto 14), Più giù sembra vi fosse pure un’altra tomba, forse corrispondente a quella ormai conosciuta come “di Mulin 
Canale” e scoperta nel 50 (Pianta, 12).
Tutto il pendio a monte è costellato di scavi clandestini. Proprio presso la strada, all’angolo con la strada nuova, è una tomba a forno aperta di recen-
te, (pianta, 13) nella quale rimangono l’impronta di un ziretto e la parte inferiore di un secondo. Forse si tratta di resti di canopi, data la somiglianza 
con la tomba a canopi scoperta nel 53. Più in alto appare aperta pure di recente una tomba a piccola camera con nicchia laterale, molto profonda 
(pianta 14) Più a sinistra, guardando il monte, altra tomba a camera, (Pianta, 15) proprio dopo la strada, forse già vuotata in antico e ora riaperta.
Segue una zona con molti saggi pare infruttuosi, sebbene di alcune buche non si possa dire nulla essendo quasi totalmente ricolmate, quindi, 
a circa 50 - 70 metri, si incontra sempre sulla stessa curva di livello un gruppo di tombe a camera, (Pianta,16) che erano per la massima parte 
frugate in antico e già note, quindi riempite e ora di nuovo scavate clandestinamente. Appare poi una lunga trincea perpendicolare alla strada: è 
una tomba a corridoio (pianta 17) con nicchiotti laterali, lunga almeno 6-8 metri. E’ evidente che era scavata in antico, ma era invisibile all’epoca 
delle ricognizioni 51/53, ed è stata riscavata dai clandestini.
Ad essa segue un’altro gruppo di tombe a camera già note; anch’esse ora riaperte: una di esse, con accesso molto profondo (Pianta, 18) è stata 
sfondata dall’alto. Fra due di queste ne appare scavata di recente una nuova, forse sfuggita anche agli antichi escavatori.
Tutt’intorno la zona è fittamente saggiata clandestinamente: qualche saggio, probabilmente non è rimasto del tutto infruttuoso ma sono in gran 
parte riempiti. Una serie di scavetti infruttuosi, segue sulla stessa quota, quindi, si incominciano a trovare, devastate, alcune tombe a nicchiette con 
cunette cilindriche o quadrangolari, chiusi da tegolini: (Pianta 19). Di queste tombe ne noto cinque o sei, una delle quali abbastanza grande con 6 o 
7 nicchiotti per lato. Le nuove appaiono fortemente aderenti alle pareti del nicchiotto per il molto calcio, e sono, come nelle altre, tutte frantumate.
Queste tombe si trovano in alto, entro il margine della boscaglia — Al di sotto il pendio è brullo e privo di resti o di saggi. —
In questo punto il colle rientra e le tombe cono disposte radialmente. Le ultime si trovano così di rimpetto e alla stessa quota di quelle analoghe 
già notate su Poggio Fitto. Probabilmente la necropoli si estende entro il bosco e oltre il limite rivelato dagli scavi clandestini, però fra questo 
Poggio e Poggio Fitto è una valletta, che forse era priva di sepolture.
Riscendo sulla strada nuova segnandola fino a Poggio alle Forche, quindi riprendo la strada vecchia — nulla di particolare da segnalare, tranne 
la notizia raccolta sul posto, che sul pendio volto ad est (Pianta 20) che guarda la cascina abbandonata, il Galgani avrebbe trovato, trenta o qua-
rant’anni fa, “tante e così ricche tombe da farsi ricco”. – Può darsi che effettivamente vi fosse una piccola necropoli.
Più giù sempre lungo la vecchia strada, a destra scendendo è una casa colonica (quota 557), allargando la quale fu trovata nel 1957 un’urnetta a 
cassetta con coperchio a doppio spiovente. (Carta, 24).
Il ciclo delle ricognizioni da me seguito non può considerarsi completo, per il territorio Sarteanese, data la vastità e la varietà di esso - Tuttavia 
ritengo che le zone di particolare o principale interesse siano state da me toccate ed esaminate.
Si deve purtroppo riconoscere che l’attività clandestina ha ripreso un certo vigore, essa si svolge lungo una fascia di terreno che va da Est ad Ovest 
e di cui Sarteano è al centro. - Questa fascia di terreno,corrispondente alla zona archeologicamente più ricca e interessante, può distinguersi, in 
due zone con diversa fisonomia archeologica, e ora diversa configurazione fisica e diverso tipo di coltivazione: quella a Ovest di Sarteano, colli-
nosa poco abitata, e per lò più a bosco e macchia, con documentazione archeologica più antica e quella ad Est, degradante verso l’Astrone, tutta 
coltivata e più diversamente abitata, con resti di epoca più recente (V a C. periodo romano).
Di esse la prima e più intensamente sottoposta alla attività clandestina, sia perché più lontana e più difficilmente controllabile per la natura del 
terreno, con tombe più rapidamente esplorabili una volta identificate, e con maggior richiamo dato dalle scoperte occasionali avvenute durante 
i lavori del cantiere di rimboschimento e durante le campagne regolari di scavo.
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La ricerca è volta soprattutto ai canopi di cui pare vi sia una certa richiesta da parte del mercato antiquario.
La zona a Est, tutta coltivata, si presta meno alle ricerche clandestine da parte di estranei all’ambiente, perchè sorvegliata dai proprietari e co-
loni mentre può facilmente offrire l’occasione di scoperte fortuite durante scassi, o permettere ricerche abusive più tranquille perché giustificate 
dall’attività agricola. Infine grave pericolo per entrambe le zone, è l’estendersi dell’uso del trattore, che, come ho rilevato, sconvolge irreparabil-
mente intere necropoli.
Delle due aree, ritengo che la più urgente richiesta di intervento venga dalla prima, che offre testimonianze delle più antiche facies culturali, 
ancora in gran parte non ben studiabili perché le documentazioni che se ne hanno sono spesso confuse, dato che i corredi non vennero distinti 
fra loro all’epoca dello scavo, e in ogni caso piuttosto scarse.
La zona di Albinaia è tipicamente in queste condizioni, mentre d’altra parte il poco che se ne conosce, e la possibilità dimostrata dai recenti trova-
menti di un frammento di canopo, e di un ossuario primitivo, di poter arricchire la nostra documentazione di materiali tipici indicano che gli aspetti 
delle primitive facies culturali di questa area, che si ricollegano a quelle di Castelluccio di Pienza, a Sferracavalli, a Cancelli, meriterebbero una inda-
gine più profonda per la ricostruzione del quadro completo: e cioè fino a che ve ne sia la possibilità, e cioè prima della totale devastazione della zona -
Pure interessante potrebbe essere ancora l’esplorazione di Solaia e Mulin Canale, e le zone circostanti, per la presenza di materiali caratteristici, 
anzitutti, canopi, che ancora si trovano nelle tombe sulle loro pendici.
La zona orientale, verso l’Astrone, con tombe a camera, presenta minore interesse scientifico perché in gran parte i tipi di corredo di esse sono 
ben noti dagli scavi Bargagli (Museo di Siena), e poco di nuovo ci darebbe la scoperta di qualche tomba ancora intatta. Aggiungo che l’identifi-
cazione delle tombe è qui quasi impossibile senza lavori costosi per la mole di terreno da rimuovere, e gli eventuali danni.
Inoltre la maggior parte delle necropoli qui identificate fu già largamente esplorata in passato, molto più delle altre, per la maggior ricchezza dei 
corredi che esse offrivano.
La zona delle grotte, a Nord di Sarteano, pare del tutto tranquilla. Qualche saggio clandestino nel bosco pare ispirato alla ricerca di tombe, qui 
peraltro a quanto finora mi risulta, inesistenti.
La inutilità dei tentativi pare abbia fatto presto desistere i clandestini. 
L’interesse del materiale fittile rinvenuto nella grotta Contucci e troppo noto perché lo sottolinei. — Sottolineo invece il fatto che tale grotta non 
era altro che occasionalmente abitata — Le capanne è probabile fossero collocate sul pianoro che sovrasta la grotta.
Tale pianoro forse potrebbe dare qualche risultato nel caso di ricerche in tal senso non nel terreno Contucci, ma in quello Bandini, ove, al di sopra 
del travertino, è rimasto in larghe aree un buono strato di terreno vegetale, che può aver conservato traccia di fondi di capanne.	
Tanto mi permetto rappresentare alla S.V. mentre vivamente la ringrazio per avermi affidato l’incarico di una così interessante e, spero utile 
ricognizione.
Con osservanza Guglielmo Maetzke
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Carta IGM al 25.000 di Sarteano: la porzione di territorio interessata dalle ricognizioni di Maetzke



Ranuccio Bianchi Bandinelli a Chiusi
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Una conferenza di Bianchi Bandinelli
su Chiusi Antica

Giulio Paolucci

A partire dal 1955 la Soprintendenza alle 
Antichità dell’Etruria e la Commissione Ar-
cheologica di Chiusi organizzavano cicli di 
Conferenze presso il locale Museo Etrusco, 
invitando i maggiori studiosi di antichità. In 
occasione del VI ciclo, il Soprintendente Ca-
puto volle chiamare Bianchi Bandinelli pro-

ponendogli di affrontare il tema del ritratto 
nell’arte etrusca e italica, che gli avrebbe 
permesso di esaminare anche problemati-
che inerenti le antichità chiusine. L’oppor-
tunità di tenere una conferenza a Chiusi fu 
immediatamente accettata, ma piuttosto di 
riconsiderare alcuni aspetti storico artistici 
Bianchi Bandinelli volle riesaminare il suo 
studio sulla città condotto in gioventù.

Nello stesso periodo lo Studioso ac-
carezzava l’idea di occuparsi nuovamente 
della Chiusi antica, sfruttando alcune nuove 
tecniche che in quegli anni facevano la loro 
comparsa negli studi archeologici, a comin-
ciare dall’impiego delle fotografie aeree. In 
questa revisione Bianchi Bandinelli inten-
deva fornire una nuova lettura topografica 
del territorio chiusino, impiegando anche 
le fotografie aeree, e a tale proposito aveva 
richiesto al Generale Schmidt, Direttore 
dell’Istituto Geografico Militare, le imma-
gini del territorio di Sarteano e del Monte 
di Cetona in quanto il suo esame era rivolto 
specialmente a quelle località che avevano 
restituito sepolture a ziro ed in particolare 
alle necropoli di Solaia e di Cancelli. Nono-

stante un così promettente inizio, la raccolta 
dei materiali per la revisione della sua mo-
nografia del 1925 non ebbe seguito e anche 
se negli anni successivi Bianchi Bandinelli 
fu impegnato nella redazione di importan-
ti monografie dedicate all’arte romana e 
all’arte etrusco-italica, il suo interesse per le 
antichità chiusine rimase sempre vivo, come 
rilevò ancora Enrico Paribeni nel necrolo-
gio apparso sugli Studi Etruschi riportando 
l’emblematica frase dell’archeologo senese: 
“come posso tirarmi indietro quando si trat-
ta di Chiusi?”. 

Questo interesse verso l’antica città tra-
spare ampiamente dalla sua lezione, così 
come dalla presentazione del libro del Cri-
stofani, dove è ancora più forte il ricordo 
delle ricerche avvenute in età giovanile, in 
occasione delle quali effettuò numerose vi-
site alle località archeologiche del territorio 
chiusino e la raccolta di frammenti antichi 
che in parte ancora si conservano entro gli 
involti di carta dei primi anni Venti. Ma è 
ormai tempo di lasciare la parola a Bianchi 
Bandinelli, riportando il testo della confe-
renza tenuta il 29 settembre 1966. 

Fig. 1 Un’immagine di Bianchi Bandinelli
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Quarantacinque anni fa un giovane di belle speranze percorreva 
per molte settimane la collina attorno a Chiusi in compagnia di un 
vecchio “scavino” (figg. 2; 3; 4), ultimo esemplare di una dinastia 
di quei cercatori di tombe che durante il secolo scorso avevano 
saccheggiato la necropoli di Chiusi facendone il luogo più noto 
dell’Etruria centrale, ma anche compromettendo purtroppo irrime-
diabilmente la conoscenza scientifica della storia di Chiusi etrusca. 
Questa collaborazione tra un giovane avviato agli studi archeologici 
e il vecchio “scavino” che conosceva passo per passo il terreno salvò 
in ultima istanza almeno il ricordo della dislocazione delle tombe 
di vario tipo e permise di redigere una sia pur schematica e in più 
punti approssimativa carta archeologica, il che ci insegna, tra l’altro, 
che è opportuno collaborare con chiunque possa arrecare vantaggio 
al fine scientifico propostoci. Poi, quel giovane abbandonò le ricer-
che topografiche ed etruscologiche per seguire prevalentemente i 
suoi interessi storico artistici nel campo dell’antichità e anche altri 
interessi nel campo della vita attuale. Oggi vecchio e in procinto di 
ammainare pacatamente la vela della sua barchetta egli sta innanzi a 

voi per parlare quarantacin-
que anni dopo di “Chiusi e 
il suo territorio in età etru-
sca” (fig. 5).
Il trovarsi in questo am-
biente in cui tante volte io 
ho passato le giornate e le 
settimane ad esaminare e 
studiare gli oggetti raccol-
ti, il trovare qui tanti amici 
che anch’essi pur essendo 
più giovani di me sono un 
po’ cambiati da quando li 
incontrai la prima volta in-
torno a questi oggetti e nel-

le strade di Chiusi, naturalmente mi fa molto piacere e anche una 
certa commozione che è direi spinta al massimo dalle parole troppo 
buone, troppo gentili e affettuose che Caputo ha voluto dire su di 
me e su quello che egli crede che io possa aver fatto, ma non è detto 
che sia veramente così, bisogna farci un po’ di tara.
Questo è naturale, succede sempre così nelle affettuose presentazio-
ni, ad ogni modo io lo ringrazio, come ringrazio il presidente della 
Commissione Archeologica, Prof. Galeotti, anche questa vecchia 
conoscenza chiusina che impersonifica questa Commissione Arche-
ologica che è, direi, un esempio per tante altre istituzioni analoghe, 
perché da tanti anni è sempre riuscita a sopravvivere a varie vicende, 
varie difficoltà, soprattutto a quelle finanziarie e ha saputo sempre 
imprimere una spinta e una vita alle ricerche archeologiche e all’or-
ganizzazione anche turistico-archeologica della città. Io, sempre più 
allergico alle conferenze, sia che debba subirle sia che debba essere 
attivo interlocutore, confesso, proprio per tutte queste ragioni che 
ho accennato, di avere ceduto oltre che al piacere di ritrovarmi in 
questo ambiente, alla curiosità di riprendere in mano quella mia 
vecchia memoria accademica, intitolata Clusium, che fu pubblicata 
nel 1925, per vedere di fare il punto oggi sui problemi allora intra-
visti e poi anche perché come dice il proverbio “Del primo amore 
non ci si scorda mai” e quindi si ritorna volentieri ai vecchi studi e 
agli inizi di questi studi.

Chiusi e il suo territorio
in Età Etrusca

Ranuccio Bianchi Bandinelli

Fig. 2 Loc. Marcianella, frammento a figure nere 
(ricognizione Bianchi Bandinelli)

Fig. 4 Loc. Boncia Nuova, frammento di ceramica 
sigillata con bollo Metili in planta pedis (ricognizio-
ne Bianchi Bandinelli)

Fig. 3 Loc. Fornace, frammento di 
bucchero a cilindretto (ricognizione 
Bianchi Bandinelli)
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Ho dovuto constatare, purtroppo, che non si sono fatti grandi pro-
gressi da allora nella conoscenza di Chiusi etrusca e che l’unico 
grande problema storico-archeologico che sembrava aver ricevuto 
una spinta decisiva dalle scoperte di Belverde sulla montagna di Ce-
tona non è poi stato granché seguito e approfondito.
Credo che la grande maggioranza dei miei ascoltatori oggi sappiano 
che cosa significhi Belverde, ma se c’è qualcuno che forse non lo sa 
dirò due parole, cioè che Belverde è il più grande stanziamento uma-
no risalente all’età del bronzo che sia stato scoperto nell’Italia centra-
le e che è qui a due passi da Chiusi, una scoperta che venne fatta nel 
1928 dall’Avvocato Calzoni di Perugia, uno di quegli archeologi non-
archeologi che a volte sono molto più attivi e molto più appassionati 
e più coraggiosi forse anche degli archeologi professionisti.
Come è noto l’età del bronzo sta tra l’età della pietra, che termina 
con il periodo eneolitico e l’età del ferro, rappresentata qui a Chiusi 
e altrove dalla cultura che noi chiamiamo villanoviana, anzi possia-
mo dire che in ogni città importante etrusca c’è uno strato villano-
viano che precede la città vera e propria etrusca.
E questa cultura villanoviana si collega strettamente appunto a ciò 

che possiamo poi definire, riconoscere veramente come etrusco, 
tanto che quarantacinque anni fa si discuteva proprio con un vo-
lume che aveva pressappoco questo titolo se i villanoviani fossero o 
non fossero etruschi e si può discuterlo ancora. 
Con questa grande scoperta di Belverde la zona di Chiusi veniva 
ad avere a stretto contatto l’una con l’altra le testimonianze di vita 
dall’età del bronzo, in quella cultura che allora si cominciò a chia-
mare appenninica, per dargli appunto un nome, e fino alla piena età 
etrusca, alla tarda età etrusca e anche all’età romana, che oggi noi 
lasceremo fuori dal nostro orizzonte, quindi un campo magnifico di 
ricerca per gli studiosi di protostoria e per quelli appunto di storia e 
di archeologia etrusca.
Certamente questo studio specialmente del periodo protostorico 
avrebbe dovuto essere, sarebbe stato probabilmente centro di una 
ricerca intensa se purtroppo la ricerca archeologica in Italia non fos-
se ancora così casuale come in fondo è e se fosse un po’ meno indi-
vidualistica di quella che è, ma evidentemente la pianificazione non 
piace da noi nemmeno in questo campo; torneremo poi più avanti 
sul problema della protostoria chiusina.

Fig. 5 Invito per la Conferenza di Bianchi Bandinelli tenuta a Chiusi
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Per procedere con ordine direi che analizzeremo brevemente ciò 
che ci è dato di sapere di Chiusi e della sua necropoli e poi del ter-
ritorio che possiamo presumere sottoposto a Chiusi e al suo re; di 
questo re bisognerà parlare un momento, anche se non ne sappia-
mo nulla, nulla di sicuro intendo dire, ma il fantasma di questo re 
Porsenna (Fig. 6) aleggia su Chiusi, ha sempre aleggiato su Chiusi e 
poiché Dionigi di Alicarnasso nel suo V libro e nel suo VI libro in 
vari passi lo chiama τυρρενων βασιλεύς vi fu chi pensò in questa fra-
se di riconoscere in Porsenna il re degli Etruschi (oppure: vi fu chi 
amò crederlo re di tutti gli Etruschi), mentre Dionigi di Alicarnasso 
intendeva dire soltanto uno dei re Etruschi e del resto lo stesso au-
tore in un altro passo lo chiama esplicitamente κλουσινων βασιλεύς 
cioè re di Chiusi. 
La tradizione leggendaria romana lo dice appunto re di Chiusi che 
avrebbe tentato di restituire Roma, da poco proclamata Repubblica, 
al dominio del re Tarquinio, ma avrebbe poi abbandonato l’assedio 
ammirato dalla resistenza romana; qui l’episodio di Muzio Scevola 
che tutti conoscono. 
Secondo accenni contenuti in altri storici potrebbe invece aver re-

Fig. 6. Presunto ritratto di Porsen-
na (Anacapri – Da Hafner 1977) 

almente occupato Roma imponendo un trattato che vietava ai Ro-
mani l’uso del ferro, secondo altri, poi, Porsenna non sarebbe che 
un nome venuto dalla commistione Uruth = Pretor e Macstarna = 
Magister, e questo nome di Macstarna noi lo ritroviamo sugli affre-
schi della tomba Francois di Vulci, all’inizio del III sec. a. C. insieme 
con Caele Vipinas armato contro i Romani. L’imperatore Claudio 
è l’unico che si sia occupato di storia etrusca, ma purtroppo la sua 
opera è perduta: Claudio, in famiglia, passava, forse proprio perché 
si dedicava a questi studi, per un poveretto, brava persona ma di 
poco cervello e quindi la sua opera non ha avuto seguito.
Se Claudio identificava Macstarna con Servio Tullio, oggi alcuni lo 
identificherebbero con Porsenna, quindi si vede che quando si va 
ad afferrare questa figura di Porsenna non ci rimane in mano quasi 
niente.
Siamo in ogni modo, e questa è la cosa che ci può interessare, all’ini-
zio del V sec. a. C. o alla fine del VI sec. Della leggenda quindi 
teniamo presente soltanto questo indizio cronologico e veniamo fi-
nalmente alla topografia.
La città etrusca di Chiusi sorgeva dove sorge l’attuale, il che è un 
danno per la ricerca archeologica, perché gli archeologi purtroppo 
godono sempre dei grandi disastri, dove c’è stato un grande terre-
moto, un incendio, una devastazione, un Vesuvio che copre tutta 
la città di ceneri e lapilli, allora l’archeologo sta bene perché trova 
tutto intatto, ma dove la città la vita ha continuato l’archeologo non 
trova più nulla o ben poco e così è il caso di Chiusi.
Tutti sanno che c’è qualche resto di mura (fig. 7) [...] la costruzione 
in piazza del Duomo che nel ‘700 aveva fatto favoleggiare appun-
to del palazzo di Porsenna, che poi è invece risultata una cisterna 
sia pure di costruzione molto singolare, con volte ovali che inserite 
nella serie e nell’arco nel modo di costruire le volte ha fatto datare 
a Levi, e mi pare giustamente, questo edificio a circa la metà del II 
sec. a. C.
Chiusi sorgeva dunque dove sorge oggi, nell’altura prominente la 
valle del Clanis: la Chiana, che da Arezzo fluiva nel Tevere, Arretium 
Clanis, dice Plinio ancora all’inizio della nostra era, poi si rimpaludò 
e circa nel 1200 noi sappiamo che questa valle, la valle della Chiana 
era una valle paludosa e abbandonata e dal 1525 in poi, iniziò il dre-
naggio delle acque verso l’Arno, quindi c’è un inversione che però 
era già stata proposta in antico, c’è un’accenno negli Annali di Tacito 
(Tacito, Annali I, 79) che ci fa vedere che questa idea di invertire il 
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corso del Clanis era già balenata in antico per diminuire le alluvioni 
provocate dal Tevere.
Il che ci dice che questo fiume doveva essere già non un fiume impe-
tuoso, ma un fiume che correva lentamente quasi sempre allo stesso 
livello: comunque Chiusi era padrona del passaggio che sotto Città 
della Pieve si restringe dalle regioni emiliane, al Lazio e a Roma. 
Varcate le colline di Sarteano poteva mettersi in contatto con la co-
sta seguendo le Valli dell’Orcia e dell’Ombrone, sappiamo che fornì 

abeti e grano a Scipione nell’impresa contro Cartagine e il grano di 
Chiusi era particolarmente lodato dagli scrittori di trattati di agri-
coltura del tempo, Columella, Varrone e la fertilità del suolo veni-
va sottolineata indicando che rendeva quindici punti, faceva “delle 
quindici” come si dice da noi: naturalmente oggi fare “delle quin-
dici” non conterebbe molto per gli agricoltori attuali, però per quel 
tempo effettivamente era un rendimento dei più alti che si potesse 
raggiungere, inoltre olio e vino dovevano essere abbondanti e que-
sto è adombrato dalla famosa leggenda di Arunte.
Arunte si recò così dai Galli incitandoli per questioni molto priva-
te, molto familiari, a conquistare questa terra così ricca di prodotti, 
questo per la città. 

La necropoli
La necropoli è molto vasta, non delle più vaste, quella di Vetulonia, 
per esempio, è più vasta, comunque è una necropoli molto vasta che 
si estende per un raggio di circa tre chilometri intorno alla città, un 
po’ meno dalla parte della Val di Chiana perché il limite collinare 
viene sempre osservato: le tombe sono sempre nelle colline. Però è 
una necropoli che non dobbiamo immaginare chiusa come un cimi-
tero, non è una città circondata da un immenso cimitero, è una ne-
cropoli aperta, cioè una serie di tombe che esistevano nei fondi pri-
vati e lungo le vie. Eccetto quelle più antiche, quelle villanoviane, i 
limiti di questa zona, occupata dalle tombe che si possono riferire 
con sicurezza a Chiusi sono a occidente l’Astrone, dalla parte di 
Querce al Pino, ad oriente la valle del Clanis, limitata appunto dalla 
linea collinare, dove c’è una delle tombe più note, la tomba delle 
Tassinaie, a nord la Paccianese e a sud la collina dove sono state tro-
vate le tombe della Pania, però effettivamente sorge il dubbio che 
possa anche essere più estesa, in quanto due nuclei di tombe sono 
stati trovati anche oltre questo perimetro (Fig. 8). Molto probabil-
mente si tratta però di piccoli centri rurali sparsi tra Chiusi e gli altri 
centri abitati che dovevano più o meno coincidere con quelli attuali: 
Sarteano, Chianciano, Montepulciano, Cetona. Per esempio un 
gruppo di tombe trovate alla Macchie al di là della linea indicata 
verso occidente e quelle stesse della Pania sono un gruppo isolato 
relativamente al resto. Se noi vogliamo avere un’idea dello sviluppo e 
della consistenza di questa necropoli dobbiamo vedere di classificar-
la per tombe: le tombe più antiche sono quelle villanoviane a pozzet-
to: piccole cavità rivestite di ciottoli dentro le quali è posato il cinera-

Fig. 7. Chiusi, mura etrusche in località Violella (Archivio G.P.).
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rio. Ne sono stati trovati tre gruppi maggiori: a Poggio Renzo, a Fon-
te all’Aia e a Marcianella. Le tombe di Poggio Renzo erano state rite-
nute per molto tempo delle tombe di età etrusca più tarda, ma dei 
poveri: degli strati più umili della società e fu un francese, il Bertrand, 
a riconoscerle per villanoviane in un articolo pubblicato nella Revue 
Archeologique del 1874. Quindi a nord abbiamo questo nucleo di 
Poggio Renzo, poi Fonte all’Aia a sud-ovest, Marcianella (fig. 9) e 
anche probabilmente nella città stessa sotto la Rocca, ci sono degli 
accenni, qualche ritrovamento che è stato fatto, che fa pensare che ci 
dovesse essere un altro nucleo di tombe villanoviane, poi c’è un gros-
so nucleo di tombe villanoviane a Sarteano in località Sferracavalli 

che però appare di epoca più recente. Mentre a Tarquinia a Vetulo-
nia, a Populonia, nei grandi centri costieri le tombe a pozzetto prece-
dono e accompagnano le tombe a fossa a inumazione (tombe a poz-
zetto a incinerazione - tombe a fossa ad inumazione), a Chiusi invece 
il livello successivo è rappresentato dalla tombe a ziro (fig. 10), cioè 
dalle tombe in cui il pozzetto, il pic-
colo pozzetto di ciottoli è sostituito 
da un grande dolio che noi chiamia-
mo “ziro” in questa zona, molto si-
mile agli orci da olio, un grande do-
lio fittile dentro il quale c’è il cinera-
rio e degli oggetti di corredo che 
accompagnano il defunto. C’è poi 
un secondo stadio in cui lo ziro è co-
perto da una lastra di pietra e sopra 
questa si accumulano altri oggetti di 
corredo ricoperti poi da un’ulteriore 
lastra di pietra, ma c’è anche un tipo 
intermedio tra il pozzetto e la tomba 
a ziro, cioè dei piccoli ziri non più 
grandi del primitivo pozzetto, ma 
probabilmente di più facile colloca-
mento nel terreno, cioè piccoli ziri 
ovoidi alti da 50 a 70 centimetri che 
sono precedenti alle tombe a ziro. 

Fig. 9. Loc. Fornace, frammenti di ossuari villanoviani (ricognizione Bianchi Bandinelli 
1924)

Fig. 10. Tomba a ziro presso Rione 
Carducci (disegno di Bianchi Bandinelli)

Fig. 8. Il territorio di Chiusi (da Clusium)
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Le tombe a ziro si trovano in parte mescolate o adiacenti ai gruppi di 
tombe villanoviane, quindi a Poggio Renzo, alla Pellegrina, Marcia-
nella, Fonte all’Aia, Ficomontano, Montebello, Martinella e Cancelli, 
poi, più distante a Dolciano e a Badia vicino al Lago Trasimeno. Su 
questo punto mi soffermo un momento di più, perché è di particola-
re interesse e perché è uno dei punti critici dell’archeologia etrusca e 
particolarmente di quella chiusina, perché è peculiare di Chiusi. 
Dentro gli ziri noi troviamo dei cinerari villanoviani come quelli dei 
pozzetti, oppure troviamo dei cinerari adorni da figurette mobili, te-
ste di grifo e figure di prefiche e sormontate da un’altra statuetta di 
terracotta e tra questi c’è il bell’esemplare che proviene dalla località 
Romitorio, tra Poggio Renzo e Dolciano, che ha il nome di cinerario 
Gualandi, dal proprietario del luogo che fu scavato nel 1843, quindi 
un vecchio scavo, ce n’è un’altro che era nella Collezione Paolozzi, 
poi c’è un bellissimo esempio nel museo di Boston da una tomba 
Foscoli-Mignoni trovata anche questa verso la fine del secolo scorso, 
poi altri due o tre esemplari falsi se ne conoscono e ce n’è anche uno 
bello falso nel Museo di Firenze come dono Primoli (fig. 11), che 
però Milani e Ducati avevano ritenuto autentico, ma è evidentemen-

te falso. Altri tipi di cinerari e di-
rei di un passo più avanti sia nella 
cronologia sia anche nella ric-
chezza sono i cinerari a cratere in 
lamine di metallo con lungo collo 
e su questo collo si trova qualche 
volta applicata una maschera di 
metallo, il che è un immediato 
precedente di quello che si trove-
rà successivamente e che ha pre-
so il nome di canopi, anche que-
sta una singolarità chiusina, cioè 
dei cinerari il cui coperchio è for-
giato a testa umana (fig. 12). Col 
procedere del tempo si va anche 
più avanti: il vaso acquista accen-
ni antropomorfi a quello che può 
assomigliare a un busto e braccia 
attaccate, oppure semplicemente 
inserite nelle anse del vaso si tro-
vano delle braccia, quindi c’è la 

tendenza a trasformare il cinerario in un busto che viene messo poi 
sopra una sedia rotonda di terracotta o di metallo lavorata o decora-
ta, quindi con una specie di trono. Questa è una cosa estremamente 
tipica, singolare di Chiusi, naturalmente che si riconnette con queste 
tendenze antropomorfe che troviamo molto a lungo sparse nella pro-
tostoria europea, ma mai in modo così esplicito come a Chiusi. La 
cronologia di questi vasi che è stata fissata da uno studio del profes-
sore Doro Levi già nel 1935/36, fu pubblicata nella Critica d’Arte, è 

Fig. 12. Canopo etrusco 600 a. C. circa, Firenze, Museo Archeologico (da Milani).

Fig. 11. Ossuario Primoli (falso), Firenze, 
Museo Archeologico
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una cronologia che ancora credo che possiamo grosso modo accetta-
re, cioè che le semplici maschere risalgano alla metà del VII secolo a. 
C., le teste invece di terracotta, che però hanno ancora una forma 
come di una maschera applicata ad una testa sono un po’ più recenti, 
intorno al 600 a. C., mentre le teste modellate a tutto tondo dovreb-
bero andare tra il 550 e 500, cioè nella seconda metà del VI secolo a. 
C. Questa cronologia quando fu pubblicata e documentata sembrò 
troppo bassa, perché si era pensato addirittura al IX secolo, si era 
pensato a datazioni molto più alte, però credo, assolutamente soste-
nibile e giustificabile da una quantità di confronti e di indicazioni 
archeologiche. L’unico punto del quale ancora si può discutere, io 
personalmente non lo discuto più, perché ho cambiato radicalmente 
opinione da quello che era il mio primo punto di partenza: in queste 
teste avevo visto, seguendo dei predecessori più illustri, la tendenza e 
il desiderio di esprimere dei ritratti, oggi invece sono arrivato alla 
conclusione che di ritratti intenzionali non si possa parlare, è eviden-
te che si tratta di teste che vogliono essere animate e che in qualche 
modo ricordano il defunto, ma non con un rapporto preciso tra il 
defunto e la testa rappresentata, tant’è vero che poi verso la fine, tra 
i pezzi più belli che vanno nella seconda metà del VI secolo a. C., noi 
troviamo una serie di teste tutte giovanili ed è impossibile che moris-
sero solo dei bei giovani o che solo i bei giovani venissero messi nei 
canopi, quindi questo ci fa vedere che c’è un’intenzione di eroizza-
zione, come già mostra anche il fatto di deporli su queste sedie e che 
questa eroizzazione ha un rapporto con il morto, ma è il morto visto 
già in un aldilà che non ha più niente di individuale e di personale. 
Ad ogni modo è una questione sulla quale possiamo ancora seguitare 
a discutere tra noi archeologi, perché secondo la definizione di uno 
scrittore francese: “un archeologo è un signore che la pensa diversa-
mente da quell’altro archeologo”. Questa è la definizione più perfet-
ta dell’archeologo. I canopi poi cessano ad un certo momento e si 
trovano dei cinerari globulari di metallo, talora anche questi con se-
dia e addirittura con una piccola tavoletta, un piccolo tavolino, una 
trapeza sempre di lamina metallica davanti; questi si trovano già non 
più soltanto nelle tombe a ziro ma anche nelle più antiche tombe a 
camera. Quindi, vedete che questo è un punto particolarmente im-
portante perché c’è un’evoluzione costante e senza interruzioni, direi 
logica, che ci porta dalle tombe a pozzetto alle tombe a camera sem-
pre con l’intento di una maggiore grandezza del sepolcro, di una 
maggiore possibilità di deporvi offerte, infatti gli ultimi cinerari di 

questo tipo si trovano appunto in tombe a camera. Nel periodo suc-
cessivo, abbiamo poi la diffusione della tomba a camera: le prime 
sono piccole con un “pancaccio” così lo chiamavano gli “scavini” e 
generalmente con la suppellettile deposta in una specie di loculo ap-
partato: direi che sussiste ancora l’abitudine di separare la suppellet-
tile come era separata fra le due lastre di pietra al di sopra delle tom-
be a ziro, di separarla dall’immediato contatto con l’incinerato; poi la 
tomba a camera si sviluppa secondo il tipo che è comune agli altri 
centri etruschi, cioè la tomba a crociera, con un ambiente centrale 
che richiama l’atrio della casa e tre stanze una di fondo e due laterali 
oppure anche più, ma che partono sempre da questa camera centra-
le: generalmente nella stanza centrale ci sono i depositi degli oggetti 
e nelle camere ci sono le klinai dove è deposto il defunto, quindi 
l’inumazione di questo tipo noi la troviamo anche in tombe notissime 
come quelle dipinte: la tomba del Colle (fig. 13), la più antica tomba 
della Scimmia, altre tombe che oggi non sono più visitabili […] che 
sono state trovate e documentate in passato anche queste tombe di-
pinte di un tipo ormai, direi, pan-etrusco, mentre fino alla fase imme-
diatamente precedente, quella della piccola tomba a “pancaccio” 
con nicchiotto, noi abbiamo dalla tomba a ziro fino a quella a pan-
caccio uno sviluppo tipicamente chiusino. Naturalmente sarebbe 

Fig. 13. Tomba del Colle Casuccini (Archivio G.P.).
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interessante approfondire lo studio di questa fase per vedere se si ri-
esce a comprendere il perché di queste particolarità dell’ambiente 
chiusino che poi ad un certo momento si apre alle fogge e alle forme 
generalmente note dovunque. Un altro punto di contatto molto 
stretto tra i canopi e quello che viene dopo è dato da una statua cine-
raria che si trova nel Museo di Palermo. Nel Museo di Palermo c’è 
una collezione che era la vecchia collezione Casuccini che fu acqui-
stata attraverso l’interessamento di Michele Amari, che vedeva delle 
affinità tra etruschi, arabi, siculi e volle avere al Museo di Palermo 
questa rappresentanza delle antichità etrusche, che purtroppo è ri-
masta poi là un po’ esiliata, in mezzo a tante altre cose diverse. Ad 
ogni modo, in questa collezione c’è una statua cineraria che non è 
altro che un canopo tradotto in pietra, in cui la testa, assolutamente 
fatta come quella di un canopo, è inserita in un busto di una figura 
seduta su un’ampia spalliera ricurva, che non è altro che un amplia-
mento della sedia a spalliera della tomba a ziro e del canopo. Ecco 
anche dal punto di vista della forma dell’ossuario iniziare una serie, 
anche questa tipicamente chiusina, delle statue cinerario, le statue 
sedute cui si può togliere la testa e nella cavità del petto ci sono le 
ceneri del defunto. Nella pianta archeologica che io feci 45 anni fa 
arrivai ad individuare, perché non segnai altro che tombe riconosciu-
te, un migliaio circa di tombe e le proporzioni erano queste: i tre 
gruppi di tombe villanoviane; 93 tombe a ziro più i gruppi di Poggio 
Renzo e di Dolciano; 29 tombe a camera arcaiche; 475 tombe riferi-

bili ai secoli V e IV; 385 riferibili ai secoli dal III al I; 25 tombe tarde 
a loculo; poi una ventina di tombe romane: il totale viene 1030. Na-
turalmente, come spesso succede nelle statistiche si tratta di cifre ca-
suali, in cui l’elemento del caso ha una notevole influenza, tuttavia 
credo che possa in qualche modo rispecchiare una realtà storico-et-
nografica della regione di Chiusi, cioè che il momento di massima 
diffusione delle tombe e al tempo stesso di massima fioritura dell’am-
biente umano chiusino è appunto quello tra il V e IV secolo, quando 
abbiamo anche le tombe dipinte […]. Fra le tombe arcaiche ancora 
della prima metà del VI secolo vi sono quelle che immediatamente 
seguono le più piccole, le più semplici e da cui derivano oltre che le 
statue cinerarie quei cippi a colonnetta con busto femminile vera-
mente interessanti e tipici; tra queste ci sono delle tombe ricchissime 
come quella della Pania, dove fu trovata anche una pisside d’avorio 
con rappresentazione della fuga di Ulisse dall’antro di Polifemo, ecco 
quindi un primo diretto contatto con la cultura ellenica, anche que-
sta databile nella prima metà del VI secolo; inoltre il grosso comples-
so, il misterioso nucleo, di tombe di Poggio Gaiella (fig. 15) che fu 
scoperto nel 1840 e venne pubblicato come sepolcro di Porsenna: là 
il palazzo di Porsenna, qua il sepolcro. Ho detto che aleggia questa 
figura di Porsenna nell’ar-
cheologia e nella storia 
chiusina. Di questa tomba 
di Porsenna abbiamo una 
descrizione anche questa 
abbastanza fantastica, nel-
la letteratura antica. Già 
nella ricognizione fatta al 
tempo della mia carta ar-
cheologica vidi che il Pog-
gio Gaiella non doveva 
essere che un insieme di 
tombe sia pure arcaiche, 
ma la cosa è stata chiarita 
in modo definitivo dagli 
scavi fatti dalla Soprinten-
denza alle Antichità 
dell’Etruria nel 1961-63, 
anche qui per merito di 
una iniziativa della Com-Fig. 14. Loc. Pellegrina, frammento di ansa di bucchero (ricognizione Bianchi Bandinelli e 

disegno dello stesso)
Fig. 15. Poggio Gaiella, pianta degli scavi Bonci 
Casuccini (ADAIR)
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missione Archeologica che aveva saputo trovare i fondi dalla Cassa di 
Risparmio di Firenze per fare questa esplorazione, che era estrema-
mente interessante e che ha dato dei risultati notevoli che ancora non 
sono stati pubblicati esaurientemente, ma che appunto hanno dato 
dei grossi frammenti di scultura molto singolari e molto antichi (fig. 
16) che coincidono con pezzi del Museo di Palermo della vecchia 
Collezione Casuccini e che quindi ci danno la speranza, fra gli uni e 
gli altri, di poter ricostruire qualche cosa di questi singolari monu-
menti che a prima vista appaiono dei monumenti cilindrici digradan-
ti come tanti tamburi che si restringono uno sopra l’altro, nei quali si 
potrebbe anche vedere un accenno a quelle piramidi che la tradizio-
ne antica indicava come tipiche del sepolcro di Porsenna, mentre 
invece è certamente una collina adibita a necropoli di grande interes-
se e di grande importanza. Verso la metà del secolo scorso Alessan-
dro François iniziò degli scavi in grande stile in tutta l’Etruria e morì 
proprio mentre stava per riuscire a organizzare delle campagne rego-
lari e sistematiche anche per Chiusi, però ebbe la fortuna nel 1844 di 
scoprire a Fonterotella, a nord-ovest di Chiusi, il più grande, il più 
bello dei vasi greci firmato da Kleitias ed Ergotimos che si trova al 
Museo di Firenze, un enorme cratere con una ricca decorazione figu-
rata databile fra il 570 e il 560 a. C. E anche allora il François nel 
pubblicarlo lo definì primo monumento degno dello splendore della 
corte di Porsenna, che poveretto non era ancora nato al tempo di 
quel vaso. Cosa interessante però è questa, che di questi stessi cera-
mografici e vasai di Atene noi troviamo dei frammenti in luoghi mol-
to diversi: a Gordion, in Frigia, a Naukratis nel delta del Nilo, che ci 
dice come questi pezzi eccezionali, dovevano essere fatti espressa-

mente per l’esportazione, perché appunto li troviamo in un’area di 
dispersione molto vasta e segnano proprio in questo tempo il preva-
lere della ceramica attica su quella corinzia che invece aveva tenuto il 
mercato fino a quel tempo: sono due cose che vanno insieme, non è 
tanto forse che i vasi attici dominano su quelli corinzi per l’eccellenza 
dei pittori, quanto che si ha uno sviluppo del commercio attico che si 
può documentare anche per tutte le altre cose, se non altro per la 
diffusione della moneta attica. Finalmente il tipo più tardo delle tom-
be a camera, che possiamo datare fra il III e il I secolo hanno un 
esempio ancora visibile ed interessante nella Tomba della Tassinaia 
(fig. 17) decorata con festoni e dalla quale proviene un sarcofago fit-
tile del signor Tiu: in quel caso deve effettivamente trattarsi di un ri-
tratto, uno dei non molti ritratti sui sarcofagi. Anche sulla cronologia 
di queste tombe più tarde le indagini cronologiche più attendibili 
sono state fatte dal Levi, al tempo in cui apparteneva alla Soprinten-
denza di Firenze, con certe tombe scavate in località Palazze e Tassi-
naia, con urne delle famiglie Rusina, Pulfna e Petra, che sono appun-
to tra i pochi complessi tombali intatti scavati da chi scientificamente 
sa leggerci. Questo è il grande guaio di Chiusi, di essere stata scavata 
in enorme prevalenza in tempi in cui si badava a raccogliere l’oggetto 
senza rendersi conto delle circostanze concomitanti e dei materiali e 
senza quindi avere tutto quel corredo che serve a noi per una crono-

Fig. 17. Tomba delle Tassinaie (riproduzione di G. Gatti)
Fig. 16. Frammento di scultura in pietra fetida da Poggio Gaiella, Chiusi, Museo Archeolo-
gico (Foto C. Laviosa).
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logia precisa, tant’è vero che mentre la cronologia più antica per noi 
è abbastanza sicura perché abbiamo l’appoggio del manufatto greco 
che molte volte viene qui come originale oppure ha il suo riflesso in 
una imitazione da parte dell’artigianato etrusco, dal III secolo in poi 
noi vaghiamo ancora in grande incertezza: sono tre secoli in cui è 
molto difficile mettere una data sicura proprio perché manca un rife-
rimento preciso. Queste tombe hanno questa caratteristica di essere 
costituite da un lungo corridoio, in fondo c’è una piccola camera se-
polcrale e nei lati del corridoio si aprono dei vani, dei nicchiotti di 
forme diverse, ma sempre con lo stesso tipo di urnette, che sono 
quelle urnette in terracotta che se ne trovano a centinaia in tutti i 
musei del mondo perché devono essere venute da Chiusi veramente 
a migliaia, queste urnette che sono decorate a stampo, quindi fatte 
con una matrice sempre uguale, prevalentemente con due tipi di rap-
presentazione: uno il fratricidio di Eteocle e Polinice, i due fratelli 
che si uccidono in duello vicendevolmente, oppure l’altra di un eroe 
che combatte con l’aratro, non cerchiamo adesso di dare il nome a 
questo eroe. L’osservazione del Levi molto giusta, è che queste matri-
ci dalle quali dovevano essere ricavate queste urne dovevano essere 
rinnovate via via, che questo rinnovarsi della stessa matrice non può 
aver durato moltissimo tempo, anzi Levi dice avrà durato al massimo 
un secolo, io sarei per dire che avrà durato anche meno, perché 

quando due generazioni hanno seguitato a riprodurre sempre la me-
desima cosa è logico che automaticamente ciò comporti delle innova-
zioni, delle semplificazioni, vediamo in tanti casi che la ripetizione 
sempre uguale di un motivo finisce per snaturarlo, quindi non andrei 
oltre le due generazioni, che sono già molte. Ad ogni modo, di questo 
tipo di tombe con urnette, abbiamo una volta trovato un’indicazione 
cronologica non proprio sicura, ma una moneta semiasse onciale ro-
mano, quindi andiamo verso la metà del II secolo: è abbastanza ra-
gionevole pensare che tutta la serie vada o per tutto il secolo secondo 
il Levi (dal 200 al 100), oppure forse più prudentemente dal 170 al 
100 perché alla fine del secolo noi troviamo prima urnette mescolate 
con olle decorate con festoni dipinti e poi solamente olle con festoni, 
quindi c’è un impoverimento, ma quello che è particolarmente inte-
ressante è il fatto di trovare questo tipo di tombe ripetuto in necro-
poli chiuse, con questi corridoi distanti uno dall’altro nella zona così 
fertile che sta fra i laghi di Chiusi e il lago Trasimeno. Si ha l’impres-
sione che là ci fossero come degli stanziamenti umani agricoli che 
avessero i loro piccoli cimiteri chiusi con questo tipo di urna sempre 
uguali, dove in tutte le località, noi abbiamo qui ancora oggi tutta una 
serie di piccoli centri che stanno tra Panicale e Castiglione del Lago 
e Vaiano, tutti questi sono luoghi che dovevano corrispondere a cen-
tri agricoli antichi perché intorno ad ognuno sono state trovate ne-
cropoli chiuse di questo genere. Arrivati a questo punto cerchiamo 
rapidamente di arrivare a qualche conclusione storica. Noi in fondo 
della storia di Chiusi sappiamo pochissimo: la dovremmo ricavare 
dall’archeologia ed è un lavoro che è ancora da fare perché appunto 
finora abbiamo documentato qualche cosa, ma le conclusioni da 
trarre da questi documenti non sono state ancora tratte, nè le po-
tremmo trarre certamente in questa sede. Noi abbiamo una vaga leg-
gendaria connessione fra un assedio gallico a Chiusi e la marcia dei 
Galli su Roma intorno al 390. Poi abbiamo una emissione monetale 
d’argento in cui ci sono i nomi di Chiusi - Chamars, di Popluna-Po-
pulonia, di Vetalu forse Vetulonia, che potrebbe indicare un’alleanza 
e qualche connessione fra queste tre città, poi c’è un’altra moneta 
ancora non collocata con iscrizione Peithesa che si trova frequente-
mente nella Val di Chiana: qui proprio alle porte di Chiusi, nella lo-
calità Botusso è stata trovata una moneta focese arcaica in oro che, 
anche se non significa nulla, indicherebbe un contatto con il com-
mercio transmarino. Certamente dei contatti con l’ambiente litora-
neo ci sono stati, ma dal punto di vista storico noi sappiamo che nel 

Fig. 18. Oinochoe di 
bronzo dalla loc. Fontina 
(disegno di Bianchi 
Bandinelli)
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310-309 Perugia, Arezzo e Cortona stipulano un trattato trentennale 
di pace con Roma (Livio, Diodoro), ma Chiusi non è nominata; sap-
piamo delle gravi perdite subite dai Romani dinanzi a Chiusi in uno 
scontro con i Galli Senoni nel 236 senza però che ci sia un’indicazio-
ne da parte degli storici della posizione presa dai chiusini se a favore 
degli uni o degli altri, ma in ogni modo immediatamente dopo questo 
è probabile vi sia stata un’alleanza iniquo foedere. Sappiamo che nel 
217 c’è la grande battaglia del Trasimeno contro Annibale, ma Chiu-
si non viene nominata, nel 205 poi sappiamo che ci sono questi aiuti 
dati a Scipione per la guerra di Cartagine insieme a tutti i popoli 
etruschi: Rusellani, Volterrani, Populoniesi, Tarquiniesi, Aretini, Pe-
rugini, ecc., ed è proprio il tempo in cui si sviluppano quelle necro-
poli agrarie che prima ho citato. Abbiamo poi nel 146 il trionfo di 
Roma in occidente ed in oriente l’anno della conquista di Cartagine 
e della conquista di Corinto, quindi la piena signoria di Roma sul 
Mediterraneo e poi abbiamo (91-88 a. C.) la guerra sociale, la più 
dura di queste guerre all’interno dell’Italia in cui tutti i socii italici si 
rivoltano contro Roma, ma anche qui noi non abbiamo alcuna indi-
cazione di come si comportassero i chiusini. Come conseguenza del-
la guerra sociale abbiamo nel 90 la Lex Iulia e poi nell’89 la Plautia-
Papiria, che concede la cittadinanza romana a tutti gli italici e c’è una 
conseguenza molto visibile a Chiusi, direi più visibile a Chiusi che in 
qualsiasi altro luogo: tutte le grandi tombe chiusine recano urne con 
iscrizioni di un numero relativamente limitato di famiglie, sono sem-
pre le stesse più o meno imparentate fra di loro, e queste tombe ric-
che dopo l’89 si impoveriscono, si ha l’impressione che a Chiusi siano 
rimasti i “parenti poveri”e che invece i capi famiglia siano andati a far 
fortuna a Roma, perché ormai erano cittadini romani. Infatti poi an-
che in età imperiale ritroviamo alcuni rappresentanti di quelle che 
erano le famiglie chiusine a Roma in posizioni eminenti, specialmen-
te in posizioni militari. La cittadinanza romana: Chiusi fu assegnata 
alla tribù Arnense e questo ci dà un’indicazione per riconoscere an-
che i limiti del territorio chiusino. Abbiamo poi nell’82 le lotte deci-
sive proprio qui fra il Trasimeno e il lago di Chiusi, tra sillani e maria-
ni, Chiusi diventa colonia romana, e sappiamo che di questa guerra 
tra Silla e Mario, il vincitore fu estremamente duro e feroce, 6000 
prigionieri furono sgozzati nel campo Marzio, tanto che ancora Pro-
perzio, parlando di questi avvenimenti, dice “versosque focos anti-
quae gentis Etruscae” questa è veramente la fine della compagine 
etrusca, qualche piccolo residuo viene poi con la stessa energia e con 

la stessa crudeltà eliminato da Ottaviano Augusto. Possiamo dire che 
da questo momento abbiamo una romanizzazione della città e 
dell’ambiente. Quali sono i modi per poter intravedere i limiti di un 
territorio etrusco. Per delimitare il territorio si possono avere i se-
guenti riferimenti: eventuali fonti letterarie, l’elemento geografico, 
naturalmente ci sono dei limiti geografici a volte molto netti che per-
durano attraverso il tempo; un altro elemento è l’area di diffusione di 
materiali tipici per il rito sepolcrale, non gli oggetti perché questi 
viaggiavano attraverso il commercio, ma l’area di diffusione di mate-
riali tipici come ad esempio i canopi, che si trovano a Chiusi e dove 
si trovano è ancora territorio chiusino; i nomi di famiglia, anche que-
sti possono essere un indizio; poi in età romana le tribù della circo-
scrizione romana o altre iscrizioni che indichino i confini e anche, ma 
vanno utilizzate con molta cautela, le più antiche divisioni diocesane, 
perché effettivamente le circoscrizioni romane dovettero in gran par-
te riprodurre le circoscrizioni precedenti come le diocesi riprodusse-
ro, ma non sempre in modo perfetto, le più antiche circoscrizioni 
romane. Il confine nord (fig. 19), appare storicamente il più incerto, 
perché c’è il punto interrogativo del territorio di Cortona: noi sappia-
mo che in età romana gli aretini confinano con i chiusini, evidente-

Fig. 19. Carta del territorio chiusino (da Clusium)
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mente dunque il territorio di Cortona era stato assorbito probabil-
mente dagli aretini; per il periodo più antico questo cuneo cortonese 
che si doveva inserire tra i territori di Chiusi e Arezzo non si riesce a 
delimitare; tuttavia un’iscrizione romana ci aiuta proprio a fissare il 
confine settentrionale, una pietra miliaria della via Cassia che era sta-
ta per tanto tempo nel ‘700 nella piazza di Montepulciano e dove è 
scritto che un imperatore, Adriano, “a Clusinorum finibus Floren-
tiam perduxit” questa via Cassia, purtroppo “milia passum” (per 
quante miglia), la cifra è evasa e non si può più leggerla, altrimenti si 
poteva sapere esattamente dove erano i confini dei chiusini. Ad ogni 
modo le notizie anche qui sono contraddittorie su dove fosse stata 
trovata. Io ho grande fiducia nel grande Repetti, l’autore del magni-
fico Dizionario Geografico Storico della Toscana, il quale dice che 
era stata trovata a Sant’Albino. Repetti doveva essere un uomo stra-
ordinario che aveva naturalmente una serie di corrispondenti, ma 
che li sapeva anche far parlare e che poi certamente si recava sul po-
sto a controllare, perché ci sono delle descrizioni di luoghi, di paesag-
gi così vive, così precise che non possono essere fatte per interposta 
persona. Repetti dice Sant’Albino; l’Inghirami, sempre un po’ incer-
to, diceva alle Camerelle e il Gamurrini concludeva che il confine 
doveva essere press’a poco al torrente Salarco. Ad ogni modo siamo 
tra Chianciano e Montepulciano. La pieve di Sinalunga, S. Pietro ad 
Mensulas si chiamava anticamente, aveva ancora il nome di una sta-
zione della via Cassia come si rileva dalla tavola Peutingeriana, dove 
è la Statio ad Mensulas. Il fatto che la chiesa di San Pietro si chiamas-
se anticamente S. Pietro ad Mensulas indica che dove c’era la statio 
della strada, dove c’era un piccolo santuario dei Lari o di qualche 
altra divinità romana, poi è sorta una chiesa cristiana, S. Pietro, e 
questa era certamente in territorio aretino: infatti è stata ritrovata 
un’iscrizione pertinente ad una tomba di un cavaliere aretino in un 
suo territorio. A nord-est, probabilmente l’estremo limite di quelle 
necropoli agrarie, cui accennavo sopra, è Petrignano, però Cignano e 
Farneta che sono ubicati un po’ più in là appartennero fino da antico 
alla diocesi chiusina, quindi potrebbe darsi che si arrivasse fino alle 
sponde del lago Trasimeno. Il fatto che nell’isola Polvese del lago 
Trasimeno ci sia un’iscrizione romana con tribù perugina non mi 
sembra che permetta di escludere che la sponda opposta invece ap-
partenesse a Chiusi. Il confine sud doveva essere determinato dal 
Paglia, tra Proceno e Trevinano, c’è al torrente Argento una divisione 
geografica molto netta che segna ancora oggi il confine regionale. Il 

limite occidentale è il più incerto ma è di particolare interesse, l’agro 
chiusino arrivava forse sino alla confluenza dell’Orcia con l’Ombro-
ne sotto Montalcino. Il corso dell’Ombrone arrivava dai pressi di 
Asciano fino alla confluenza con la Merse e con l’Orcia, l’uno a de-
stra e l’altro a sinistra, in tal modo si apriva la via, attraverso la strada 
che sfruttava il fondovalle dei fiumi, verso Roselle e Vetulonia. Direi 
che c’è una recentissima conferma in scavi condotti in quest’anno da 
un archeologo americano, il Phillips a Murlo, località che incombe 
sulla vallata dell’Ombrone, dove sono stati ritrovati resti di edifici 
con decorazione se con qualche oggetto direi anche di carattere ru-
sellano. Ma le decorazioni delle terrecotte figurate sono molto simili 
a materiali provenienti da Chiusi. In tutta questa zona intermedia 
sono tipiche per i sepolcri delle urnette di pietra tufacea che qui viene 
chiamata pietra fetida a forma di teca di legno e olle fittili a campana 
che troviamo anch’esse tipiche del territorio chiusino con nomi in 
prevalenza tipici delle famiglie chiusine. Sembra un territorio molto 
vasto, ma dobbiamo tener conto che dall’altra parte c’era Volterra, 
poi non esistevano centri notevoli: Siena non era un centro indipen-
dente importante e del resto anche la diocesi chiusina più antica, 
prima della creazione di quella di Pienza, arrivava appunto fino a 
Seggiano, Montenero, San Filippo all’Eremo del Vivo. A Montenero 
però si sono trovati dei resti di tombe di un tipo tipico per Saturnia 
ed eccoci quindi fuori dal territorio chiusino, quindi i limiti doveva-
no investire le pendici orientali del Monte Amiata. Questo ci spie-
gherebbe anche come i chiusini potevano fornire alla flotta di Scipio-
ne degli abeti, perché non vedo dove potessero trovarli se non nel 
Monte Amiata: il grano della Val di Chiana e gli abeti del Monte 
Amiata, tanto è vero che nello stesso tempo chi fornisce gli abeti sono 
Chiusi e Roselle, cioè le due città poste nell’uno e nell’altro versante 
del Monte Amiata.
Avviamoci dunque a una conclusione: se noi accettiamo nelle grandi 
linee questa delimitazione del territorio di Chiusi, se noi abbiamo 
raggiunta una visione abbastanza articolata della tipologia funeraria 
e monumentale e non sarebbe disagevole completarla anche con la 
tipologia della suppellettile e anche con la definizione delle carat-
teristiche artistiche delle quali non sono […] da queste premesse 
potremmo trarre alcune conclusioni storiche relative ai contatti 
dell’area di Chiusi con le altre aree etrusche e affrontare il problema 
ancora aperto della successione cultura appenninica- civiltà etrusca, 
che coincide con il grande problema generale della indoeuropeiz-



180  Ricerche tra Preistoria e Medioevo nell’Agro Chiusino

zazione della penisola italiana. Nelle necropoli arcaiche di Chiusi si 
sono trovati vasi italo-geometrici e di tipo proto-corinzio che vanno 
dal 700 al 630 a. C., ma anche qui andrebbero riesaminati per di-
stinguere quelli che sono veramente di importazione greca e quelli 
che sono di imitazione e di importazione italica. Si hanno poi sicura-
mente vasi di un tipo caratteristico per la zona di Pitigliano a deco-
razione geometrica in colore bruno e materiali, soprattutto bronzi, 
di fabbrica vulcente, ma specialmente nelle più arcaiche sculture 
(fig. 20) c’è un nesso molto evidente tra Vulci e Chiusi, tanto eviden-
te che il Levi, in un altro suo studio del 1934, attribuiva il famoso 
centauro di Vulci, una delle sculture etrusche arcaiche più spesso 
riprodotte, a fabbrica chiusina. Io sarei di opinione inversa: piutto-
sto l’influenza di Vulci su Chiusi, perché i pochi pezzi di Vulci sono 
più robusti o più raffinati, come la statuetta in gesso della tomba 
di Iside, che è uno dei pezzi più raffinati di tutta la scultura arcaica 
etrusca, e quindi direi piuttosto che in questo caso Chiusi sia stata 
l’elemento ricettivo, piuttosto che promotore. Questi sono lavori 
ancora da fare e più impegnativo sarebbe riprendere lo studio di 
tutto il materiale protostorico, dal materiale di Belverde fino a quel-
lo etrusco, dato che proprio qui noi abbiamo questo stretto legame 
tra il villanoviano e quello che è sicuramente etrusco, questa specie 
di evoluzione senza soluzione di continuità: forse qui si potrebbero 
aggiungere alcuni altri dati per questa ricostruzione dell’Italia pre-
protostorica che è al centro degli interessi dell’archeologia di oggi. 
Per concludere davvero soffermiamoci un breve momento a riflette-
re sul perché noi facciamo queste ricerche. In fondo perché queste 
ricerche archeologiche, queste indagini su un lontano passato hanno 
per noi tanto fascino e ci inducono a dedicarci anche la vita. E’ pro-
prio perché non abbiamo niente di meglio da fare o c’è qualcosa di 
più serio, di più profondo? Io credo che si debba distinguere come 
quasi sempre nella vita tra due impulsi: uno irrazionale e l’altro ra-
zionale. Quello irrazionale è quella specie di tendenza, di curiosità 
che ci spinge verso tutto ciò che è oscuro, che è primitivo, c’è anche 
il romanticismo dell’emozione, della scoperta, ma credo che questi 
impulsi perché si arrivi a qualche cosa di veramente serio e utili deb-
bano invece essere superati e disciplinati da un impulso razionale 
che è quello di ricercare la storia come comprensione del nostro 
essere su questa terra, quella che ci dà la coscienza di esistere, la co-
scienza appunto delle lontane origini, delle lontane connessioni, del 
perché oggi siamo così piuttosto che in un altro modo, del perché e 

Fig. 20. Leone in pietra presso la Fortezza di Chiusi (Archivio G.P.).

Fig. 21. Monumento a fregio dorico, loc. Marcianella e disegno di Bianchi Bandinelli 
(Archivio G.P.).
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del come noi abbiamo un certo peso sulla terra e ci rendiamo conto 
di essere i protagonisti delle nostre vicende.
Credo che questo sia uno dei fascini maggiori dell’archeologia e 
questo lo dico per togliere il sospetto che effettivamente noi archeo-
logi non facciamo altro che discutere tra di noi e in fondo divertirci 
a fare delle cose delle quali in un mondo meccanizzato come quello 
attuale, volto addirittura a conquiste extra-terrene, si potrebbe fare 
anche a meno.
Io credo che invece l’archeologia abbia una sua ragione di essere 
proprio perché è uno degli elementi e uno degli studi che possono 

servire a darci la coscienza di noi stessi, di quello che noi siamo, qui 
nel nostro paese, in questo luogo e in questo tempo.
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